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R1SC.UARIUME L’ INTERO LAVORO INTORNO ALL' ASTRONOMIA 
LI) ALLA GEOLOGIA. 


Il presente lavoro è stilo da me Sfrìtto nei parecchi ami del mio ritiro in 
luogo solitario , senza divagamenti , c lontano da ogni aitivi occupazione. 
Amantissimo sin dai mici più verdi anni delle scienze naturali ne ripigliai 
tosto lo studio , affinchè avessi potuto ad un’ ora con minor fastidio passare 
il tempo e satisfare alla mia inclinazione. Fra i rari rami delle, scienze na- 
turali prescelsi per materia del mio lavoro la Geologia e l' Astronomia ; tra 
perchè cotesti due rami principalissimi delle scienze naturali hanno stretti le- 
gami fra loro , fornendo ambidue all’ attirila dell’ intelletto umano le notizie 
necessarie per la esplicazione delle fjrandi quistioni di origine , di ordine e 
di durata dell’ Universo ; tra perche erano le materie di cui particolarmente 
mi era sempre occupato con predilezione ; e tra perchè mi presentavano la 
opportunità di poter conseguire viemeglio il mio scopo. Il quale scolio era pre- 
cipuamente quello di pubblicare le scoperte più stupende , ed i fenomeni più 
maravigliasi delle scienze naturali , c larga messa io ne trovava nella Geo- 
logia c nell’ Astronomia , alle quali potevansi benissimo rannodare , seco udii 
1‘ uopo , quelle degli altri rami correlativi , come a dire della Chimica , della 
mineralogia , delia Meteorologia , della Elettricità c via discorrendo. Proce- 
dendo dal cielo alla terra, ho inchiuso nel f.° volume l' Astronomia enei 2.‘‘ 
la Geologia. 

Nell’ intero lavoro , oltre la parte elementare , per la quale mi sono in- 
gegnato a tutto potere di cogliere il più bel fiore dei più gravi scrittori di 
ciascuna materia , vi è ancora la jKirte polemica , nòn che ri sono s/xirsc 
qua e la , secondo il proposito , varie teoriche , ipotesi , ed idee nuore , pe- 
culiarmente intorno alla Geogenia , ed alla meccanica celeste II progresso 
dello scibile umano è indefinibile, immensurabile , epperò non ri è alcuno il 
quale possa osare di credere di avergli fallo dare V ultimo passo , o di arcr 
pronunziata l’ultima parola. Quando piu si scorre la verità, tanto più sene 
conosce la immensità , c quanto più si cammina pel suo arduo sentiero , tanto 
più se ne conosce la sua infinita estensione. 
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Trattandosi di scienze naturali ho creduto che aressi dovuto occuparmi 
più a conoscere ed investigare la natura , che credere ciecamente alle teoriche 
degli scrittori , non ostante il loro gran nome ; tocche ho praticato . non per 
capri ceio , v arroganza , ma per seguire le massime dei nostri più 'fraudi 
filosofi. È semplicità , dicera il Galilei , 1’ andare cercando i sensi delle cose 
nelle carte di questo o di quel filosofo , più che nel gran libro della natura ; 
dappoiché all’evidente esperienza si debile posporre osili umano discorso ; op- 
porr) meglio si filosoferà prestando l’assenso alle conclusioni dipendenti da ma- 
nifeste osservazioni , che persistendo in opinioni al senso stesso repudiami. La 
natura , diceva Campanella , è il codice vivo di Dio c l’esperienza il principio 
del nostro sapere. 

Ancora non mi è partito convenevole adottare il metodo di alcuni scritto- 
ri , rispettabilissimi per ogni altro riguardo , i quali un toro rari lavori di 
Astronomia popolare , han creduto che fosse sufficiente all' uo/io di dare i sem- 
plici risultamcnti delle proprie , o delle altrui investigazioni , e le semplici 
conchiusioni dell’intimo loro ragionamento , facendo cosi rimanere il benevole 
lettore nel buio e nell’ ignoranza di ogni sorta di principi , e mettendolo nella 
dura ed umiliante condizione di fare un atto di fede , per credere ad essi 
loro risultamcnti, e ad esse loro conchiusioni, in materia di scienze naturali! 
Adottando un metodo diverso , ho cercato di dare minutamente conoscenza dei 
principi stabiliti , delle investigazioni eseguite , e dei ragionamenti fatti , per 
venire a quei speciali risultamenti, ed a quelle speciali conchiusioni. Così T Astro- 
nomia non sarà più accolta nel mistero , non sarà più una scienza arcana , 
non sarà più il patrimonio di pochissimi privilegiati ; essendoché sarà cono- 
sciuta in tutta la estensione della sua sfera , e da tutti ; eppcrò in si fatta 
maniera diverrà veramente popolare , e la sua popolarità , non sarà una il- 
lusione , una diceria menzognera , ma una realtà. 

Ancora in guanto alla Geologia ho dovuto sovente allontanarmi dalle ope- 
re sinora pubblicate , la quali sono sempre più o meno fornite di sorere/de mi- 
nutezze mineralogiche , o paleontologiche , o geografiche ; sono fondate più o 
meno sul preteso fuoco centrale , sulla teorica esclusiva ed assoluta dei solle- 
vamenti che si fan derivare da esso fuoco centrale ; sulla origine ignea delle 
rocce primordiali granitiche cristalline, e su parecchie altre teoriche ed ipote- 
si , che il progresso della scienza ha già dimostrato erronee ed insussistenti. 
Perlacchc ■ lui dovuto rettificare molti fatti , altri aggiugnerne , ed altri toglier- 
li". Inoltre ho dovuto combattere molte teoriche ecl altre novelle stabilire. Per 
maggior comodo poi dei lettori , e per isfuggire la multtplMtà delle note , ri 
ho aggiunto un dizionarietto , contenendo la esplicazione dei vocaboli più im- 
portanti in Geologia , Paleontologia , e Mineralogia , ma risguardanti peculiar- 
mente le cose geologiche. 

Non vorrei che gualche spirilo soverchiamente severo , ed aere , si hip si- 
masse di nte , per avere io detto forse troppo francamente il mio parere in- 
torno ad alcune teoriche ed opinioni dei più rinomati scrittori del corrente e 
dei trascorsi secoli ; imperciocché ho creduto che ciò non sconvenisse a quella 
stima ed a quella riverenza che io grandemente loro professo. Mi é partito 
che intorno alle naturali specidazioni , non potrà esscrri alcuno si corrivo , 
che si sdegnasse di una libera discussione , la quale ha per mira soltanto il 
rintracciamento del vero. Oltreché bisogna porre mente , che il mio lavoro sia 
shdo scritto nel tempo delle mie massime tribulazioni , vai dire quando tro- 
rnransi le mie fibre in una grande irritazione ; eppcrò mi si debbe , almeno 
per indulge nza , condonare ogni qualsivoglia espressione , o poco misurata , o 
troppo risentita , in cui abbia io mai potuto involontariamente cadere. Con- 
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fesso ir perla meni e , che per le varie teoriche , ipotesi , ed idee nuore avrò po- 
tuto io facilmente sdrucciolare in rari sbagli eil errori ; epprrò se i conosci- 
tori di coleste materie , per amore del vero , e per lo Itene della Scienza , sa- 
ranno cortesi di farmeli avvertire , dichiaro solennemente di esser ben volen- 
tieri pronto ad emendarli e ritrattarli. La civiltà dei tempi mi assicura cer- 
tamente da oi/ni velleità letteraria e da ogni indiscreta opposizione. 

Se fra le tante ipotesi , teoriche , ed idee nuore re ne sarei una sola la 
quale sia importante ed abbia colto nel vero , io benedirò le stesse mie soffe- 
renze per essere state la causa occasionale di avermela fatta investigare , e 
mi crederò troppo avventuroso se aerò saputo collocare una sola piclrozzoli- 
na all' innalzamento della gran piramide delle scienze naturali. Spesso la Pi or- 
ridenza diceva Melloni, elegge gli strumenti più umili , e se tic giova a pa- 
lesare le più grandi verità , per mostrare che Ella sola sia la fonte di ogni 
vero. 
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Vedute generali In Ionio ng;ll A* (ri ed aldine notizie intorno 
all' Antichità dell’ Astronomi:!. 


ti 

ìtì 

4 s'alo sempre uno spettacolo stupendo In maestosa bellezza del firmamento. A» 
torà l’uomo piti rozzo e volgare rimane compreso da maraviglia e.I il suo ani- 
mo si riempie di un diletto ineffabile , di un non so che ili singolare e di ar- 
cano , ogni qual volta in una serena c limpida notte si pone a contemplare quel 
prodigioso numero di punti brillantissimi disseminati in campo azzurro sotto la 
volta celeste. Egli ne discerne molti bianchi, alcuni azzurri , o verdi, altri por- 
porini ed altri ranci, ma lutti più fulgidi e più sfavillanti delle nostre più vi- 
vide gemme. Alla maraviglia si nggiugne lo stupore, e ritorno quasi dimentica 
ili essere mortale, ogni qual volta si pone a contemplarli cogli occhi armati di 
•potentissime lenti c col sussidio della Gcomt trio ne vada considerando la gran- 
dezza, il numero, la natura, le distanze e le leggi che ne regolano i movimenti 
nell’ immensità dello spazio e del tempo. Innanzi lutto scovre che ciascuno di co- 
testi minutissimi punti luciccauti sin un globo luminoso , simile al Sole, e per 
milioni di volte più grande del nostro globo tcrraqueo. 

Ancora scovre , die il Sole sin una stella tifile più meschine, non solo in qnan- . 
lo alla stia grandezza, ma cziaudio iu quatti» alla intensità della sua luce , tuttoché 
ci tramandasse sì vivo splendore , da non poterlo (issare ad occhio nudo , ed il suo 
volume fosse circa un milione e mezzo di volte quello della Terra , la quale con- 
seguentemente a petto di tulli i corpi celesti disseminati nello spazio , appena, 
potrà considerarsi come un granello di minutissima polve. Perloechò nulla più 
umilia ruotilo c unita più lo sublima, e più rileva la forza del suo intelletto, 
clic l’Astronomia. Itaggiouaudosi poi con argomenti di analogia , si viene con un 
criterio probabile a conghiciturare , che ciascuna stella debb’ essere cinta da al- 
tri corpi minori, invisibili per la loro lontananza ed opacità , ma vcrisiiniluicute 
conformi ai piaucli del sistema solare di cui facciamo parte. 
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Benché il numero delle stelle visibili ad occhio nudo sin ili circa KOflO nel- 
l'uno o nell’ nitro emisfero. |>urtutlnwiltn quelle che si vogliono col leloscopio 
sono di un numero sterminato, precipuamente le nebulose, delle quali terremo* 
quindi a poco peculiare discorso ; ma le stelle sinora raccolte in cataloghi per 
farle servire di confronto alle osservazioni dei moti dei pianeti e delle comete 
sono circa centomila. Nondimeno quelle di prima e di seconda grandezza sono 
90 , cioè 20 di 1.* c 70 di 2.* grandezza . benché alcuni astronomi fanno ascen- 
dere le prime a sole 17 e le altre a sole 33. Chiamatisi di prima grandezza quelle 
le quali appaiono all’occhio nudo più grandi c piti lucenti ; di seconda grandez- 
za quelle alquanto inferiori , e tosi gradatamente sino alla s 'sta . o settima gran- 
dezza , secondo la località da cui si osservano , c la vista più o meno acuta dello 
spettatore. Poscia vengono quelle clic si veggiono col teloscopio ed arrivano sino 
alla 16.“. o 17.* grandezza, secondo la forza delle lenti. Le più cospicue sono 
quelle di 1.* e 2.* grandezza e le meno cospicue di 3.* e 4.* grandezza. 

Gli antichi sforniti di mezzi visivi artificiali scovrirono soltanto quelle stel- 
le , quei pianeti e quelle comete , le quali si osservano ad occhio nudo . ma uè 
computarono con esattezza il numero, la posizione ed il mm intento col solo sus- 
sidio della Geometria. Nulla dimostra meglio l’antica civiltà delle Nazioni che la 
scienza dell’ Astronomia. Corto che lo Zodiaco è invenzione degli antichi. I Greci 
Io copiarono dalla Dodecatemonia dei Caldei e le Costellazioni zodiacali ancora 
oggidì sono quelle medesime che da essi vennero stabilite, ritenendosene sinauco 
i nomi. Che anzi la venerazione è andata si oltre, che se bene al presente l’equi- 
nozio di Primavera avvenga quando il Sole entra nella Costellazione dei Pesci , 
purtutlavolta gli astronomi ritengono tuttora il sistema del tempo d‘ Ipparco e se- 
guitano a segnare nei loro Annuari ed Almanacchi l’ equinozio ili Primavera , 
quando il Sole entra nella Costellazione dell’ Ariete. So non che nel 1G03 1" astro- 
nomo alemanno buyer immaginò di segnare ciascuna stella delle Costellazioni se- 
condo p ordine della grandezza sensibile , servendosi prima delle lettere del- 
P alfabeto greco, poscia, esaurito questo, delle lettore delP alfabeto latino , oda 
ultimo del numeri , Iucche tuttora è in uso. Ancora gli astronomi moderni han- 
no aggiunto parecchie altre Costellazioni n quelle stabilite dagli antichi. In fatti 
secondo la tavola generale d* Ipparco le Costellazioni tutte sono 49 , cioè 12 zo- 
diacali . 22 boreali e 13 australi. I moderni ne hanno aggiunte 13 alle boreali 
e 31 alle australi. 

Verso la fine del secolo prossimo passato Legentil recava dalle Indie alcune 
tavole astronomiche, le qua'! aveva rinvenute in Tirvalore , e che offrivano come 
punto di parlenza alcune osservazioni di parecchi secoli avanti P ora volgare. Play- 
faire celebre professore di Astronomia in Edimburg . trovò elio le prefate tavole 
erano il frutto di profonde investigazioni astronomiche e di lunga esperienza. 
Dé'nmbre trovò negli annali cinesi una serie non interrotta di ordissi solari per 
moltissimi anni. Negli stessi annali sì trova notata una congiunzione di cinque 
• pianeti uvvenuta 2314 anni a. G. C. In fatti dai calcolidi Muller, Dosviguales, 
Kirch ecc. , è risultato che veramente 2439 anni circa a. G. C. la Luna, Gio- 
ve , Saturno , Marte e Mercurio si trovarono 1' uno in vicinanza dell’ altro nella 
direzione delta Costellazione dei Pesd. Ultimamente con tavole più corrette si è 
trovato che cotesta congiunzione ha propriamente avuto luogo il di 8 febbraio 
24G1 anni a. G. C. Iji differenza di 33 anni fra quelli notali negli annali cinesi 
e quelli degli astronomi moderni . nasce dal perchè gli antichi computavano l’ an- 
no tropico di soli 3(>0 giorni. 

Ancora gl’inglesi scovrirono in Benaus un trattalo di Astronomia molto an- 
tico , intitolato Suria-Siddhanta fondato su tale sistema di Trigonometria da far 
chiaramente giudicare , che non ubbia potuto essere attinto nè diigli Arabi , nè 
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«Ini Croci. K mito, che Simplicio credeva, serenilo In testimonianza <ii l’orlirio , 
clic l<> osservazioni astronomiche «lei Babilonesi precedessero «li 20 secoli circa 
In spedizione «li Alessandro, e«i Idler . il quale con tanta sagacia ha penetrato 
negli stmli cronologici, come tiene osserva Alessandro Humboldt, creile che ciò 
sia vcrisìmitissimo (I). Certo è . che >|unndn i Greci sotto In spedizione del men- 
tovato Alessandro arrivarono in Ibi hi Ionia . videro tuttora esistenti i maestosi a- 
vanzi dell’ alta piramide di Belo , tempio , t nulla, ed osservatori»! astronomico, ab- 
battuto «In Serse. 

Da ultimo In precessione degli equinozi . di cui parleremo più appresso di- 
stesamente , era ben conosciuta dagli antichi , e l’ intero suo periodo era chia- 
mato il //ronde //min , il /pr//n periodo , e poscia fu chiamato /’ mino pl/tlo/iico, 
il quale per compiersi ha bisogno «li molti secoli , come in seguilo sarà dimo- 
strato. 

Sezione 2.* 

Le Nebulose. 

I,o stupore si cambia in sbalordimento . «pianilo si osservano le Nebulose , 
cioè «[nelle sottili nebbie luminose , quelle macchie albicanti sparse in tutte le 
parti della volta celeste . le «piali osservato «sii telescopio si risolvono in «•minili 
prodigiosi «li stelle, benché alcune di esse anche coll’ occhio armato delle più 
granili e forti lenii . appaiono tuttora cumuli inileliniliili a prima giunta di una 
materia diffusa . continua . «li un bagliore confuso , «piasi fosforescente e di for- 
ino irregolari nei contorni. V’ari alle forme fantastiche . dire Arago , che pren- 
dono le nulii allorché sono agitate e trasportate «la fortissimi venti opposti. Di 
«|ui la distinzione di nebulose stellari . o cumuli di stelle r di nebulose diffu- 
se , n cumuli di materia luminosa per propria natura. Nulladimeno vi è tutta 
la probabilità , per non dire certezza , che «piando pili crescerà c si perfezione- 
rà la nostra nrtifizialc virtù visiva , le nebulose diffuse si risolveranno tutte in 
nebulose stellari , o cumuli di stelle , altrimenti sarebbe una anomalia , un fe- 
nomeno contrario a tutte le leggi della Natura regolatrice d«>gli astri. K per f«*r- 
mo tutta la materia luminosa stellare trovasi distribuita negli spazi celesti in 
forma «li globi per cagione della legge generale di attrazione e con un doppio 
moto di rotazione e di rivoluzione. 

M«*sser fornito «li cannocchiali meno potenti «li Ilerscliol , tuttoché avi'sse dap- 
prima presupposto a priori , che molte nebulose le quali apparivano ai suoi oc- 
chi diffuse . sarebbero apparse stellari . se fossero stati armati di lenti piti po- 
tenti e [dii perfette ; purtuttavoitn lini col farsi trascinare dal comune pregiudi- 
zio , adottando la strana ipott'si di una materia stellare diffusa nell’ Universo 
per servire a formare nuore stelle , o ristorare le perdite di quelle già estin- 
te ! Ciò non por tanto il telescopio più perfetto e potente «li llersohel scopri stel- 
lari molte nebulose, che Messor avon credute dilfuse ; ed al telescopio più po- 
tente ancora di LorJ Iloss , di 150 piedi inglesi di lunghezza e li «li diametro , 
altre nebulose clic ad llerscbel erano apparse diffuse , apparvero stellari. IVrloc- 
chè vi è, molta probabilità, clic tutte quelle nebulose, le quali tuttora appaiono 
diffuso , si risolveranno in nebulose stellari , tantoché 1 ’ arliliziale nostra virtù 
visiva . sarà maggiormente perfezionata . come più sopra si é accennato. Non 
osta la circostanza clic la forma complessiva «ni apparente di alcune nuhotosc 
«iiiruse . sia molto irregolare . dappoiché anche in forum complessiva di niellile 
nebulose stellari ci appare talvolta molto irregolare. Oltreché cotesto irrcgolurilà 

(i) V. il suo IDmUiuilier Clironologic toni: i. p. * 07 . 
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è apparente , dappoiché dipende dal modo 9econdochò si appresentano al nostro 
angolo visuale. 

Quella striscia , o zona irregolare , nebbiosa , albicante , clic si estende da 
un lato all’ altro dell’orizzonte , quella specie di cintura , che si ammira in mez- 
zo al cielo stellato in una serena notte senza nubi e senza Luna , che gli anti- 
chi per un mito specioso e goffo , chiamarono ria lattea , e che poscia fu chia- 
mata cammino di S. Giacomi , non è altro , che unti nebulosa stellare , com- 
posta di milioni e milioni di stelle , per la prima volta scovcrta sperimentalmen- 
te da Galilei. Appunto a cotesla nebulosa stellare appartiene il Sole , c quasi ad 
angolo di essa ve n’ è un’ altra , composta di altre nebulose , che il prefata Lord 
lloss col suo potente telescopio , scoprì essere altri gruppi di stelle. 

11 mimerò delle slellc appartenenti alle nebulose è talmente sterminato che 
si rende impossibile n poterlo determinare con esattezza. Per potersene formare 
approssimativamente una idea potrà tenersi per criterio questo dato , cioè che una 
nebulosa stellare il di cui diametro apparente sia uguale a quello ugualmente 
apparente del Sole, contiene non meno di 20030 stelle e talvolta sino a 200000 , 
laddove le nebulose sinora scoverte sono già circa 6000 ; epperò dando solamente 
un milione di stelle a ciascuna nebulosa , fra le grandi e le piccole , si avran- 
no sei miliardi di stelle ! 

Laiigior nell’ inverno del 1848 al 1849 ha stabilita la posizione della mag- 
gior parte delle nebulose , formandone un catalogo , che presentò all’ Istituto , e 
che può considerarsi come un appendice a quello della Società Briltanica per l’ av- 
anzamento delle Scienze. Egli crede che il centro di gravità di ciascun gruppo 
cambia di posizione , lo che trovasi conforme a ciò che stabiliremo in appresso 
intorno al movimento di tutti gii astri , quanto a dire , che ciascun gruppo gira 
intorno ad un centro comune a più gruppi. 

11 filosofo di Abdern , Democrito , sospettò a priori , che la via lattea fosse 
un assembramento di stelle soverchiamente stipate per la loro prodigiosa distan- 
za. Il sospetto tlel filosofo greco oggidì è una verità incontrastabile. Galilei che 
fu il primo ziti inventare il cannocchiale , fu ancora il primo a scoi rire la na- 
tura delle nebulose , dappoiché nel suo Astronomica» Manciù» , che pubblicò e 
dedicò a Cosmo dei Medici nel dì 5 marzo 1610 , dichiarò clic la via lattea era 
stipata da innumerevoli c piccole stelle ; che nel gruppo delle Pleiadi ne aveva 
distinte parecchie, e nella Costellazione di Orione più centinaia ; che da ultimo, 
secondo il suo avviso , tutte le nebulose , dovei ansi considerare come tanti grup- 
pi di stelle. Ciò non per tanto in qualche storia di Astronomia erroneamente si 
asserisce che dopo l’ invenzione del cannocchiale . il primo che abbia osservato 
una nebuolosa ( 1’ Andromeda ) sia stato Simon Mario , laddove colesto astrono- 
mo fece cotesla sua osservazione nel 1612 , cioè due anni dopo del Galilei , ed 
il suo cannoechialc era si debole che egli stesso confessa di non aver veduto al- 
tro ohe una luce , o chiarore fosco , come la luce di una lucerna che si vede 
u traverso di un pezzo di guscio di tartaruga. 

Le ultime ricerche dopo Galilei furono scarsissime , perocché nel 1716 
Halley numerando tulle le nebulose sino a quel tempo conosciute , non ne trovò 
piit clic sei , di tal che lo scoprimento del più gran numero delle nebulose è 
avvenuto in tempo a noi vicino , la mercè del perfezionamento degl’ istrumenti 
visivi. Il solo Herschel ne ha scoperte più di 201)1). Non appaiono unifortnaraen- 
te distribuite nel Cielo , ma in generale là si mostrano , ove sono più rade le 
stelle. Colla perfezione dei telescopi , i quali oggidì , come sopra si è toccato , 
armano ad ingrandire 6000 volte gli oggetti , si è potuto quasi a ragion mate- 
matica determinare un minimo approssimativo delle distanze delle stello , e del 
tempo che la loro luce impiega ad arrivare sino a noi , attribuendola la mede- 
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sima velocità che quella del Sole , la quale ragionevolmente si è ritenuta iden- 
tica a quella delle stelle. Quale luee del Sole percorre in un secondo miglia 
167480 , con più precisione metri 310171650, pari a leghe francesi di posta 
79572 (1) , cifra stabilita in base alla velocità che Brandlcy dedusse dal fe- 
nomeno dell’ abberrazionc della luce stellare c Iloemer dagli eclissi dei satelliti 
di Giove , nelle loro congiunzioni ed opposizioni (2). Calcolandosi su questi dati 
si è trovato , che la luce delle stelle più remote , ci perviene dopo secoli , e per 
un computo probabile , che poco si dilunga dal vero , quelle delle più lontane 
nebulose dopo un tempo maggiore. Perlocchè bene osserva il prefato Humboldt (3) 
che lo spettacolo del cielo stellato , non e lo spettacolo di oggetti contempora- 
nei , ma di remoti tempi , ed Arago soggiunge » che coniti rupie spaventevole sia 
per la nostra immaginazione la immensità di tali spazi di tempo , pure dobbia- 
mo guardarci di credere di essere giunti agli ultimi limiti dell’ Universo , come 
se non vi fosse nulla al di là di ciò che i nostri strumenti possono farci distin- 
guere ; giacché chi oserebbe dire , che con istrumenti ancora più perfetti noi 
discoprissimo degli astri novelli , dei nuovi mondi Y I,t potente mano del Crea- 
tore gli sparse nello spazio con profusione , e gli fece innumeri , come i gra- 
nelli di sabbia' che covrono le rive dei mari s (4). 

Sezione 3.* 

Le stelle variabili. 

Volgarmente si crede , che non tutte le stelle conserv ino sempre la medesi- 
ma intensità di splendore , dappoiché si dice , che confrontando le antiche osser- 
vazioni colle novelle , si trova che alcune stelle , o sono cambiate di colore , o 
di splendore , sia coll’ essere cresciuta , sia coll’ essere diminuita la intensità della 
loro luce , sino al punto di essere alTatto scomparse , per ricomparire «li nuo- 
vo , o per non mai più ricomparire. Tutto cotesto stelle, dice Arago, (a) sono 
state divise in due classi. Nella prima , ei soggiunge , sono stato comprese quelle 
che reai amen te sono tali , e nell’ altra quelle che si presumono che siano tali. 
La prima classe , seguita a dire lo stesso Arago , ne comprende 12 di 1.“ a 4.“ 
grandezza, c l’altra ne comprende 30 di 1.* a 7. 11 grandezza. Quello scompar- 
se , o apparse e scomparse , senza mai più ricomparire, sono state chiamale tem- 
poranee c le altre che scompaiono e di nuovo appaiono , o cambiano di gran- 
dezza, o d’ intensità di luce , o di colore , sottostate chiamate periodiche. Amhidue 
poi coleste due classi di stelle temporanee e periodiche sono comprese sotto la 
classe generica di stelle variabili. 

Venendosi alla dimostrazione di coleste assertive si comincia per dire dagli 
Astronomi , che Tolomeo . Sciava e Cicerone parlano di Sirio, come di una stella 
rossastra , laddove al presente è la pili bianca e risplendente di tutte. Si arro- 
gi 1 : Kratostcnc parlando di una stella della branca boreale dello Scorpione , di- 


(■) É no o dia il nostro miglio , di cui ci avvarremo not presente lavoro perla mi- 
sura di qualunque distanza , sin la sessagesima parte di un grado del meridiano terrestri*, 
cioè un minuto primo di orco, uguale a metri i83i,S5iS3, ma trascurandosi la ins-gn - 
tirante frariouc , verrà caiiolalo per metri i83s , ed il metro in 3 palmi e 7 .3 centesimi. 

(*) Chi bramasse di conoscere i particolari di coletto criterio e la correlativa dimo- 
straziane atgcbraica , potrà riscontrare il voi, 3. degli elementi di Gsica sperimentate di 
l’outliet num. 367 pag. i43 ediz. nap. iS4o. 

(3) Cosmo voi. 1 . pag. 1 3 J ediz. nap. 

(4) Lezione VII in (Ine. 

(jj Lei. Ili . 
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Cova die era la più risplendente , laddove al presente tutte le stelle della tirali' 
ca boreale sono meno brillanti di quelle della branca australe. Ipparco dieevn 
essere la stella dei pitale anteriore dell’ Ariete , bella e cospicua , laddove al pre- 
sente è di 4.* grandezza. Nel 389 presso V Alfa dell’ Aquila vi apparve una stella 
per tre settimane , splendente come Venere , ed altra consimile al la." dello 
Scorpione e poscia sjxirvero. Si parla eziandio vagamente di altra stella apparsa 
e scomparsa nel 130 sotto l'imperatore Adriano. Nel 1372 una nuova stella di 
1.* grandezza fu veduta da Tifone Brache nella Costellazione boreale di Cassio- 
pea , la quale brillava di un tale fulgore , che potevasi osservare di pieno gior- 
no , ma in un anno discese dalla 1.* alla 7. a grandezza c disparvo. Nel 13 ago- 
sto 1396 Fabricio vide sul collo della Balena una stella di 3.“ grandezza , la 
quale in ottobre dello stesso anno dispone , ma nel 1603 Boyer erede di averla 
di nuovo veduta ili 4. u grandezza. Onesta medesima stella , difesi che fu osser- 
vata comparire e scomparire in tempi periodici da Holvvardo e da Evelio , al pa- 
ri che 1' Algol , ossia beta di Perseo. Dicesi inoltre di essersi osservata altra 
stella temporanea du Klepero nel 1604 e 1693 nel Serpentario , ed altra poste- 
riormente di 3.* grandezza da Anlkclino nel 1669 c 1671 nel Cigno , che sparve ed 
apparve più volte. A cotesto se ne aggiungono altre, che ulcuni fanno arrivare 
sino a 10 , ed altri ad un numero maggiore , ma che non sono , nè ben deter- 
minate , nè ben constatate. 

Fra le periodiche , quelle che hanno alcuni particolari più notevoli e più 
spiccati di periodicità sono quattro — 1 .* La lieta di Perseo ( Algol ) nel capo di 
-Medusa , la quale ha un periodo di circa 3'. Sta per 18 4 nella sua più debole 
luce , la quale cresce per 3*, % cieca sino al suo massimo splendore , che si 
mantiene per 2' , 14 A , e ritorna al suo minimo di luce in altre 3 h , ‘A — 2. a 
Ut lieta della Lira ( Shciiak ) che ha un periodo di 13' circa e 4 fasi di ugual 
ducuta. Nella l. a fase cresce dalla 3. a alla 3. a grandezza. Nella 2. a fase dimi- 
nuisce sino alla 4. a grandezza circa. Nella 3. a fase si eleva di nuovo alla 3. a 
grandezza c nella 4. a fase scende alla 3. a grandezza — 3.* L’ tìmicron della Ba- 
lena (Mira). Cambia la sua luce circa 12 volte in 11 anni. Si mantiene nel 
maggior suo splendore per 13' , quasi di 2. a grandezza , nel suo minimo è in- 
visibile per 5 mesi , ed impiega 3 mesi per crescere e decrescere il suo splen- 
dore — • 4. a L ’ Ipsilon dell’ Idra. Mostrasi per 15' di 4. a grandezza , decresce si- 
no alia 10. a grandezza c cresce di bel nuovo , ma più rapidamente del decrescere , 
ulla 4. a grandezza. 

Ultimamente lfind Iva osservato che Ja lucida stella di Procione ( Cine mi- 
nore ) abbia una piccola compagna variabile , scoperta per la prima volta dal- 
P ammiraglio Smyth in novembre 1833 , smarrita da Borni nel 1818, novellamente 
osservata da Fletcher nel 1830 , c da ultimo con più precisione osservata dal lodato 
Hind nel 1833 dopo un novello smarrimento. In questa occorrenza si è conosciu- 
to che Procione possiede un movimento proprio considerevole nel lirmamonto , 
dappoiché la sua posizione cambia ogni anno di 1 ", 30 circa , conducendo la 
detta sua piccola compagna. Ancora Schmith di Olrnutz ha richiamata l’atten- 
zione degli Astronomi ad altra stella colorala variabile posta ai confini della Le- 
pre e dell’ Eridano , osservata eziandio dal detto Hind in occasione della Cometa 
del 18i3. L’ordinario suo splendore è di un color cremisi , che si affievolisce , 
tosloché cresce il suo splendore. Lo stesso lliml ha osservato clic vicino aita stel- 
la num. 77 dell’ala meridionale della Vergine vi è un’ altra stella che varia fra 
la sesta c P undecima grandezza nello s|mzio di circa un anno , ed altra stella 
vicino ai k dei Gemelli che varia fra la nona grandezza o l’ invisibili ti . nel pe- 
riodo di circa 10 mesi. Ambulile cotesto stelle variano eziandio di colore , dal 
turchiniccio, o bianco turchiniccio, al giallo pallido, o arancio, e dal giallo 
al rosso cupo , o pallido , o giallo rossiccio. 
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Sono queste !e principali p rii ove che si adducono, o che si possono addur- 
re , dagli Astronomi prr dimostrare la esistenza delle stt-Vr rmiahili. Or doman- 
diamo , cotesto fenomeno è naie , o apparente ? In altri termini , cotesti fatti ap- 
parenti nel rapporto delle pochissime stelle sunnotate , dimostrano realmente 
che ]' intensità della loro luce sin variabile , in guisa che possa come l’ incendio 
di una foresta , o il lume di una lucerna , crescere, decrescere , ed anche spe- 
gnersi all’ intutto ? 

Varie conghietture sono state fatte dagli Astronomi intorno a si fatta quislio- 
ne. Ivi più antica, od insiomnmente la più invcrisimilc . è certamente quella di 
rSevtnn , il quale immaginò che la vivacità pnssaggicra di colesti astri avvenisse 
por l' accumulo del combustibile prodotto dalla caduta di qualche Cometa , al 
(Miri di un fasi io di sarmenti pittati in un cammino 1 come giustamente ha os- 
servalo Arngo. Lo altre conghietturc , che hanno più o meno gradi di probabi- 
lità c di vcrisimiglianza sono le seguenti. Alcuni hanno supposto graniti corpi 
planetari opachi circolanti in modo intorno ad esse stelle da oscurarne in tutto 
o in parte la luce in certi determinati tempi. Altri per dimostrare la subitanea 
sparizione , o apparizione di alcune di esse , hanno immaginato clic sia 1’ effetto 
della materia elettrica percorrendo lo spazio con incredibile velocità. 

Mail perlina presuppose in esse un moto di rotazione rapidissimo , di 'alche 
la forza centrifuga , abbia dato loro una figura di uno sferoide molto schiaccia- 
to , quasi ridotto ad un piano circolare , come la macina di un mulino. Cosi esse 
appaiono molto splcndite c grandi quando por cagione ili un moto d' inclinazio- 
ne vengono a presentarsi di prospetto colla faccia del loro disco , laddove sono 
o poco , o nulla visibili , quando volgono verso di noi il loro lembo. Bouilhtud 
prendendo argomento dalle macchio del Sole presuppose nelle stelle in parola , 
macchie di si fatta grandezza da occupare una gran parte della loro superficie, 
in guisa che per effetto del moto di rotazione appaiono ora più grandi e splen- 
dile ora più piccole c poco splendilo , ed ora del tutto invisibili , secondo che 
si ritolgono verso di noi or colla faccia opaca, or collu splendila, or con una 
porzione si dell’ tuta che dell’ altra. Vero è che questa i|>otesi fu iinmagina'a 
ila osso Houillaud per la mentovata stella periodica della Balena , nta come 
giudiziosamente osserva il Capocci (1) potrà benissimo essere applicata a tutte 
le altre stelle .periodiche e temporanee. 

Dalle coiigliietture cd ipotesi di sopra esposte emerge apertamente , clic il 
fenomeno delle stelle periodiche , o temporanee , sia più apparente che reale , dap- 
poiché ninno ha osato sinora di addurre una prova qualunque per dimostrare , 
che un fenomeno si Tatto potesse avvenire per distruzione parziale , o totale del- 
I’ atmosfera luminosa di una stella. La stessa ipotesi di Bouillaud presuppone sol- 
tanto grandi macchie , anziché lu distruzione totale , o parziale della Litosfera di 
una stella in cotti radizionc delle leggi generali e particolari della Natura , sia nel 
rapporto dell' organamento generale dell’ Universo , sia del corpi luminosi. Se fra 
centomila stelle già registrate In intensità della loro luce si è osservata c si os- 
serva sempre invariabile , chi potrà essere cosi ardito e corrivo , il quale gratuiata- 
niente voglia creare lina eccezione a cotosta regola generalissima , prendendo ar- 
gomento da una dozzina di stollo , le quali appaiono ni nostri labili sensi di al- 
lontanarsene alquanto > 

Nulladiineno alcuni non solo presuppongono gratuitamente il principio della va- 
riabilità «iella luce stellare , ma eziandio credono al pari gratuitamente , che quella 
del Sole abbia potuto essere, o potrà essere variabile sino al punto di estinguersi 
all' iuiuilu ! Cotostoro avrebbero certamente l’obbligo di dimostrare prima di ogni 

(i) Avite ncgiiinzioni intercalate alle lez'oni di Astronomia ili Aratro do lui tradotte. 

L’ Asth. Vol. I. lì 
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altra cosa la reale variabilità di essa luce stellare, laddove per contrario sic di- 
mostralo di sopra , clic il fenomeno delle stelle periodiche , o temporanee , secon- 
do tutte lo conghietturc e le ipotesi sinora immaginate , non presuppongono la va- 
riabilità , ma l’ invariabilità della luce stellare , dappoiché la variabilità , secon- 
do esse ipotesi e conghietturc , sarebbe semplicemente apparente. Arrogcsi , che 
cotestoro contessono da ultimo , che la cagione del fenomeno in parola , sfida la 
comune salacità , come tanti altri segreti della natura virente , a animala , che 
ci sono ignoti (/). Se la ignorano, eome poi la stabiliscono qual principio fon- 
damentale del loro ragionamento ? Non vi può essere maggior contradiziooc. 

Sondo si fatta quistione capitalissima pel genere umano , poiché colla dimi- 
nuzione , o estinzione della luce solare i due regni animale e vegetale verrebbe- 
ro inevitabilmente ad essere distrutti , così alle già notato osservazioni aggiun- 
giamo inoltre, che a priori sarchile inammissibile cd assurda la ipotesi deila reale 
diminuzione , o estinzione totale della luce stellare , e quindi del Sole ; dappoi- 
ché direttamente contraria alla immutabilità delle leggi generali della Natura. Co- 
testo argomento acquisterà maggior forza di evidenza , quando parleremo della 
meccanica celeste , e dimostreremo, che sia un elemento necessario alla Statica 
del nostro sistema planetario, che nel suo centro vi sia una gran pila elettrica, 
quale é appunto il Sole , la cui elettricità non solo serve a produrre in noi il 
(loppio fenomeno della luce e del calorico , ma eziandio a reggere c moderare il 
meccanismo medesimo del vario moto di lutti i pianeti , una coi loro rispettivi 
satolliti , e di tutte le Comete. 

Venendo poi a ragionare con argomenti a posteriori , a prescindere da quelli 
già notati , osserviamo di vantaggio , che delle preteso stelle comparse c scom- 
parse senza mai più ricomparire , se ne contano con certezza sinoru soltanto quat- 
tro , di sopra notate , benché alcuni vorrebbero farle arrivare a sei. Per coleste 
quattro, o sei pretese stelle temporanee, vi é tutta la probabilità di credere, per 
non dire certezza, che siano state vere Comete , dappoiché comparse e scomparse 
in poco più di un anuo , e talvolta in poche settimane. Nè ciò dovrà recare ma- 
raviglia , essendoché benanche ai nostri tempi con istrumenti potentissimi , il pia- 
neta Nettuno , era stalo prima della scoverta di Le Vcrrier preso per una stella 
dai più riguurdcvoli astronomi , come p. es. dallo stesso Challis , il quale ne Ita 
poscia si egregiamente computato il movimento. Ancora l’altro pianeta l : ratto era 
stato confuso eolie stelle e colle comete, flcrschel clic fu il primo a scovrirlo lo ave- 
va preso per una cometa. Conte si è confuso un pianeta con una cometa , o con 
una stella . così ha potuto benissimo confondersi una cometa con una stella. Cer- 
to è che di coleste pretese stelle temporanee apparse e scomparse per sempre e 
talvolta in poche settimane , o in pochi mesi , dopo la maggior perfezione dei can- 
nocchiali , cd i maggiori progressi falli dalla Scienza astronomica , non se ne sono 
più vedute. 

In quanto poi alle pochissime stelle periodiche , fra le centomila stelle cer- 
tamente nou periodiche già registrate , le conghietturc ed ipotesi di sopra notate 
e precipuamente quelle di Maupertuis e Uouillaud, combinale insieme, ne spiega- 
no il fenomeno colla massima chiarezza , c dimostrano apertamente, che l’ac- 
crescimeulo , diminuzione , o scomparsa totale della loro luce , sia senza dubbio 
apparente , non reale , vai dire secondochè gradatamente si presentano alla nostra 
visuale, o cogli orli, o col disco, o colle macchie , o colla parte risplendente. 
Coleste medesime ragioui spiegherebbero eziandio naturalmente la varietà gradua- 
le dei loro colori. 

Da ultimo si osserva , che un argomento di analogia non debbesi mai pren- 
ci Lez. 3. ili Arogo in Gne , della eJlx. 


Digitized by Google 



Il 

dere da una rarissima eccezione, incerta ed oscura . ma si bene dalla regola, la 
(filalo sta certamente per la invariabilità dell’ intensità della luee stellare , e quin- 
di del Sole , segnatamente quando si pone niente die il Sole al pari di ogni al- 
tra stella , sia una gran pila elettrica , come sarà in prosieguo ampiamente di- 
mostrato ; che l’ intensità della sua luce sia un effetto dell’ intensità della sua elet- 
tricità , c che questa sia il fondamento principale della statica celeste , cosicché 
non solo n’ è uno degli elementi principali , c quindi formando parte integrale 
delle leggi cosmiche , le quali sono e debbonsi presumere sempre invariabili ed 
immutabili , ma eziandio formando parte dell’ ordine di tutto il creato , ammira- 
bile opera di sapienza infinita di Dio ottimo massimo; opera, che conseguente- 
mente debbesi tenere , come l’ ottima fra tutte le possibili nello stesso genere. E 
benché Voltaire nel suo Candido con estro veramente satannico , secondo la giu- 
sta espressione dei compilatori dell’ Enciclopedia popolare italiana , si sforzò va- 
namente di combattere cotesto vero in occasione dei disastri di Lisbona , cagio- 
nati dai tremuoti del 1733, purtuttavolta ebbe un forte propugnatore nel filosofo 
ginevrino Rousseau. 

Or cotesto gran vero sarebbe certamente una illusione, un nome vano, se I 
nientovuti due clementi , cioè la luce ed il calorico del Sole , derivanti dalla sua 
elettricità , inserviente essenzialmente alla statica del sistema planetario solare ed 
alla esistenza dei due regni animale e vegetale , venissero a mancare ; perocché 
in tale ipotesi tutto (ornerebbe nell’antico caos, laddove ciò potrà soltanto avve- 
nire per volere di Colui , die ne fu il Creatore , anziché per deficienza , o imper- 
fezione Imprcsumibile delle leggi cosmiche. 

Sezione 4.* 

Le stille doppie e moltiple. 

Alcune stello benché ad occhio nudo apparissero semplici , purtuttavolta col 
leloseopio disciolgonsi in due , tre , quattro e più . di vario colore , girando l' una 
intorno all’ altra . ossia girando un Sole intorno ad altro , o ad altri Soli , ma pro- 
priamente girando intorno ad un contro comune di gravità , il quale trovasi sem- 
pre situato fuori di ognuna di esse. Nulladiraeno cotesto centro comune di gra- 
vità si trova sempre rinchiuso nelle loro orbite, dappoiché è la risultante delle 
gravitazioni di tutte le loro masse prese insieme e poste in relazione fra loro , 
al pari che il centro di gravità di un corpo qualunque è la risultante di tutte 
le attrazioni di ciascuna molecola o di ciascuno atomo , posti in relazione Ira loro. 

Già si era osservato , che benanche nel sistema planetario solare , il centro 
comune di gravità non sta propriamente nel centro del Sole , appunto perchè è 
la risultante delle varie gravitazioni di tutte le masse dei pianeti , satelliti , co- 
mete e Sole , proso insieme. Cosi il centro comune di gravità , die nelle stelle 
doppie e mo'tiplo , cade sempre nel vuoto, vai dire cade sempre in un punto 
fuori di ciascuna stella , ma sempre racchiuso nelle loro orbite , nel sistema p'a- 
netnrio solare cade quasi sempre nel Sole , ma più o meno lontano dal suo cen- 
tro . per effetto della preponderante sua massa a petto di tutti gli astri che gei 
girano intorno. 

Di si fatte stelle se ne sono già scoperte circa 3000 , o per una quindicina 
se n’è potuto ancora misurare il movimento di rivoluzione; ma gli Astronomi 
sono generalmente di accordo soltanto sulle seguenti. Quelle della /.ita di Ercole, 
le qun'i hanno la più corta rivoluzione. Le due stelle dell’ Omega del Lisine , le 
quali sono estremamente vicine e si occultano n vicenda, l-u Xi dell’Orsa maggiore, 
la quale dal tempo di llerschel sinora ha già compita una intera rivoluzione. Le 
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(fin; stello (lolla (tatmna della Verglno che nel 1836 passarono I’ una (invanii all’ al- 
tra. Il Imrono Denihowski noi suo privato osservatorio nslronomico in S. Giorgio 
a Cromano presso Napoli , con un nuovo cd ingegnoso metodo . credo di avere 
Maialilo la misura diretta di 127 stollo doppie. 

€1 A l>. II. 

Sis'oma planetario molare. 

Sezione 1.* 

Etimo loffia e definizione dell' Astronomia con alquante nozioni generali. 

Prima di passare oltre o scendere noi particolari del sistema planetario so- 
lare ci è panilo iudispensnbi-c di riassumere alquante nozioni preliminari od do- 
incntnri di Astronomia, secondo 1' ultimo stato della Scienza, cominciando dalla sua 
etimologia e definizione. Il vocabolo astro è generico ed abbraccia tutti i corpi 
colesti, La etimologia dell' Astronomia deriva da due parole creoli e . , 

astro e nini , regola , o legge ; epperè secondo il suo significato etimologico si 
è definita la Scienza che tratta delle le (/rii , le quali regolano gli astri. Ceio- 
sia definizione è certamente molto vaga cd imperfetta , segnatamente per la intelli- 
genza di ogni ordine di persone ; epperò fa mestieri di darne una definizione 
descrittiva , la quale tutti abbracciasse I suoi elementi , si generali che specia- 
li , onde cosi metterla viomaggiormente alla portata della comune intelligen- 
za. Celesta definizione dcscritfivn , secondo il nostro modo di vedere, potrà es- 
sere la seguente — L’ Astronomia è la scienza che fa ronosrere approssimati- 
va nn nte (I) la forma, la natura, la massa, la densità, la superficie, ed il 
volume degli astri ; te loro rispettive posizioni e distanze nel cielo stellato ; le 
leggi che regolano la meccanica delle loro rispettire forze, la mutua toro in- 
fluenza , il tem/m e la velocità dei rispcttiri e successiri loro movimenti , il cam- 
mino , ossia la linea, che percorrono negli spazi celesti ; le fasi ed i fenomeni 
che ne derivano , precipuamente per determinare la divisione del tempo , la va- 
rietà delle stagioni , dei climi , e nel rapporto della Terra , la situazione dei 
luoghi , ossia la longitudine e la latitudine terrestri ; non che fa conoscere i 
rari mezzi firatieati dall’ industria umana per conseguire cotanto scopo. 

Si partisce come ogni ultra scienza in teoretica e pratica. La pratica com- 
prende tutto ciò che si riferisce alla costruzione degli strumenti , ed al modo di 
operarli, non die ai calcoli astronomici coll’aiuto della matematica. Li qui na- 
sce clic tutti quei calcoli di cui sono pieni a ribocco alcune opere di astronomia, 
riguardano puramente e semplicemente lu parie pratica , laddove sovveute si tra- 
scura la parte principale , ossia la speculativa , ovvero si dà mutilata , imperfet- 
ta , e quasi a spizzico e boccone. 

Volgarmente dagli astronomi alemanni si partisce in teoretica , sferica , c pra- 
tica. Intendono per astronomia sferica la cognizione dello stato apparente del cielo 
stellato , della situazione degli astri uella sfera celeste , dei gruppi di stelle le quali 
formano le varie costellazioni e che souo 1’ oggeito speciale della Astrognosia , e 
di altre cose correlative. Ampère diede il nome di Uranologia alla scienza gene- 
rale del Cielo, dividendola in quadro sezioni, cioè Uranografia , o descrizione 
del Cielo ; Eliostatica . o teoria del Sole (isso ; Astronomia . propriameute detta , 
o leggi dei corpi celesti , cd Astronomia fisictl , o meccanica cadeste. 

(■) Coletto vocabolo non l’ abbiamo usato ìnconsiderntamenlc , ma con molla ['ondo- 
ratc/ia , (ouic rimarrà i! mostrato nel corso dell' o_"crn . 
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Gli Astri , o Globi , o Sfere . o Corpi trit ili , si punimmo in piani- ti e stc'- 
le. Le slolle sono corpi luminosi dm brillano |x-r propria luce, come p. cs. il 
Sole , ed i pianeti sono corpi opachi . clic brillano per luce ritiessa , come p. cs. 
Venere , Giove cc. I pianeti si dividono in primari , secondar! e comete ; i pri- 
mari sono <iuelii die girano intorno al Sole , al pari delle Comete , ed i secon- 
dari sono quelli che girano intorno ad un pianeta primario , come p. es. la no- 
stra Luna. 

Gli Astronomi cominciano sempre dall’ osservare il diametro apparente di un 
astro , il suo vario movimento negli spazi celesti c la sua situazione nel rapporto 
degli altri astri. Con questi dati e col mezzo della parallasse , per quegli astri clic 
ne sono suscetiivi, ne stabiliscono la distanza. Col diametro apparente c colia di- 
stanza ne stabiliscono il diametro reale , e con questo la grandezza reale in su- 
perficie e volume. Dii ultimo dalla varia forza di attrazione della materia inerte 
ponderabile , desunta dal vario loro movimento e (bilie varie perturbazioni , clic 
ricevono le loro orbite , o elle producono suilc orbile altrui , comburale colle di- 
stanze , colle velocità , c coi tempi , ne stabiliscono la varia massa e la densità. 
Svolgeremo colla massima brevità ciascuno di cotesti elementi ; ma essendo scrino 
il presente lavoro per ogni ordine di persone , perciò prima di tutto è mestieri ri- 
assumere alquante nozioni elementari di Geometria , precipuamente per coloro i 
quali ne siano all'atto digiuni , uifmchè potessero iulcndcrc più facilmente le cose 
che surcum per dire. 

Sezione 2.* 

Definizioni , distomi e teoremi di Geometria necessari a conoscersi per la retta 
intellitjt nza delle teoriche astronomiche che saranno scolte. 

§. 1." Dell’ angolo — 1.” L’ angolo è uno spazio indefinito, compreso fra duo 
linee rette , le quali si segano iu un punto , e che si possono considerare per 
quanto si vorrà prolungalo, il punto d’ intersecazione si chiama vertice dell’ an- 
golo — 2.” Quando una linea retta si fa cadere sopra di un’altra linea retta oriz- 
zontale in modo che i due angoli adiacenti di qua c di là , siano uguali fra lo- 
ro , ognuno di cotesti angoli è retto e la buon retta che si c fatta cadere è per- 
pendicolare all’ orizzontale su cui é caduta — 3.° lai somma del va’ore di duo 
angoli retti è uguale a 180 gradi , c però li valore di un solo angolo retto è ugua- 
le a ,90 gradi, Perlocchc quante liuce rette si possono far cadere su di nn pun- 
to di una medesima linea retta , la somma del valore di tutti gli angoli che vi 
si formano sarà sempre uguale alla somma di due angoli retti e varranno sem- 
pre 180 gradi, ('osi 4 angoli formati intorno ad un punto da due rette clic si ta- 
gliano , equivalgono insieme a 4 angoli retti , o sia a 360 gradi — 4.° Se le li- 
nee clic si fanno cadere su di una linea rcttu , saranno prolungate dall’ altro lato 
della linea retta medesima , su cui sono cadute , gli angoli che vi si formeran- 
no, saranno uguali ai primi , opposti al vertice ; dappoiché in generale quando 
due linee si tagliano, gli angoli opposti al vertice , ossia al punto d’ intersecazio- 
ne , sono sempre uguali fra loro — i>.° Ogni angolo minore di un angolo retto 
é un angolo acuto , ed ogni angolo maggiore di un angolo retto c un angolo 
ottuso. 

§. 2.° Dei poligoni e dei triangoli — 1." Si chiama poligono quella figura 
rettilinea che racchiude uno spazio qualunque per mezzo di tre , o più linee ret- 
te , le quali fui mano il contorno, o perimetro, del poligono medesimo, e però il 
poligono di tre lati è il più semplice di tutti e prende il nome speciale di trian- 
golo. Il poligono a 4 lati di qualriiateio . a 3 lati di pentagono, a 6 lati di esa- 
gono eco 2.” 11 triangolo rcliungolo c quello che Ita un angolo retto fra i tre 
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triangoli di cui è composto ; c però csscn lo il valore di un angolo retto di 90 
prudi . cosi il valore della somma dei rimanenti due nitri angoli sarà eziandio di 
90 gradi , cosicché conosciuto il valore di uno di cotesti due angoli , il valore 
dell’altro sani il complemento dei 90 gradi. Medesimamente due angoli di un 
triangolo essendo dati , o conoscendosene il valore nella loro somma , sarà il va- 
lore del terzo angolo eziandio conosciuto, sottraendo la somma del valore dei dne 
primi angoli dal valore di due angoli retti , ossia da 180 gradi ; ciò che rima- 
ne dal valore dei 180 gradi . sarà il valore del terzo angolo. Nel triangolo ret- 
tangolo il lato opposto all’ angolo retto si addimanda ipotenusa , e gli altri due 
lati intorno all’angolo retto, si addimandonn cateti — 4.° Si chiama diagonale la 
linea che unisce i vertici di due angoli non adiacenti , e però nel triangolo non 
vi può essere vera diagonale ; ma raddoppiandosi il triangolo , e formandosi un 
parallelogrammo si avrà la diagonale — 5. I triangoli equilateri sono ancora equi- 
angoli , epperò essendo la somma dei tre angoli di un triangolo uguali a 180 gra- 
di , cosi ciascuno di essi angoli avrà un terzo dell’ intiera somma . ossia sarà ugua- 
le a 60 gradi — 6." Se due angoli di un triangolo sono rispettivamente uguali 
a due angoli di altro triangolo , stira il terzo angolo dell’ uno uguale a quello dcl- 
P altro , ed amhiduc i triangoli sono uguali fra loro — 7.” Sentiti gli angoli di 
un triangolo, come tolte le altre grandezze, suscettive di addizione , sottrazione, 
moltiplicazione e divisione , cosi aggiungendosi quantità uguali a quantità ugua- 
li , o sottraendosi quantità uguali da quantità uguali , le quantità corrispettive 
accresciute, o scemate, saranno sempre uguuli fra loro — 8.” Si chiama trian- 
golo sferico ogni porzione di superficie sferica racchiusa da tre archi ili cerchi 
della sfera medesima — 9.° Se nella sfera si tirino i raggi ai tre vertici di esso 
triangolo sferico , si avrà un triedro. La scienza peculiare dei triangoli si addiman- 
da Trigonometria , e si parlisce in piana o sferica , soeondnchè riguarda trian- 
goli piani o sferici. 

§. 8.” Delle parallele — 1.” line linee rette sono parallele quando poste 
sul medesimo piano e prolungate indefinilivamcntc non s’ incontrano giammai , 
cosicché mantengono la medesima distanza. Per conoscere se le due linee siano 
paralleli si fanno secare da una terza linea. Se le somme rispettive dei due an- 
goli interni di una medesima banda di ciascuna delle due pnrallelle tagliate , sa- 
ranno uguali alla somma di due angoli retti , le due linee saranno certamente 
parallele ; ma se i due angoli saranno maggiori , o minori di due angoli retti , 
allora le due lineo non saranno paralleli , ma portute innanzi vprso quella parte 
ove i due angoli interni saranno minori di due angoli retti , verranno fina'menle 
ad incontrarsi — 2.° Quando due linee date , o riconosciute parallele , sono ta- 
gliate da una terza , non solo la somma dei due angoli esterni e dei due angoli 
interni di ciascuna parallela , ma eziandio ia somma dei due angoli alterni di 
ambedue le parallele , siano interni , siano esterni , siano interni-esterni , presi a 
due a due . sarà sempre uguale alla somma di due angoli retti. 

l.° Del Cerchio , dell’ Ellisse , d"lla Sfera , dello Sferoide , dell’ Arco, 
del Segmento , della Corda o sottesa , del Settore , del Seno , del Coseno , della 
Segante, della Tangente, e 'dell' angolo sotteso — l.° 11 cerchio è una figura 
piana rotonda terminata d.i una linea curva , circolare , denominata circonferen- 
za , la quale forma il perimetro, ossia lembo, della figura medesima , ossia del 
cerchio. Ogni punto di essa circonferenza é ugualmente distante dal punto in- 
terno che sta in mezzo al cerchio e che si chiama centro. 2.° Tutte le linee ti- 
nte da ogni punto della circonferenza al centro si chiamano raggi , o semi- 
diametri , e sono uguali fra loro , ma la linea retta che passa pel centro e 
tocca coi due suoi punti estremi, due punti opposti della circonferenza chia- 
masi diametro , il quale non solo é doppio del raggio , ossia del scmidiantc- 
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(ro , tua dirido in due parli uguali il cerchio c quindi la circonferenza. Il dia- 
metro prende la denominazione di asse , quando intorno ad esso con una rivolu- 
zione del semicerchio s’ingenera la sfera. 3." Quando la curva da cui vien for- 
mala la circonferenza non è perfettamente rotonda , ossia circolare , ma più o me- 
no oblunga , prende il nome di ellisse , la quale secondo i Geometri è propria- 
mente una curva ingenerata dalla sezione di un cono . formala da un piano che lo 
taglia ohhliquumcnic. La sua denominazione deriva da una voce greca che signi- 
gnifica difetlo , dappoiché nell’ ellissi! il quadrato dell' ordinala è sempre minore 
del rettangolo formato dalle due parti corrispondenti dell* asse maggiore , laddove 
mi circolo il quadrato dell'ordinata è precisamente uguale al rettangolo formato 
colle due parti del diametro. 4.” L’ellisse Ha due fuochi e due assi , un asse mi- 
nore dalla [«irte del suo schiacciamento e 1’ altro maggiore dalla parte del suo al- 
lungamento, ed i cui estremi chiamatisi vertici , o assidi. L’ asse maggiore è quello 
che passa pei due fuochi e taglia I' ellisse in due |iarti eguali. L’ asse minore è per- 
pendicolare all'asse maggiore e però non solo lo taglia ad angolo retto , ma taglia e- 
ziundio 1’ ellisse* medesima in due [Mirti uguali. Il punto d’ incontro , o d’ nuora rea- 
zione dei due assi , si chiama centro della curva. Quando l’ ellisse è molto oblunga, 
o obbligatissima, prende volgarmente il nome di parallela, e d' iperbole, ma è sem- 
pre ingenerata da una seziuuc conica. Celesta specie di curva , cioè 1' ellisse è im- 
portantissima n conoscersi in Astronomia , dappoiché la curva dell’ orbita della terra 
c di lutti gli altri pianeti del sistema solare , è appunto di si fatta natura , ed il Sole 
è uno dei fuochi dell' ellisse. Keplero fu il primo a notare che la rivoluzione della 
terra intorno al Sole , al pari ili ogni altro pianeta, non si operava per una curva 
circolare, ma ellittica , dappoiché osservò che facendosi passare una linea per ogni 
punto estremo di tutti i raggi vettori della sua orbita , o sin di lutti i raggi menali 
dal Sole aha terra iu ciascun giorno di un anno intero , o sia di una intera rivolu- 
zione , desumendoli dalla varia grandezza apparente del Sole , non era circolare, ma 
ellittica. 3.° L'ellisse ha questa speciale proprietà, che se da una dell'estremità dcl- 
l' asse minore con un raggio uguale alla metà dell'asse maggiore si descrivono due 
archi di cerchio , che tagliano esso asse maggiore iu due puuti diversi ed opposti , i 
medesimi non solo saranno i due fuochi dell'ellisse, ma la somma della loro distan- 
za da un punto qualunque della curva è sempre una quantità costantemente uguale 
all’asse maggiore. 6.° Èssendo la sfera un solido ingenerato dalla rivoluzione ili un 
semicerchio , o dalla scmirivoluzione di un cerchio , sul proprio asse , ossia diame- 
tro, cosi Io sferoide, è un solido ingenerato dalla rivoluzione di un semiellisse , o 
dalla scmirivoluzione deli’ ellisse sopra di uno dei suoi assi. Quando si opera la ri- 
voluzione sul suo asse maggiore, l'ellissoide, o lo sferoide s' ingenera allungato ai 
poli nella forma di un limone; ma quando si opera sul suo asse minore, s’iugenera 
schiacciato ai poli nella forma di una melarancia , schiacciato ai poli ed elevato al- 
l’equatore, com’è appunto la Terra. L'asse maggiore dell'orbita della terra, ossia 
dell’ Eclittica , chiamasi linea degli assidi, o apsidt, dappoiché, come si è notato di 
sopra , i suoi vertici , chiamausi assidi. 11 sevo è la perpendicolare abbassata dal- 
l' estremità di un arco sul raggio che va all’ estremità dell’arco medesimo, ed il co- 
seno é il seno del complemento di un arco, o di uu angolo, li Settore è la porzione 
del cerchio compresa fra due suoi raggi , ed uou porzione della sua circonferenza , 
ossia arco, ai cui estremi sono tirati essi due qpggi. 7." lina porzione qualunque del- 
la circonferenza del cerchio si appella arco, lacchè per analogia c nel senso largo si 
applica eziandio ad ogni altra Iblea curva. Quindi una linea retta che taglia una por- 
zione del cerchio, o di un ellisse, la porzione tagliata di essa circonferenza si aildi- 
manda ano , c l'aia , o superficie, o spazio, compreso fra esso arco od essa linea 
retta si addimanda segmento. La stessa linea retta che unisce i due estremi dell’ ar- 
co, si chiama corda o sottesa , la quali* i Geometri hanno stalli! ilo che di blu essere 
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sempre minore ticl diametro , elio è In più granile linea rolla che possa iscriversi iti 
un cerchio. Nulladimcno anche volendo slare a coteslo rigore ilei Geometri , il 
diametro di un cerchio può essere considerato relativamente come corda di un 
cerchio maggiore , dnp|«>iehé in tale ipotesi sarchile sempre minore del diametro 
di esso cerchio maggiore. Inoltre se bene ad una medesima conia corris]Hvn)Ono 
sempre due archi c conseguentemente due segmenti , vai dire la parte minore di 
essa circonferenza di cui essa corda è base , e la rimanente parte maggiore della 
circonferenza medesima, purtuttnvolta si presuppone sempre la parte minore, al- 
trimenti bisogna dichiararlo. 8.“ La corda , o sottesa , prolungata fuori la circon- 
ferenza diviene telante , al pari di ogni altra linea , la quale dal di fuori ta- 
glia una porzione del cerchio , toccando due punti diversi della circonferenza. l,a 
tangente, poi è ogni linea che tocchi un sol punto della circonferenza . in modo 
che al punto di contatto , o combaciamento , faccia un angolo retto col raggio 
corrispondente, e prolungata oltre pei due suoi punti estremi non tocchi altro punto 
della circonferenza. Perlocchè ogni perpendicolare innalzata all’ estremità di un 
raggio è sempre una tangente alla circonferenza. Quando la corda . o sottesa . di- 
venti base di un triangolo , allora l’ angolo al vertice di osso triangolo , si dice 
che sia sotteso , o sia che In corda sottende /’ angolo rertieale , precipuamente 
nel caso quando la corda è formata dal diametro apparente di un astro. In fatti 
in tale ipotesi i due raggi visuali che |>artono dai due estremi del diametro ap- 
parente dell’astro , si congiungono nell’ occhio dello spettatore , formando ivi l' Bu- 
golo verticale , e rappresentando i due lati del triangolo , di cui è base osso diame- 
tro apparente dell’ astro. Quindi esso diametro apparente formando ancora In corda, 
o sottesa di quella porzione di circonferenza di cui sono raggi , i detti dite rag- 
gi visuali clic si eongiungono nell’ occhio dello spettatore , perciò esso angolo ver- 
ticale clic ivi si forma , ragionevolmente si dice , che sia sotteso , o che sotten- 
de la detta corda , o diametro. 9.° In un medesimo cerchio , o in cerchi uguali, 
gli angoli uguali al centro sono sottesi da corde uguali (si intercettano sulla cir- 
conferenza archi uguali. Medesimamente le corde uguali sottenlendono archi ugua- 
li , e )ierò gli archi stanno fra loro come gli angoli e viceversa ; cosicché qua- 
lunque sia il rapporto di due angoli al centro, i medesimi sono sempre fra loro 
come gli archi intercetti fra i loro lati. Perlocchè quando l’ arco aumenta , o di- 
minuisce in un rapporto qualunque P altro aumenta e diminuisce nel rapporto 
medesimo , in modo da potersi stabilire la grandezza dell' uno por misura del- 
1’ altro. 

§. 5.® Del rapporto approssimativo fra il diametro e la circonferenza — 
Benché i Geometri non abbiano sinora potuto , «saputo, trovare matematicamen- 
te il rapporto esatto fra il diametro e la circonferenza , purtuttavolta con un mez- 
zo molto ingegnoso , cioè con due poligoni , uno iscritto , c l’ altro circoscritto 
al cerchio , ne hanno trovato il rapporto talmente approssimativo al vero , che 
come bene osserva Legendrc , quando anche si trovasse il rapporto esatto , non 
avrebbe alcun vantaggio reale , ed ecco in qual modo. Si è cominciato dal for- 
mare di quattro luti uguali ciascuno dei due poligoni 1’ uno circoscritto e l’altro 
iscritto al cerchio. Poscia reddoppiandosi sempre i lati di essi due poligoni non solo 
si è arrivato sino a che i numeri i quali esprimono il rispettivo loro valore non 
differissero fra di loro sino ad unferto ordine di decimali , ma che anzi, scemalo 
il lodato I^gondre , si è avuta la pazienza vii continuarne lo sviluppo sino a 140 
decimali simili , e secondo Arago , sino a 1Ì>0. In si fatta maniera l’ approssi- 
mazione equivale certamente al rapporto vero , dappoiché non si conoscono me- 
glio le radici delle potenze imperfette. Ollreacciò raddoppiandosi sempre i lati dei 
poligoni , i medesimi fluiscono quasi di confondersi col cerchio , dappoiché si av- 
vicinano talmente fra loro , che la distanza non sarà maggiore della contornile- 
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simn (nilo «lolla grossezza «li un capello. locrhè non «levo arraperò maraviglia, 
dappoiché i «Ino indignili o«l il cwhin olio li.ro sta in mozzo, assonilo composti 
«li lineo, portiti non mondo grossezza, la distanza «lì ossi poligoni potrà essere 
In più pierò ’a elio si possa immaginare , o ciò non pertanto in cotosla minima 
od immaginaria distanza , in sviluppo dci’a lunghezza dot cerchio in mozzo ni 
duo poligoni potrà essere quanto più grande si posta immaginare in bilioni e 
trilioni «li miglia. Sotto questo punto di veduta si deve intendere una proposizio- 
no del montatalo A ni co , la quale a prima giunta sombra un paradosso , chiù 
oho dato i' raggio si può trovare la etri (inferrino del cerchio di 38 Milioni 
di leghe ( distanza fra la Terra ed il Sole ) dentro la eentomilesima parte della, 
grandezza di mi rapello ; vai dire la circonferenza «li un cerchio, il quale ab- 
bia un raggio di 38 milioni di loglio in mezzo a due poligoni disiami fra loro 
quanto la eentomilesima parte del ht grandezza di un capello. Di qui nasce che 
alcuni Gi-omctri , alla cui testa vi è il nostro Bori-Ili, che ne concepì la prima 
volta I’ i«l«-a , considerano il cerchio come un vero polipolio regolare , composto 
di un numero infinito di lati , o sia considerano la circonferenza composta di tante 
linee rette infinitamente piccole , unite fra loro ad angoli estremamente ottusi. 

Laonde i Geometri in vece di calcolare il valore della circonferenza, del cer- 
chio, hanno calcolato il valore dei due [allignili, 1’ uno iscritto c I’ altro circoscritto 
al cerchio: c però essendo corto che il cerchio si trovi fra essi due poligoni, cosi no 
hanno inferito che il valore dei poligoni , dia benanche quello della circonferenza , 
locchè sembra della massima evidenza. Con questo ingegnoso ritrovato hanno sta- 
bilito clic il rapporto approssimativo del diametro colla circonferenza sia «li 3, , 

senza calcolare una frazione di frazione infinitesimale da potersi benissimo trascu- 
rare ; dappoiché con più precisione (archile di 3.1413920. ili qui nasce che In pro- 
porzione del diametro colla circonferenza si tiene volgarmente , ma grossolana- 
mente , come 7 a 22. 

Con questo dato gli Astronomi hanno [minto determinare il valore delle or- 
bite e delle circonferenze dei globi celesti c col valore delle cireonfi-ronzc dei dia- 
metri , o semidiametri , han potuto eziandio determinarne le superficie ed I volu- 
mi , dappoiché le superficie delle sfere si ottengono moltiplicando il diametro per 
la circonferenza, ed il volume moltiplicando )a superficie pel terzo del raggio; 
c però le sfere «li varia grandezza sono fra loro come i rispettivi semidiametri , 
o diametri , cioè le superficie come i quadrati dei semidiametri , e;l i volumi co- 
me i cubi dei semidiametri medesimi. 

Sezione 3.“ 

D.Ua divisione dilla circonferenza e dei suoi rapporti colle disianze 
e coi diametri apparenti degli astri. 

l'a tempo immemorabile la circonferenza di un cerchio si trova divisa in 360 
parti uguali , o gradi , ciascuna l'arte in 60 altre parti uguali , o minuti primi , 
e ciascun minuto primo in 60 altro parti uguali , o mimiti secondi. Cotesta di- 
visione non fu stabilita per mero capriccio, cerne volgarmente si crede , ma per 
analogia colla divisione dell’anno di 360 giorni, secondo P antichissima opinio- 
ne de; li Astronomi . Pcrlocchè la divish-ne della circonferenza in 360 parti , o 
gradi , ita un’ intima relazione colla divisione del tempo , e lo stesso giorno di- 
v iso in ore 24 , ossia 24 parti Ugua li . v i ha eziandio una certa relazione , dappoiché 
è la 13.“ parte di 360 ; e però 13 gradi corrispondono nd un’ora, 13 minuti 
«fi grado nd un minuto primo di tempo e 13 secondi «li grado ad un secondo di 
tempo. In generale fra il tempo e lo spazio vi è certamente un rapporto stretlis- 
L" A.-. ru. A oi. I. 3 
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si ino c connaturale , dappoiché sono duo dogli olonionti principali od essenziali 
dello roso croato ; e perì» in pratica gli Astronomi non possono mai assolutamente 
separare cotesti (lue elementi , cosicché spesso confondono c scamhiono l’arco, 
o sia lo spazio , in tempo , ed il tempo in arco. Alcuni Astronomi francesi ten- 
tarono inutilmente di applicare il sistema decimalo eziandio alla divisione del tem- 
po , essendoché sono stati costretti di abbandonare cotesto inopportuno proponi- 
mento. 

Determinato il rapporto del diametro colla circonferenza in 3 , 1 4 e riducen- 
do in secondi i 360 gradi di una intera circonferenza , si avranno 1,296,000 parli 
uguali , o minuti secondi ; c però ciascun secondo della circonferenza , fatta la 
proporzione , corrisponde olla 2062(1',».“ parte della lunghezza del raggio. Cotesto 
dato è della massima importanza , essendoché é una delle basi principali per mi- 
surare le sterminate dislunze degli Astri. In fatti si é conosciuto eziandio speri- 
mentalmente, che un oggetto qualunque, il quale sottende un angolo di un secondo 
di grado importa che trovasi lontano dal»’ osservatore 200263 volle le sue dimen- 
sioni , cosicché a misura che si avvicina cresce di dimensione, e l’angolo sot- 
teso s' ingrandisce nella proporzione del raggio e viceversa. Così un oggetto della 
grandezza di un metro , come p. es. un pallone areostatico della grandezza di un 
metro in diametro , se mai |>er avventura s’ innalzerà sopra di noi per metri 206263 
sottenderà un angolo di un secondo. Cotesto gran vero é applicabile ad ogni og- 
getto , e l’ angolo si può misurare colla circonferenza di qualunque grandezza , 
dappoiché scudo le circon'ercnzc come i raggi , cosi le loro |>arti , o gradi , au- 
mentano nell’istessa proporzione dei raggi. 

Sezione 4.“ 

Metodo usato dagli astronomi por misurare la lunghezza di un grado terrestre 
in latitudine ; teoriche intorno alta misura del diametro , del semidiametro , 
o raggio. Della cir< ouferenza , della superficie e del rolli me di un astro. 
Incomjxttihililà del sistema metrico decimale colta divisione del tempo e del- 
la circonferehza del cerchio. 

Le teoriche di sopra notato , benché diano mollo lume per farci conoscere 
la grandezza c la distanza degli astri , purluttnvoltn isolatamente non sono por 
nulla sufficienti per farci conseguire lo scopo ; dappoiché ci fanno conoscere uni- 
camente per quante volte le loro dimensioni , siano lontane da noi. Quali siano 
coleste loro dimensioni e con qual termine di paragone misurarle , sono le due 
ricerche più importanti e più difficili a farsi. Di qui la necessità di conoscere in- 
nanzi tutto le dimensioni della Terra ; né ciò basta , dappoiché vi é mestieri di 
un prodigio , quanto a dire vi è mestieri che 1’ osservatore si trasporti nel cen- 
tro dell' astro di cui si vuol misurare la distanza c la grandezza , ed ivi osser- 
vare 1’ angolo clic sottende il raggio terrestre c conseguentemente il suo diame- 
tro. In tale ipotesi non rimane a fare altro , che un computo aritmetico. In falli 
quando 1’ osservatore , p. es. , dal centro della Luna avrà conosciuto I’ angolo 
clic sottendo il raggio terrestre, e conseguentemente il suo diametro , ciò vuol 
dire, che egli già conosce per quante volte le sue dimensioni la Terra sin lonta- 
na dulia Luna , cosicché conosciuta la dimensione , viene a conoscere ancora la 
distanza. Inoltre la misura deila distanza dà la misura della grandezza vera de - 
l’ astro osservato , usandosi il medesimo calcolo dell’ angolo sotteso dal suo dia- 
metro apparente. Conosciuto poi il raggio ed il diametro , torna facilissimo a po- 
li r conoscere la suporlicio ed il volume, secondo le norme di sopra stabilite. 

Le cose siu qui discorse maggiormente riconfermano ciò che di sopra si è 
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notalo, cioè elio Innanzi tulio fa mestieri di conoscere le dimensioni della Terra. 
Trattandosi di una sfera , tostoché sarà conosciuta la lunghezza in latitudine di 
un grado , ed ancho di un sol minuto , tornerà facilissimo per le teoriche di so- 
pra esposte , di conoscere la circonferenza , e conseguentemente il raggio , il dia- 
metro , la superficie , ed il volume. In fatti uel primo caso , si moltiplicherà la 
lunghezza del grado per 360 e nel secondo caso la lunghezza del minuto per 21600, 
è si avrà la lunghezza della circonferenza , non che del raggio , del diametro, della 
superfìcie e del volume dell’ intera sfera. Perlocchè gli astronomi colla massima 
diligenza hanno cercato di misurare in diversi modi ed a diverse latitudini un 
grado terrestre. Il modo più esatto e più in uso è il seguente. 

Con un fdo a piombo e nella direzione di un medesimo meridiano s’ innal- 
zano due verticali , le quali corrispondono a due stelle lontane fra loro di un 
grado. Si cerca il più che sia possibile di scegliere spazi sulla superlicie terrestre 
di poco elevati dal li\ elio del mare , e lontani da grandi montagne . u'finchè le medesi- 
me non avessero alcuna influenza sul filo a piombo e su tutti gli altri strumenti 
inservienti alla misura. La direzione per un medesimo meridiano non è indispensabi- 
le. ma serve a rendere meno complicate le operazioni, sendovi meno riduzioni a farsi. 
Halle due ri spettivc stazioni si comincia dal determinare le rispettile longitudini e la- 
titi! lini di cui altrove parleremo di proposito. Poscia con metodi geodetici e trigono- 
metrici . ossia col mezzo dei triangoli , si misura la base prescelta . ossia lo spazio 
interposto fra le due verticali . o stazioni. I mezzi geotodici debbono di necessità unirsi 
ai triconometrici . dappoiché fa mestieri di conoscere la reale grandezza della base di 
uno dei triangoli , o sia ili un lato che formi la base di un triangolo , il quale lato do- 
vrà misurarsi direttamente , ossia sperimentalmente , determinandosi all’ uopo colla 
massima esattezza una linea retta , clic rappresemi esso lato. La misura si ese- 
gue con mezzi molto ingegnosi od esatti , adoprandosi unità di misure di metallo 
perfettamente uguali c non soggette alle variazioni atmosferiche. 1 limili del pre- 
sento lavoro non ci permettono di scendere in maggiori particolari , ma chi no 
desiderasse di vantaggio potrà largamente soddisfare le sue brame, riscontrando 
l’ ottimo Trattato di Geodesia di Puissant , col Supplemento e la descrizione 
geometrica della Francia ; non che le due dotto memorie intorno ni medesimo 
obhietlo del nostro Fedele Amante del 27 agosto 1837 e 23 gennaio 18MJ (I) stam- 
pato dall’ Accademia Pontnniana. In si fatta maniera , od in altre ancora , sono 
state eseguite varie misure del grado terrestre. In varie latitudini , e si è trovato 
che il grado medio terrestre sia di miglia 60. Abbiamo detto medio , poiché la 
lunghezza del grado non si é trovata la medesima in ogni latitudine e precipua- 
mente verso i poli nei rapporto dell’ equatore. Ciò nasce dal perché la superficie 
terrestre é alquanto più curva verso l’ equatore , e meno curva verso i poli , loc- 
ché maggiormente dimostra lo schiacciamento della terra verso i poli , e la pro- 
tuberanza all’equatore, a prescindere dalle altre pruove. 

IVu lladi meno , cotosta frazionaria diversità si é creduta si leggiera da potersi 
trascurare , di Ini che si tieuc che per tutta la latitudine la lunghezza media del 
grado medio sin di miglia 60. Lo stesso non é applicabile alla longitudine . os- 
sia alla lunghezza del grado in longitudine , dappoiché la grandezza della circon- 
ferenza di ciascun parallelo va sempre scemando a misura che più si allontana 
dall’ equatori' sin che diventa nulla ai poli. Ecco lo specchietto dello scemamelo» 
approssimativo nei vari paralleli distanti fra loro di 10 in 10 gradi. 

(i) Il nostro capitano sig. Fcrgola aveva intrapresa la misura dell' arco del meri- 
diano fra Tcrmoii e Capo Pesaro , c dell'arco del parallelo fra Ponza c Fasauo, ina l.t 
sua immatura morte Ita fatto rimanere incompiuto il lavoro. Confidiamo elle il 11. Uffizio 
Topografico di Napoli voglia ripigliare il lavoro c menarlo a compimento. 
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.\l*JP equatore il ernilo terrestre in longitudine a numeri tonili (I) è di mi- 


glia 00 

Vel parallelo a IO gradi ili latitudine Ì50 

A 20 gru !i idem i>0 

A 30 pra ti rioni 32 

A 40 "ia ti i lem 47 

A 30 era li idem 38 

A 60 erudì idem 30 

A 70 prudi idem 20 

A .'IO prudi idem 10 

A 90 prndi idem . ossia ai poli 0 


in linse dei principi di sopra stabiliti , c tenendosi esatto conto della prctu- 
hi ronza all’ equatore , e dello schiacciamento ai poli , si è trovato , che il semi- 
diametro , o rospio all’ rqiinlo <• . sin di miglia 3444 , ni poli ili n iglia 3432 , epperò 
Il rapido medio di miplia 3433. l’erlottliè il diami tro polare è più cono dell’ e- 
quatoriale di 5 ', , ossia ili miplia 24, e però la pretulierauxa all’ equatore è di 
miplia 12, e la somma dei due schineciamenti ai pioli ili miglia 2-4. Inoltre il dia- 
mi Irò rtfuntorialc sondo ili miplia GSS 8 , e la circonferenza dovendo essere 3 vol- 
te e 14 centesimi il suo diametro per le teoriche ili sopra stabilite, segue clic 
sia di miglia 21323 , metri 592 -j- , che moltiplicati pel diametro medio di mi- 
glia li.S7ti , il prodotto dà la misura della superficie terrestre in miglia quadrate 
ed a numeri tondi 149 milioni circa (2). Moltiplicandosi poi la superficie pel terzo 
del rampili medio di miglia 1143 , secondo le medesime teoriche di sopra stabi- 
lite , il prodotto dà il volume della terra in miglia cubiche 1704 1.3910742. 

l'a ultimo ricordiamo che il sistema metrico francese non fu stabilito im- 
mediatamente sul grado terrestre come volgarmente si crede, ma mediatamente, 
sintitechè fu stabilito su ili una parte aliquota ilei Quìi Iranlc del Meridiano tor- 
ri sire. In fatti il metro , corrispondente a palmi 3 , 7.3 , è la diecimiliouesU 
ina parto di esso Quadrante. Si tenne per base il Quadrante e non il grado, si 
per rendere il sistema in ogni sua parte uri forine al concetto decimale, e si per 
evitare ogni possibile errore , che avesse potuto nascerò dalla varietà frazionaria 
di sopra discorsa dei gradi terrestri nel rapporto delle varie latitudini. Nulladinicno 
con tutto il rispetto dovuto giustamente a quei Sommi che crearono il Sistema sud- 
detti) , ci permettiamo di osservare . che a prescindere dall’ elemento ili decima- 
li! i . il mentovato inconveniente si sarebbe ancora evitato, se nuli per avventura 
si fosse presa una parte aliquota del grado medio , ila cui deriva il Quadrante, 
e l’ intero Meridiano , come p. es. , la sua sessanta mi lesi ma parte , o sia la 
millesima parte del miglio geografico , il quale è appunto il miglio italiano , e 
marino. Coiosla scssautnmilesiiiui parte del grado , o millesima | w rie del miglio 
corrisponde al fiosso geodetico itinerario impicciano di palmi sette; loccliò nou 
diciamo per amore delle cosi' patrie , ma sì bene della Scienza e dell’ utile uni- 
versale. Conciossiacchc 1' unità di misura da noi proposta , cioè la millesiuia 
parte del miglio , o la sessuntarnilesima parlo del grado medio , sarebbe senza 
dubbio più conforme a quella del tempo© conseguentemente a 'la divisione della 
circonferenza ilei cerchio e delle distanze , precipuamente le distanzi! itinerarie dello 
pili colte {Suzioni. Certo che il Sistema metrico decimale si è già sperimentato 

(i) Diciamo a numeri lottiti, poiché ai nell’equatore , clic negl’ infradiccndi pn -alle I i 
vi sarebbe una «lilfrrrnza fra* onnria in piu , o ili meno, delle miglia Co, ma si Ira ac li- 
ra la insignificnnle frazione , serondoclié di sopra si è osservato. 

(?) <lon p«ù prensione dà ungba tjuadralc 14 ^, 716 , 3 * 7 . Abbiamo moltiplicalo il dia- 
metri» inolio pur la circonferenza , giaci he trattasi di uno sferoide , e noti di utu 
alerà. 
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incompatibile colla decisione' del tempo o della circonferenza del cerchio, locchò 
vieu dimostrato uperlnmente dal fallo stesso do lo vario opero di Meccanica , di 
Matematica , e di Astronomia pratica . che tuttodì si canno pulddicnndo . proci* 
imamente di Autori I mucosi. In Tatti tutte le loro Carte geografiche e tutti i loro 
strumenti fisici , geodetici , ed Astronomici , sono tutti costruiti col sistema ses- 
sagesimale. lai sostituzione della millesima parte del miglio, o sia della soicento- 
milesima parte del grado medio terrestre , alla diceimiliuueslma parte del qua- 
drante del Meridiano , non solo è più semplice , più opportuna , ed ugualmente 
esulta e derivante dal Meridiano , ma eziandio adempie a tutte le condizioni ; es- 
sendoché slnhilisce con rapporti semplici e chiari un perfetto accordo fra la lun- 
ghezza del Meridiano e le divisioni delle prefute unità del tempo e della circon- 
ferenza del cerchio, adottate da tempo immemorabre da tutte le più incivilite 
ÌSazioui e già riconosciuto immutabili negli usi civili , commerciali , e scientifici. 

Sezione 5.* 

Dtlln Parallassi’ , o metodo per misurare le distanze degli astri dalla Terrai 
non rhe per misurare la loro grandezza teru in superficie e volume. 

Topo di aver misurate le dimensioni tutte delia Terra , passiamo a misura- 
re la sua distanza dagli Astri e la grandezza reale del Sole e dei pianeti che gli 
girano intorno , procedendo in si fatta maniera dui noto all’ ignoto. Abbiamo di 
sopra notato che per misurare la distanza c la grandezza degli Astri faceva me- 
stieri clic l’ osservatore avesse operato un prodigio recandosi noi centro deli’ astro , 
di cui ne avess .* coluto misurare la vera grandezza c la distanza , ed ivi avesse 
misuralo 1’ angolo che sottende il raggio terrestre. Cotesto prodigio è stalo dop- 
piamente operalo dagli Astronomi , dappoiché non solo hanno misuralo dai cen- 
tro del Sole , della Luna , e di tulli gli altri pùnteti del sistema solare , la gran- 
dezza che ic i sottende l’ angolo di I raggio terrestre , ma eziuudio hanno ciò ese- 
guito senza muoversi dalla superficie terrestre, eoi solo sussidio delle poche teo- 
riche di geometria di sopra notate, ed ecco come. Quundo l’ astro da osservarsi, 
conte p. es. il Sole , è sull’ orizzonte dello spettatore si forma un triangolo ret- 
lango’o. Rase di cotesto triangolo è il raggio della Terra , dal suo centro al pun- 
to della superficie terrestre ove trovasi lo spettatore. U.:o dei lati di cotesto trian- 
golo è la tangente , che dal detto punto della superficie terrestre giunge ul cen- 
tro dell’ astro ila osservarsi c però essendo perpendicolare al raggio forma 1’ an- 
go'o reto del triangolo nel punto della superficie terrestre ove trovasi lo spetta- 
tore , ed ove s’ intersecano le detto due linee, il terzo lato , o sia l’ ipotcnusa è 
un altro raggio terrestre elle prolungandosi fuori la circonferenza va ad incon- 
trare a detta tangente, ossia l’altro iato del triangolo, nel centro dell’ astro iu 
osservazione ed ivi intersecandola forma l’angolo parallattico ed il vertice del trian- 
golo. Queste due lince che s’ intersecano nel centro deli’ astro in osservazioue c 
elle formano l’angolo parallattico, se mai per avventura si prolunghino, non solo 
formeranno un altro angolo , uguale all’ angolo parallattico , opposto al vertice, 
secondo le teoriche di sopra stabilite , ma eziandio iinperccranno due punti di- 
versi nel cielo stellato , in guisa che se si trovasse un secondo spettatore nel cen- 
tro della Terra vedrebbe l’ astro medesimo in una posizione diversa nel Cielo stel- 
lato ili quella visitila dall’osservatore, collocato sulla superfìcie terrestre. Ila que- 
sta differenza appunto nasce lu parallasse. L’angolo al vertice nel centro dell’ au- 
stro , p. es. del Svile , é appunto l’angolo sotteso dal raggio terrestre ; e però lo- 
sloché sarà conosciuto il valore dell’ angolo parallattico, o sia dall’angolo al ver- 
tice dei iriungoio in parola , sarà conosciuto ugualmente quello dell’ ungevo sol- 
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toso dal raggio terrestre. Di tal die la soluzione del problema sta tutta nel co- 
noscore il valore dei due angoli formati sulla base del triangolo parallattico , da|>- 
poidiè per le teoriche di sopra notate in ogni triangolo toslochò sarà conosciuto 
il valore di due angoli , il valore del terzo angolo sarà 11 compimento di 180 
gradi. Or il valore dei due angoli sulla base si può conoscere matematicamente 
nel seguente modo . in base dei dati astronomici già sperimentalmente conosciu- 
ti. Si prolunghino i due lati della base del triangolo e si meni una parallela al- 
P ipotenusa, iu modo che essa parallela intersechi il punto della superficie ter- 
restre ove s’ incrocicchiano i due cateti e formano P angolo retto. Si prolunghi 
eziandio l’ ipotenusa dalla parie del centro della Terra , e si avrà per risultamento 
che la linea della base del triangolo pro'ungala dai suoi Iati segherà le due pa- 
rallele , epporò secondo le teoriche di sopra stabilite non solo la somma dei duo 
angoli esterni c din due interni di ciascuna |iarallela . ma eziandio In somma dei 
due Angoli alterni di amhUuc le parallele , cioè interni-esterni , ed esterni-inter- 
ni , presi a due a due sono uguali alla somma di due angoli retti. Perlocchè 
ragguagliando il valore di lutti gli angoli di esse parallele , e tenendo presente 
l’assioma di sopra notato, che gli angoli sono al pari di ogni grandezza capaci 
di sottrazione e di addizione , c che addizionando grandezzi uguali a grandezze 
uguali , o sottraendo grandezze uguali da grandezze uguali , le grandezzi' rispet- 
tive che ne risultano , addizionato , o sottratte , saranno uguali fra loro , si verrà 
in fine a conoscere facilmente la somma del valore ilei due suddetti angoli sulla 
base , e del triangolo parallatico. In fatti con questo metodo , del quale quindi a po- 
co ne descriveremo il modo pratico di esecuzione , si conobbe nel secolo passa- 
to . che il valore di essi due angoli alla base del triangolo parallattico fosse di 
179 gradi , 59 minuti , SO secondi , ed alcuni terzi , e però I’ angolo parallattico 
del raggio della terra veduto dal centro del Sole di 10 secondi circa . comple- 
mento dei 180 gradi. Nullndimeno quando parleremo di Mercurio e di Venere , 
dimostreremo , che per mezzo del loro passaggio il risultamento suddetto sia stato 
rettificato , dappoiché si è conosciuta colla massima esattezza e precisione che la 
parallasse del Sole sia di 8 secondi e 36 terzi , e però il Sole è più grande e piu 
lontano dalla terra di quello che innanzi si credeva , secondo il detto metodo ri- 
conosciuto poco esatto , non già per la fallacia del ragionamento matematico , ma 
per la inesattezza dei dati astronomici , o meglio per la inesattezza delle osserva- 
zioni fatte , e su cui esso ragionamento era fondalo. 

Abbiamo supposto che una delle osservazioni si facesse nel centro della ter- 
ra . ma non essendo ciò possibile , cosi esse osservazioni si fanno io realtà tutte 
sulla superficie terrestre , alla distanza di un raggio terrestre e sotto lo stesso 
meridiano , per quanto sia possibile , Iucche verrà meglio chiarito colle altre teo- 
riche che andremo mano mano pi il giù svolgendo e precipuamente quando nella 
seguente sezione terremo peculiare discorso intorno al modo pratico usato dagli 
astronomi per misurare la parallasse, ivi si conoscerà, che se bene tutte le os- 
servazioni si facessero sulla superficie terrestre , purnondimcno una di esse osser- 
vazioni varrà lo stesso come se si facesse nel centro della terra a cui si riferisce. 

Da quanto precede segue , che la parallasse nel suo largo e generale signi- 
ficato sia propriamente la differenza fra il luogo dove apparisce un aslro visto 
dalla superficie terrestre , ed il luogo ove apparirebbe se Tosse veduto dal cen- 
tro della terra ; dappoiché come abbiamo già notalo , tutti i movimenti degli astri 
per poterli calcolare con esattezza , fa mestieri di riferirli sempre al centro della 
terra. Nel senso poi piti specifico , la parallasse di un astro è P angolo sotteso 
nel suo centro dal raggio terrestre , ossia è I’ angolo sotto cui apparirebbe il 
raggio della terra se fosse osservato dal centro di esso astro. Di qui nasce che la pa- 
rallasse di un astro . come p. es. del Sole , o della Luna, c f angolo che sottende 
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il raggio terrestre ad tin osservatore die si trovasse rul centro del Sole, o della 
Luna ; oprerò é affatto diverso dall’ angolo che sottendono i diametri apparenti 
di cotesti duo astri , osservati dalla superficie terrestre. 

La descritta parallasse è denominata dagli astronomi (li tirila, per distinguerla 
dalla parallasse annua , In quale è relativa non ni raggio terrestre, ma si lieno 
ad un raggio dell’ orbila della terra. Nel rapporto delle stelle , attesa la stermi- 
nata loro lontananza . il raggio della terra è una quantità impercettibile , ep- 
pcrò la parallasse diurna non potendo servire all' uopo . gli astronomi si avval- 
gono della parallasse annua , ossia di un raggio dell’ orbila della terra, il quale 
raggio tutloché in generale nel rapporto della distanza delle stelle sia sempre 
minore di un secondo di grado , eziandio [ter le stello più vicine, purtuttavolta 
nell' aiutale stalo della scienza è 1’ unico dato , che possa servire all’ uopo por 
misurare la distanza delle stelle. Colla perfezione maggiore degli strumenti, col- 
l'esattezza maggiore delle osservazioni e col maggior rnllìnamenlo della pratica. le 
frazioni di un secondo di arco si rendono sempre più sensibili e sutlicicnti a stabilire 
in generale le distanze approssimative delle Stelle, dappoiché si può stabilire la pa- 
rallasse annua di alcune di esse. In fatti gli astronomi colla itieggior perfezione 
degli strumenti, precipuamente dei Micrometri c dei Vernieri , suscettivi sempre 
di maggior perfezione, hanno giù stabilite le distanze approssimative delle stelle, 
e dei gruppi delle nebulose ; c [ter alcune stelle più vicine si è potuto stabilirne 
ancora la parallasse. Henderson c Macinar nel 1832 a 1839 hanno stabilita la 
parallasse dell’ alfa del Centauro nel Capo di Buona Speranza in 0", 91, e di 
Sirio, in 0" , lo. Struve nel 1833 a 1838 a Dorpat Val fa della Lira in 0 1 ', 20. 
Ilessel nel 1837 a 1849 in Koenisberg la 01.» dei Cigno in 0“, 33. Poterà in 
Pulkave nel 1842 a 1813 dol a Capra in 0", 040 ; della taf dell’Orsa maggiore 
in 0’’, 133, dell 'alfa, del Mietitore in O", 127, della polare in O" , 100. Per- 
locchè la 01.* del (agno ha una distanza moti ia 000000 volte maggiore della di- 
sianza media della Terra dal Sole , ossia di 30 milioni di milioni di miglia , e 
P alfa del Centauro 200000 volte , ossia di 17 milioni di milioni di miglia. 

Allorché l’astro che si osserva é sull’orizzonte dello spettatore , ossia sulla 
langeiitc condotta dalla superfìcie terrestre , chiamasi parallasse orizzontale, ma 
quando é al di sopra dell’ orizzonte (1) , chiamasi parallasse di altezza, la quale 
si deduce sempre dall’ orizzontale , lenendosi per base il teorema , che la unità 
sta al seno della jtarallasse orizzontale come il seno della distanza zenittale 
dell’astro sta al seno della pai aliasse di altezza , supponendo che la distanza 
dell’astro dal centro del'a terra sia la stessa nelle due ipotesi, e die la terra sia 
sferica. Benché la parallasse della Luna sia In più grande di tutte , pure non ol- 
trepassa un grado di arco , dappoiché é di 37' , 2 ; c però fra il seno defi’ ar- 
co di un grado c P intera circonferenza, credendosi dagli astronomi clic celesta 
differenza sia talmente piccola da potersi trascurare , hanno stabilito in generale, 
che la parallasse di altezza sia uguale al prodotto delta parallasse orizzon- 
tale moltiplicata pel coseno dell' altezza apparente. 

La parallasse orizzontale cresce nell’ istesso rapporto che il diametro apparente 
di un astro, dappoiché , come abbiamo notato piit sopra , quando un’ astro si 
allontana diminuisce di grandezza apparente , ossia del suo diametro , nella ra- 
gione inversa delle distanze, al pari della stessa parallasse orizzontale. L’ctrelto 
della parallasse manifestandosi eziandio nelle declinazioni , asccnzioni rette , lon- 
gitudini e latitudini astronomiche , in lutti cotesti casi prende il nome speciale 
di parallasse di declinazione, di asceuzionc, di longitudine e di latitudine. 

(i) Difesi un astro in altezza quando trovasi nell’ emisfero visibile, cJ in diprrs- 
sione quando trovasi nell' emisfero invisibile. 
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Sezione f*. 


metodo pratico tenuto dae/li /intronami ftrr misurare la parallasse 
delta Luna , del Sole e dei pianeti. 

Lo teoriche degli Astronomi noi trascorsi secoli intorno ulta parallasse non erano 
nè molto scarse, nè molto imperfette. Rosta leggere la risposta di (ìa'ilci aM‘ bipoli 
per conoscere di quanto erano ciò innanzi intorno n sì fotta materia. Sondo la pa- 
rallasse della Luna più sensibile delle altre, cosi vi rivolsero le loro più speciali 
cure. Alcuni per conoscerla ricorsero agli eclissi . ma i più si avvalsero del metodo 
delle massime latitudini , cioè osservando di quanto la latitudine meridionale della 
Luna , allorché passa pel meridiano poco elevata al di sopra dell’ orizzonte, supera 
la massima latitudine boreale , ossia quando ivi passa per un meridiano mollo elevata. 
Dalla differenza di cotesto due latitudini nc deducevano la parallasse. Cotesto fu il 
metodo praticato da Tolomeo e da Ticono , e non sdentarono di praticarlo eziandio 
Flamsdccd c Lomnnnier. Regiomontano inventò il metodo dell’ asccnzionc retta , 
cioè osservando I’ ascensione retta dell’astro vicino all'orizzonte dal lato di ur en- 
te e poscia dal lato di occidente. Nel primo caro l’ ascensione retta è accresciuta 
di una quantità uguale alla parallasse, la quale facendo abbassare l’ ustro verso 
oriente , lo rende, e lo fa comparire ancor piu orientale. Nel secondo caso I’ ascen- 
sione retta dal L'ilo di occidente virn diminuita ili tutta la parallasse e In dif- 
ferenza trovata è ugunlc ni doppio della medesima. Cassini appunto di cotesto me- 
todo si avvalse per trovare la para 'lasse del So’c c di Marte. 

Tutti cotesti eil altri metodi soro oggidì nudati in disuso , prevalendo un ter- 
zo motorio, il quale si tiene dagli Astronomi moderni, conto il più naturale ed il 
più esatto di tutti , cioè collocandosi due osservatori alla distanza approssimativa 
di un raggio terrestre, e |>cr quanto piit sia possibile sotto il medesimo meridia- 
no , ed ivi osservare l’astro di cui si voglia stabilire la parallasse. Cotosto 
metodo in sostanza e lo stesso di quello descritto teoreticamente nella preceden- 
te Sezione. Osservando i due- osservatori nell’ istesso giorno l’ altezza del So- 
le , p. es. , nel passaggio al meridiano, ovvero I’ uno all’orizzonte c l’altro al 
meridiano, o viceversa , non che osservando la distanza dal poo settentrionale, 
o meridionale, secondochè si trovino nell’ uno , o nell’altro emisfero, e ravvici- 
nando e ragguagliando il valore delle due rispettive osservazioni , mettendo pre- 
cipuamente a calcolo le rispettive longitudini , ed il tempo in clic furono fatte 
le rispettive osservazioni , si avrà facilmente , secondo le regole di sopra notate , 
il valore della parafasse , o sia il valore dell’angolo sotto del quale un osser- 
vatore che si trovasse nel centro «lei Sole vedrcblte l’ intervallo che separa i due 
osservatori sulla superficie terrestre. Non importa se le duo rispettive osservazioni 
non si facciano precisamente nel medesimo istante , purché si sappia di quanto 
ha dovuto variare l’altezza meridiana, durante l’intervallo dei due passaggi. Ol- 
treché. conoscendosi In parallasse di altezza dei due luoghi, torna facile di de- 
durre la parallasse orizzontale , poiché basta dividerle ambulile pel coseno dell’ al- 
tezza osservata . come più sopra si è notato. 

Ecco come cotesto metodo fu praticato per la prima volta nel 17dl ila Lalnndc 
e da Lacaille. L’uno si collocò io Iicrlino e l’altro nel Capo di Buonnspcranzn , 
due luoghi lontani fra loro approssimativamente di un raggio terrestre, e sotti» 
lo stesso meridiano. 1 risultanicnti delle loro rispettive osservazioni combinate in- 
sieme fecero stabilire la parallasse della Luna di i>7‘, 1", poscia meglio rettifica- 
ta di 37’, 2", e la parallasse del Sole di IO 1 ’ circa, poscia meglio rettificata 
col passaggio di Venere nel I7(»l) in 8 secondi c Ih» terzi , come abbiamo gin toc- 
calo di sopra c meglio svolgeremo in appresso, quando parleremo di \ onere c di 
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Mercurio. Corto dio 'a misura ciotta parallasse del Sole fatta col passando di Vonoro 
delibo tenersi ili una esattezza matematica , di tal elio non vi è alato piti Astronomo 
sino al presento , il «pialo ubbia saputo . o potuto corri “giorno neppuro unu fraziono 
«li secondo. l’erlncchè bisogna confessare elio tutti i melodi di sopra discorsi non 
diano risullnnienti esattissimi o certi , tua proimliili , «si approssimativi , non cslan- 
to il sussidio di lina Scienza esalta . «piai ò certamente la Geometria . appunto 
pereti è i dati astronomici su cui si fonila il calcolo , possano essere in parte , o 
in tutto inesatti, sia per imperfezione degli strumenti , sia delle osservazioni , sia 
per circostanze loculi. 

Sezione 7.* 

/Iterarlo per misurare le distanze . , i diametri , e. quindi le qrandezze rere ed 
apparenti degli astri , seeimdo le teoriche e le norme di sopra stabilite. 

Il diametro vero di un astro , misurato con tuia grandezza già conosciuta , 
la quale si prende per unità , ossia per termine di purugouc , coinè p. es. il mi- 
glio geografico . il metro , ovvero paragonandolo al diametri) , o semidiametro 
della Terra . ci fa conoscere e stabilire la sua vera grandezza. Conosciuto il dia- 
metro vero e tenendo conto dello schiacciamento ai poli e del'n protuberanza nl- 
1‘ equalore , quando colesti dati sarà possibile di poterli conoscere , tornerà ben 
facile con un semplice computo aritmetico di conoscerne la sliperllclc ed il vo- 
lume. Distinguono gli Astronomi il diametro apparente di un astro dal vero. De- 
finiscono il diametro apparente l’angolo sullo cui apparisce all’osservatore, co- 
me di sopra si è toccato , cioè 1’ nugolo sotteso , ossia i’ angolo formulo dai due 
raggi visuali condotti dall’occhio dell’osservatore nei due punti opposti ed estre- 
mi del diametro del disco dell’ astro che si osserva. Cotesto angolo essendo pic- 
ciolissimo , vien misuralo dalla conia , ossia dal diametro ili esso astro, la quale 
conia si considera come confusa coll’ arco intercettato dai delti due raggi visua- 
li. Ecco come poi gli Astronomi misurano la grandezza vera di un astro e la di- 
stanza che s' interpone fra la terra , c gli altri astri. 

Cmnincerenm dall’ astro centrale del nostro sistema planetario, cioè dal So- 
le. lunaiizi tutto si cerca di stabilire la parallasse nel modo di sopra notato . ove 
si è dimostralo , che i’ angolo sotteso dal raggio terrestre nel centro del Side sia 
di S”. 30'". Poscia si ragiona cosi : la distanza è ugnale al prodotto del raggio 
moltiplicato nel valore dell’ angolo sotteso ; ina 11 raggio all’ Equatore della Terra 
è ili miglia a414, il valore dell’angolo sotteso è di 8" , 30'", perciò secondo 
In norma stabilita nella Seziono 3.“ , è di 21000 volte le sue diiuenzioni. l’er- 
liìccliè moltiplicando 21000 per 3114 si avrà il prodotto in miglia 82tìó(>000 . di- 
stanza media fra la Terra eil 11 Sole , con un possibile sbaglio angolare dell’ 80.™“ 
parie del lutto , ossia di un milione di miglia circa. Trovala la parallasse e la 
disianza , si cerca di conoscere il diametro apparente al'u disianza inedia dell’astro 
medesimo fra l’afelio ed il perielio, il diametro apparente del Sole alla disianza 
madia è di 32', 2" circa , laddove alla distanza minima è di 32‘ , il" 48"', ed 
alla massima è ili 31', 31", .4'". La medesima ricerca si fu in quanlo al diame- 
tro apparente deila Terra , loccliè torna facilissimo , dappoic hé non dchhesi fare 
altro che raddoppiare il suo raggio veduto dal centro ilei Sole , secondo lu sua 
parallasse, ni abbiamo già notato che il raggio sia di 8" , 30"' , epperó il suo 
diametro è di 17", 12'" . In falli questo sarebbe certamente il diametro apparento 
della Terra se fosse trasportala nel sito clic occupa il Sole. Con questi dati si la 
il seguente ragionamento, li diametro medio apparente della Terra sta a quello 
del Sole . mi uguale distanza , come 17", 12"' situino a 11122" o in altri termini, 
come 1032" 1 stanno a 113320"’; e però falla la proporzione , il diametro del 
LUssi:. Yul. 1. 1 
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Solo è 112 volto circa quello della Terra. Porlocchè misurando il diametro del Sole 
sul diametro all’ Equatore della Terra di miglia (1888 , risulterà di miglia 769774. 
Abbiamo già notato che la circonferenza delle sfere sia tre volte e il suo dia- 
metro , c però la circonferenza del Sole è di miglia 2418070 : che la superficie 
sia il prodotto delta circonferenza moltiplicato pel diametro , c però la superficie 
del Sole è di miglia quadrate 1861367416180: che il volume sia il prodotto della 
superficie moltiplicato pel terzo del raggio, e però il volume del Sole è di miglia 
cubiche 238804374770393S87. Inoltre abbiamo notato che le superficie delle sfere 
siano conte i quadrati dei raggi , e però fatto il computo , la superficie del Sole 
è 12333 volte quella della Terra : che i volumi siano come i cubi dei raggi o dei 
diametri , e però il volume del Sole è 1403332 quello della Terra (1). 

Ciò che si è detto del Sole è applicabile ugualmente alla lama ed a tutti 
gli altri pianeti. In fatti , et me di sopra si è notato , In parallasse della Luna, 
ossia l’angolo sotteso dai raggio terrestre nel centro tifila Luna , è di 37', 2". 
ossia 3422''. La distanza è uguale al raggio moltiplicato pel seno c diviso pel 
coseno del detto angolo sotteso , come altrove abbiamo notato. In altri termini 
piti semplici la distanza è 60 volte la dimensione iteli’ oggetto quando sottende 
un angolo di 3422’’, e però moltiplicandosi per 60 il raggio . o semidiametro ter- 
restre nll’equatnre di miglia 3414 , il prodotto di miglia 206640 darà la distanza 
media fra la Terra e la Luna , con un possibile sbaglio angolare di ,-£rs, ossia 
di miglia 6, -f-, Inoltre l’angolo che sottende il diametro medio apparente della 
Luna è di 31', 3", 7"' nella distanza media, laddove nella distanza massima è 
di 29’, 22”, 18"', e nella minima è di 33', 30", 8'". Quello della Terra se oc- 
cupasse il luogo della lama, secondo la detta sua parallasse, sarebbe di 114', 
4", tal dire il doppio del suo raggio. Perloochè il diametro apparente della Lu- 
na sta a quello delia Terra come 31', 3", 7", stanno a 114’, 4” ; e però fat- 
ta la proporzione , secondo le nonne di sopra stabilite , quello della Terra è 4 
volte circa maggiore di quello della Luna , cosicché il diametro della Luna è 
circa ~ quelli) del'n Terra , con più esattezza , 0,2723. Misurando poi esatta- 
mente il diametro vero della Luna col diametro equatoriale della Terra . risulte- 
rà la sua lunghezza in miglia 1876 e met. 816 , ed il suo raggio di miglia 

938 e met. 408, \ ; e pero la sua circonferenza è di miglia 3891 e melr. 639, 
cioè 3, -3 il suo diametro, la sua superficie di miglia quad. 10032328 c met. 
1331, cioè il prodotto de''a sua circonferenza moltiplicato pel suo diametro , ed 
il suo volture di miglia culi. 3141674961 e metr. 163 . cioè il prodotto della 
sua superficie moltiplicato pel terzo del suo raggio. Porlocchè settdo le superfi- 
cie di due sfere come i quadrati dei raggi , perciò la superficie della Luna è cir- 
ca ~- t queliti tldla Terra , con più precisione 0,07442 circa ; ed essendo i volu- 
mi come i cubi dei raggi , o ilei diametri rispettivi , perciò il volume della Lu- 
na e la 30 raa parte circa quello tldla Terra , ossia ,a t circa. 

Ci siamo alquanto allargati intorno a si fatti particolari per metterli viemag- 
giormente alla portala della comune intelligenza ; ma dichiariamo sin da ora , 
clic quando terremo discorso peculiare del Sole, della Luna e della Terra, note- 
remo soltanto i risultamcnti di sopra notali , ad oggetto di serbare nel presente 
lavoro la massima brevità possibile, e non ripetere inutilmente due volte le me- 
desime cose. Per lo stesso motivo , quando parleremo di tutti gli altri pianeti del 
sistema solare, noteremo unicamente i dati della parallasse e dei diametri veri 
od apparenti , una coi risultamcnti che ne derivano , dappoiché ognuno potrà tli 
per sè farne i rispettivi computi , secondo le norme di sopra stabilite. 

(i) N. B. Trattando*! di uno sferoide , qnal è appunto la Terra , il quadralo cJ il 
rubo si fono calcolati sol rspg o medio; lacche (.uà praticalo ez.onJ.o per tutti gli altri 
pianeli, quando ne parleremo a suo luogo, senza più notarlo. 
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Della densità c della massa detjli astri. 
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Secondo pii Astronomi , ed i Fisici , la densità di un astro al pari di ogni 
altro corpo , è il rapporto «Iella sua massa , o meglio della sua materia pon- 
derabile , col suo volume. In altri termini , la densità di un corpo , secondo es- 
si , è uguale alla ragione che passa fra il suo peso ed il suo volume ; epperò 
stabiliscono la densità dividendo la massa pel volume , cosicché secondo gli Astro- 
nomi la densità di un astro è nella ragion composta , cioè diretta della massa 
della so'n materia ponderabile, ed inversa del volume. Porloccliè , secondo essi, 
'a massa , la densità ed il volume sono idee di rapporto c quando sono cono- 
sciuto due di esso toma facile dedurre la terza ; ma desumendosi la densità dalla 
massa , non c possibile di poterla conoscere , se prima non sia conosciuta la mas- 
sa. Di qui nasce che l'importante ed il ditiicile sta nel conoscere la massa, come 
or ora dimostreremo. 

Nel calcolare la densità dei pianeti gli astronomi prendono per termine di 
paragone quella della terra, o dell’acqua distillata. Per calcolare poi la massa, 
usano due metodi distinti, fondati ambidue sulla intensità della forza di attrazione 
della materia inerte ponderabile , e conseguentemente sul suo peso , c sulla sua 
gravità. Il primo metodo è mollo complicato e diiflcoltoso , ed a confessione dei 
pili conscienziosi astronomi è suscettivo di poca esattezza. E per fermo, consiste 
nel calcolare l’ intensità della forza attrattiva dalle perturbazioni clic ricevono nelle 
loro orbite, o clic producono nelle orbite altrui. L’altro metodo c meno com- 
plicato , c meno difficile , ma riguarda i soli pianeti che hanno satelliti , e con- 
siste nel determinare la loro massa , desumendola dalla forza attrattiva clic eser- 
citano su di essi loro satelliti , mettendo a calcolo la distanza e la velocità colla 
quale questi ultimi loro girano intorno, paragonando essa fora’ attrattiva con quella 
del Sole ch’esercita sulla terra , e della Terra che esercita sulla Luna. In cotesla 
ricerca si tiene por base il principio, che quando più lontano sia un satellite, e gira 
più rapidamente, tanto maggiormente ha forza di attrazione, e conseguentemente 
massa di materia ponderabile il pianeta principale , che tiene il satellite nella sua 
orbila. Dal che ognuno intende di leggiero , quanto siano incerti e dubbiosi i dati sui 
quali gli astronomi hanno fondato ii loro criterio sulle masse degli astri del sistema 
planetario solare , e di quanto poca esattezza siano suscettivi i metodi di sopra 
notati. Ciò è tanto vero, che secondo le medesime osservazioni degli astronomi si 
hanno risultameli!! diversi. In falli vedremo a suo luogo , che il pili gran pia- 
neta sia Giove , il quale ha 4 satelliti , epperò la sua massa è stala calcolala 
con ambidue i melodi , e con esattezza maggiore , a petto di tutti gli altri pia- 
neti. Newton ne determinò la massa coll’ azione eh’ esercita sui suoi satelliti e 
la trovò di —7 in paragone di quella del Sole ; ma Airy avendola calcolata 
con maggior’ esattezza di Newton , e coll' istesso metodo , I’ ha ritrovata di 
7;'. Laplace si avvalse dell’altro metodo colla massima esattezza possibile, cioè 
deducendo la massa di Giove dalle ineguaglianze prodotte sull’ orbita di Saturno 
e la trovò di ttto- Ultimamente Nicolai , Gauss ed Enke deducendola dalle per- 
turbazioni prodotte sulla orbita dei tre più cospicui Asteroidi , Ves'a , Pallade e 
Giunone , lo trovarono di 777,-7 ; ma lo stesso Enke dcducendola dalla perturba- 
zione prodotta sull’orbita della cometa da lui scoverta l’ha trovala di 777-7- An- 
cora , secondo Newton la massa della Luna sta a quella della Terra conte l a dii, 
788 , e Tatti azione del Sole 169280 volte è più grande della Terra ( 1 ). Secondo 

(1) Princip. mal. L>b. J. prop. XXXVH , prob. 18 , cor. 4 e prop, S cor. s. 
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1-aplaoo In massa (lolla Luna è a (pialla dalla Terra come 1 a G9, 2 (I). Secon- 
do , il Dizionario, di Matematica dell’ Ei ciclopedia , compilato dai più rinomati 
Astronomi, nella tavola dii pianeti, la massa (Mia Luna è a quella della Terra 
come 1 a 100.31. 

Oltre delle inesattezze nascenti dai detti metodi vi è ancora inesattezza nei 
dati su cui sono fondati i metodi medesimi ; dappoiché sono fondati sulla sola 
forza di attrazione della materia inerte ponderabile. In fatti l'attrazione riguarda 
la sola materia inerte ponderabile degli astri , da cui nasce la gravità ed il pe- 
so ; essendoché In gravita nasce dalla forza elementare di attrazione che spiega 
generalmente ogni molecola d 'ila materia inerte ponderabile, ed il peso è la som- 
ma. ossia la risultante , di tutte cotesto azioni. Perlocché quando gli astronomi hanno 
.stabilito il principio . che l’ intera massa di un ostro sia proporzionale alla sola 
forz’ attrattiva e quindi al solo poso , trascurano all’ intutlo la materia imponde- 
rabile inerente all’astro medesimo , e trascurando la materia imponderabile , ven- 
gono erroneamente a calcolarne la massa c quindi la densità. 

La massa di una sostanza qualunque materiale , e sopratutto di un astro , 
si compone di tutti gli atomi e le molecole di materia sì ponderabile che imponde- 
rabile. La materia imponderabile è ugualmente una estensione impenetrabile nello 
spazio , al pari della materia ponderabile, la quale (inferisce dall’altra sol per- 
chè Ita un peso , e quindi una graviti, vai dire perchè ita la forza di attrazione. 
In fatti dalla forza di attrazione nasce il peso e la gravila , e però l’ attrazione il 
peso e la era viti sono tre idee correlative riferibili alla sola materia inerte pon- 
derabile. Dal elio segue, che se mai ppr avventura la materia imponderabile noti 
ha peso, ciò non importa certamente che sia senza massa, dappoiché, giova re- 
plicarlo. essa è ugualmente come la materia ponderabile, mia estensione impe- 
netrabile nello spazio, e conseguentemente delibo di necessiti formare massa, ove si 
trova. Da qui nasce che la massa dei corpi celesti non è ben calcolata dagli astro- 
nomi, quantevolte tengono conto soltanto delti materia inerte ponderabile , preci- 
puamente per quegli astri, come p. es. il Sole, in cui si trova una euorine massa 
di materia imponderabile. l'iella scienza degli astri la erronea valutazione della 
massa, non solo è una grave inesattezza in quanto alla massa medesima, ma 
eziandio mena a gravi conseguenze, in fatti formando massa la materia impon- 
derabile nei corpi, diviene una ragione atta a ritardare il molo prodotto dal'a 
gravitò, o sia dal'a forza di attrazione , dap|Kiichè riceve sempre una porzione del 
nioto da essa graviti prodotto. Non osta se nelle sperienze fatte su frazioni pres- 
soché iiifinitcsiina’i a petto delti grandezza degli astri , come p. es. ludi esperienza 
del/a nota macchina di Alvvod, il ritardo sia insensibile, dappoiché un colale 
esperimento si rende olfatto inconcludente nel rapporto della gran massa del Sole 
e di lutti gli altri pianeti del sistema solare, segnatamente per quelli astri che 
hanno molta materia imponderabile, come p. es. le comete, a prescindere dal 
Sole, il quale ne ha una massa enormissima. Di qui nasce, clic non si possono 
piti tenere per esatti i seguenti teoremi dei fisici e degli astronomi , dappoiché 
stabiliti selusivamen'e sulla sola materia ponderabile — /.° Che la densità di un 
corfto e conseguentemente di un astro , sia uguale alla ragione che passa 
fra il jtcso ed il volume — 2." Che fra volumi uguali la densità sia propor- 
ziona le ai pesi, e che a pesi uguali le densità siano in ragion reeijtroea dei 
rolumi — 3." Che il peso relativo di un ror/jo sia uguale al suo volume mol- 
ti pliiato per la sua densità — 4-" Che il volume di un corpo sia uguale al suo 
peso relativo , diriso per la sua densità ere. 

Nasce attenta . elle la densità e la mussa dei pianeti , che dagli aslrouo- 

(i) Mrc reiette, T. III., e lislcma del mondo 5. ediz. p>g, eoi). 
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mi si nolano nelle loro opero in termini assi. Imi e certi , dehlmnsi appena te- 
nere come probabili ed approssimativi e riferibili alla sola materia inerte ponde- 
rabile, locchè tanto maggiormente è necessario di esseri* notalo, ((iiantocliò nel 
di'terminare le orbite dei pianeti non si avvalgono neppure di un metodo anali- 
tico nel calcolare l’ azione delle rispettive fonte , ma dietro le osservazioni dei 
loro moti e delle loro perturbazioni , ne deducano le rispettive forze, c quindi 
le rispettivo masse. 

Nulladimcuo la quistione si rende complicata e difficile se mai per avventura 
si vorrà conoscere e misurare la quantici di materia imponderabile. In qua’e si 
trovi nella massa del Side ed in quella di tutti gli altri pianeti , e precipuamente 
nelle comete. Se non che si potrebbe avere il seguente criterio, cioè siccome si mi- 
sura In quantità della materia ponderabile di un corpo dalla sua forza di attrazione, 
e quindi dal suo peso c dalla sua gravità . cosi In quantità della materia impon- 
derabile, si potrebbe misurare dalla sua forza di repulsimi'* , la quale alla sua 
volta benanche è nella ragion diretta della sua intensità ed inversa dei quadrati 
delle distanze, come dimostreremo n suo luogo. La ricerca poi si rende più ar- 
dua e pili difficoltosa nel rapporto di quella materia imponderabile, la quale si 
trova connaturata colla materia ponderabile , c che ordinariamente , almeno nel 
nostro globo terraqueo, prende In sembianza di magnetismo. Nul'ndinieno Fede- 
rico Gauss , autore di una teoria generale del magnalismo terrestre , ha dimo- 
strato elio ciascuna parte di r di metro cubico della terra contiene una quantici 
media di magnetismo , uguale a quella clic si contiene in uua barra magnetica 
di una libbra di peso. Cotesto dato potrebbe servire di termine di paragone , rav- 
vicinandolo all’altro dato emergente dagli esperimenti già fatti per le linee iso- 
di mimiche. 

sezione 9.* 

Nozioni rientrali intorno alla varia posizione citai vari movimenti ileqli astri ; 
dei/li elementi dell’ orbita , non che dell' equazione del centro e del tempo. 

Gli astri del sistema solare hanno un doppio moto , cioè di rivoluzione in- 
torno ad altro astro , c di rotazione intorno ai rispettivi loro assi ; e beuehè pei 
due pianeti più lontani , cioè Urano e Nettuno non ancora siasi potuto sperimon- 
talniente determinare il loro moto di rotazione , puro si argomenta con certezza 
che dovessero averlo , sia per cagione del loro schiacciamento ai poli , sia per 
mi forte argomento di analogia, li quale argomento di analogia , credono alcu- 
ni astronomi , essere si concludenti*, da doversi e potersi applicare a tulli gli 
astri del firmamento, n prescindere dal molo di rivoluzione gin dimostrato. Noi 
dividiamo In medesima opinione, ma crediamo, come altrove noteremo, che vi 
sinno altri argomenti più certi e più decisivi per dimostrare che il moto di rota- 
zione , oltre il molo di rivoluzione , sia uua legge universale appartenente a 
tutti i corpi celesti. 

In generale gli assi dei rispettivi astri del sistema solare intorno a cui si 
opera il rispettivo loro moto di rotazione , non sono mai perpendicolari al piano 
delle loro rispettive orbite , ma pili , o meno , inclinati. Medesimamente i piani 
delle loro rispettive orbile non combaciano fra loro , nè con quello dell’ equa- 
lore , nè con quello dell’ Eclittica , o sia dell’ orbita della terra. Nulladiuieno 
siccome limi essi piani si presumono elioncentrici , ossia (lassanti pel centro del 
Sole , così debbono necessariamente intersecarsi fra loro in due punti opposti. 
Il punto d’ intorsecuzioiii* dell’ orbila di tutti i pianeti col piano dell’orhita della 
terra , ossia cidi’ Eclittica . a cui sempre si debbono riferire , si chiama nodo, 
considerandosi la intersecazione come un raunoilauicuto. Cotesto nudo , o inter- 
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soca/.iono . se avviene quando i’ astro si muove dal Sudde al Nordc dell’Eclittica 
dicasi nodo ascendentale , poiché l’ astro in tale ipotesi ascende verso quel polo 
elio relativamente a noi trovasi elevato ; epperò quando si muove dal Norde al 
Sudde dicesi disceiulentale. I due punti poi d* intersecazione del piano dell’Eclit- 
tica col piano dell’ Equatore celeste si chiamano equinozi , di cui altrove terre- 
mo discorso. La curva che percorre la terra intorno al Sole nel cielo stellato si 
chiama Eclittica , dal perchè nel piano di coleste curva per lo appunto avven- 
gono gii eclissi. Essa curva s' intende tracciala in mezzo ad una fascia ideale 
del cielo stellato di 18 gradi larga , chiamata fascia della zodiaco , da zodion , 
animale, dappoiché lungo la medesima vi sono 12 gruppi di stelle, che per fin- 
zione si è creduto dagli antichi che rappresentassero vari gruppi di animali , c 
ciascun gruppo approssimativamente occupa una dodicesima parte dell’ Eclittica 
di 30 gradi 1’ una ; di tal che la Tcrru nel suo moto di rivoluzione entra e per- 
corre nello spazio di un mese ciascuno di cotesti gruppi di stelle , denominate 
Costellazioni Zodiacali. 

(ìli astronomi presuppongono che ogni movimento degli astri del sistema so- 
lare avvenga per la sola legge di attrazione della materia inerte ponderabile , e 
facendo astrazione da ogni perturbazione nascente dalla legge medesima di attra- 
zione per la reciproca gravitazione di essi nstri , non che da ogni altro ostacolo 
esteriore , come p. es. dall’ etere , stabiliscono che nelle loro varie orbite descri- 
vono tante sezioni coniche intorno al Sole , ma tenendo poscia esatto conto di 
tutte le variazioni che soffrono por le mentovate cagioni. Nulladimeno per le or- 
bite dei pianeti di novella scoperta , gli astronomi presuppongono clic i medesimi 
si muovano per una curva circolare , tra perchè la curva circolare è In più per- 
fetta fra lo curve , e tra perchè la loro eccentricità , ossia la loro cliitticità , 
credono che sia talmente piccola . da non menare a conseguenza , salvo poi in 
seguito di trovarne gli elementi ellittici. Per le orbite delle comete prcsup|M>ngono 
che le medesime si muovano per una curva parabolica , attesa la enorme gran- 
dezza dell’ asse maggiore della loro orbita, e conseguentemente della loro grandis- 
sima eccentricità , di tal che nessun’ altra curva meglio si presta , che la para- 
bolica , locchc pur troppo è vero. 

in generale deducono approssimativamente l’ orbita di un astro qualunque per 
mezzo di tre osservazioni fatte in diversi tempi , e poscia ricorrono a novelle osser- 
vazioni |ter verificare se l'orbita ritrovata col calcolo coincida realmente coll’ or- 
bita vera. I^e prime tre osservazioni servono per trovare 1’ orbita con qualche ap- 
prossimazione , le altre aiutano |s>r quanto sia possibile a correggere con maggiore 
precisione e più esattezza gli elementi deli orbita , i quali sono i seguenti — 
I.° Del 1 a divozione deli orbila , ossia de'la direzione del moto dell'astro che tiene 
nello s|>azio celeste , la quale direzione si nota con un I) se il muto è diretto , 
ossia se l'astro si muova nel senso dei segui dello Zodiaco, c con un R , se il 
moto sia retrogrado , ossia se l’ astro si muova in senso contrario ai segni dello 
Zodiaco — 2.° Della longitudine deli epoca , ossia della longitudine dell’astro 
ilal centro del Sole nell’ istante in cui si osserva — 3.° Deli eccentricità , se l’or- 
bita sia ellittica — i.” Della distanza perielio , o media — ì».° Della inclina- 
zione deli orbila sull’ Eclittica , ossia dell’angolo che faccia col piano deli’ or- 
bita terrestre — fi." Della longitudine del perielio , ossia dell’ estremità dell’ asse 
maggiore , che trovasi piti vicina al Sole — 7.° Delia longitudine del nodo ascen- 
dente — 8.” Del Icmjto della riroluztone deli astro , ossia di una intera orbita. 

Alcuni di colesti elementi più importanti , insieme ad altri elementi corre'a- 
tivi , saranno svolli qui appresso ; gli altri saranno svolli altrove, secondo il pio- 
posito , ed il nesso logico. 

Gli astronomi distinguono al nari dei geografi la longitudine dalla lalitud:- 
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ne , ma con significati diversi. In fatti secondo i geografi In latitudine è la di- 
stanza di un luogo dall’ equatore , c la longitudine è la distanza di un primo me- 
ridiano convenuto dal meridiano del luogo , di cito ditiusamente parleremo altro- 
ve. Per contrario la latitudine astronomica è la distanza angolare di un astro dal 
piano dell' Eclittica . la quale latitudine è australe , o boreale , secondo che f astro 
c al sudde , o al norde di essa Eclittica. Quindi se dal centro di un astro si ab- 
bassi un arco perpendicolare al piano dell’ Eclittica , cotesto arco rappresenta per 

10 appunto la latitudine dell’ astro. Di qui nasce che il Sole non ha mai latitu- 
dine , appunto perché si trova sempre sul piano dell’ Eclittica. La longitudine a- 
stronumica poi è la distanza rappresentata dall’ arco dell’ Eclittica intercetto fra 

11 punto dell'equinozio di primavera, ed il punto nel quale il detto arco perpen- 
dieolare abbassato dal centro dell’ astro interseca 1’ Eclittica medesima. Pcrlocehè 
la longitudine e la latitudine servono a determinare la posizione degli astri rela- 
tivamente all’ Eclittica. Inoltre gli astronomi distinguono la longitudine media nl- 
l’ epoca di un pianeta , dalla longitudine del perielio , e del nodo , ossia del punto 
d’ intersecazione dell’orbita del pianeta eoli’ Eclittica. Da (pianto precerio, segue 
apertamente , die la longitudine e In latitudine terrestri dilfcriscnno essenzialmente 
dalla longitudine e latitudine astronomiche. Vedremo poco appresso che la lon- 
gitudine e la latitudine terrestri hanno analogia unicamente coll’ ascenzionc retta 
e colla declinazione degli astri. 

L' ascensione retta di un astro è l’nrco dell’equatore coleste misurato dal 
punto dell’ intersecazione dell’ Eclittica nell’ equinozio di primavera e nella parte op- 
posta al movimento diurno , sino al punto in cui esso arco dell’ Equatore è ta- 
gliato dal meridiano dell'astro medesimo , vai dire è l’arco dell’ Equatore com- 
preso fra il punto equinoziale di primavera ed il punto in cui è tagliato da esso 
arco del meridiano deli’ astro, nell' istante che vi passa il centro dell’ astro mede- 
simo. Perlocclié l’arco dell’Equatore interposto fra i due meridiani di due astri 
è la differenza della loro asccnzione retta, la declinazione di un astro è il detto 
arco del suo meridiano (1) . compreso fra il centro di esso astro e l’equatore , 
ed è boreale, o australe, secondochè l’astro si trovi nell’emisfero boreale, o au- 
strale. 

Gli astronomi distinguono 1’ asccnzione retta dall' nbbliqua , la quale é l’arco 
dell’ Equatore compresa fra il punto dell’ equinozio di primavera ed il punto del- 
1’ Equatore medesimo , clic sorge e tramonta coll’ istesso astro ; c però non eser- 
cita alcuna inlluenza sull’ asccnzione retta , ma serve soltanto a far conoscere 
principalmente di quanto i giorni dell’ anno siano più corti , o più lunghi del 
giorno equinoziale. 

Conosciuta I’ ascenzionc retta di un astro e la sua declinazione , e deducen- 
dosi dalle medesime la longitudine c la latitudine, torna facile di poter determi- 
nare la sua posizione sulla volta celeste ; c peni l’ ascenzionc retta c la declina- 
zione sono per un astro la medesima cosa , che la longitudine c la latitudine per 
un luogo sulla supcrlicie terrestre , come si è accennato di sopra. L’ ascenzionc 
retta di una stella si determina por mezzo di quella del Soie, e tostochè sarà ri- 
conosciuta, se ne deduce facilmente quella di tutte le altro stelle ; conciossiachc 
la differenza delle ascrizioni rette di due astri e la dillerenra dei tempi dei loro 
passaggi, pel meridiano ridotta a gradi. Di qui nasce elio l'ascrizione retta del 
Silo sia la base principale di tutta 1’ As ronomia sferica , la quale principalmente 
si occupa della determinazione esalta dei luoghi occupati dalle varie stelle sul'a 
volta celeste, l’er vero dire l’ ascrizione retta del Sole al pari della declinazione 
e della longitudine sono più facilmente determinabili a petto di tutti gli altri ni- 
fi) Chiamato sotto gurslo punto di voluta cerchio ili declinazione. 
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tri (I). In fatti non dehbesi fare altro, elio nell’ Istante ile] suo passnceio al meridiano 
formare un triangolo sferico con tre archi cioè : 1 etili’ arco del suo meridiano in- 
tercetto fra il suo cenilo ed il punto In cui s’ interseca esso arco coll’ Equato- 
re : 2.° coll’ arco dell’ Equatore celeste intercetto dal punto d’ intersecazione di 
esso meridiano ed il punto dell’ equinozio di primavera nell’ Eclittica : 3." coll’arco 
dell’Eclittica intercetto fra il punto deli’ equinozio di primavera ed il punto d’ in- 
tersecazione col detto meridiano del Sole. In falli il primo arco rappresenta la 
declinazione , il secondo arco 1’ asccir/ione retta , ed il terzo areo la longitudine. 
Ver tutti gli altri astri fa mestieri prima determinare la loro a sedizione ratta e 
declinazione, e da queste poscia dedurre. la longitudine e la latitudine. 

Quando un pianeta è al nodo , ossia quando inU‘rseca V Eclittica , e trovasi 
nel suo piano , la sua latitudine è nulla , appunto perchè non ri è distanza fra 
il centro del pianeta e 1’ Eclittica, i nodi di tutti i pianeti del sistema solare hanno 
ugualmente 1’ istcssa processione di quelli dell’ Eclittica , ossia degli equinozi , 
quanto a dire hanno un movimento retrogrado . in questo scuso cioè che in ogni 
loro rivoluzione l’ intersecazione non avviene nell’ istesso punto , ma In altro punto 
precedente , tocche si spiega dagli astronomi nell’ istesso modo con cui spiegano 
la precessione degli equiuozì , come altrove vini remo. I nodi dell’ orbita della Luna 
sono notevoli per la gran rapidità del loro movimento, poiché arrivano in ogni 
anno ad una retrogradazione di più di 19 gradi ( 19“ , 19’, 43' 1 ). 

Torna poi facile per mezzo delle rispettive parallassi e dei rispettivi diametri 
apparenti conoscere le distanze e V eccentricità dei pianeti -, le quali distarne sono 
reali od apparenti , c si distinguono ancora in afelio, perielie, inedie e propor- 
zionali. La distanza afelia dei pieneti è quella del loro massimo allontanamento 
dal centro dell’astro intorno a cui girano, e la pcriclia del loro massimo avvi- 
cinamento. La inedia , è la media fra la pcriclia e I’ afelia , ed è appunto quella 
che si nota negli annuari e nell’ elfemeridi. Ijc distanze reali sono quelle che si 
esprimono con un termine di confronto preso dalle misura terrestri , come p. es. 
il miglio, la lega eoe. ; ma cotesto metodo si usa pei soli pianeti primari , os- 
sia per quelli clic girano intorno al Sole , dappoiché in quanto ai satelliti si prende 
per unità di misura il semidiametro all’equatore del loro rispettivo pianeta pri- 
mario. Le proporzionali sono quelle che derivano dal confronto delle orbite , e por 
misurarle si prende una di esse orbite per unità , Iucche si ottiene cercando pri- 
ma i tempi dello rispettive rivoluzioni dei pianeti e poscia si fa uso della nota 
terza legge di Keplero , cioè che »’ quadrali dei tempi periodici delle ri rolli ^io- 
ni di più astri intorno ad un centro comune , sono fra loro come i cubi delle 
didanze medie rispettive. 

L’ eccentricità è la distauza fra il centro dell’orbita ellittica di un pianeta, 
ed il fuoco di essa orbita occupato dui Sole , o dal pianeta principale nel r/qv- 
porto dei satelliti. Nascendo 1’ eccentricità dall’ ellilticità dell’ orbila , cosi a mi- 
sura che cresce I’ ellitlieilà , ossia lo schiacciamento dell’ orbita . cresce V eccen- 
tricità, In quale conscguentcmcutc sparisce, quando l’ orbita diventa circolare. Me- 
desimamente i due fuochi dell’ ellisse quanto piii 1’ ellisse è schiacciala, tanto più 
si ullonlaiiauu fra loro e si avvicinano ai vertici dell’ellissi! medesima , c cresco 
V eccentricità. Di qui nasce che nelle orbite di alcune comete l’ ellisse è talmente 
schiacciata , die i due fuochi sotto vicinissimi ai vertici. Ver contrario quanto 
più i due fuochi si avvicinano, tanto più l’orbita prende la forma circe lare , 
opponi è meno allungata ; ili tal che nella curva circolare i due fuochi si con- 
fondono , e rimane un sol fuoco , cioè il centro del cerchio clic è puro il cen- 
tro dell’astro attraente bitumo u cui gira l'astro rivolvcnle, ed attiralo. 

(■) Non vi è mestieri di determinare la latitudine, dappoiché non ne ha, come d 
sopra si c notato. 
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Si deduce I’ «veeiitriiilà , sin dall' osservazione dei dinmelri Apparenti, sia 
delle parallassi ; e benché colla sola osservazione dei diametri apparenti si otte- 
nessero so'tanto distanze relative , pure ciò si crede sulficiente per determinare 
l’eccentricità. In fatti conosciuta la massi ma e la minima distanza dell’ astro ri- 
volverte per mezzo dei suoi diametri apparenti . si può dedurre facilmente la gran- 
dezza della sua orbito e quindi la sua eccentricità . la quale è la semidilfcrenza 
delle due distanze massima e minima. Iji eccentricità dei pianeti si esprime or- 
dinnriamentc dagli astronomi in due morii , sia in parti del semiasse maggiore 
dell’ orbito della terra, vai dire della disianza media della terra dal Sole, sia in 
purti del semiasse maggiore dell’ orbita medesima di cui si tratta. Da ultimo si 
osserva che la ccceutrnità dei pianeti è variabile, al pari di tutti gli altri loro 
elementi. 

Si è notato piti sopra , che per stabilire la posizione di un astro nella volta 
celeste, faccia mestici i di determinare inuauzi tutto la sua ascensione reità eia 
sua dee inazione , dalle quali si desumono poi la sua longitudine c la sua lati- 
tudine ; ma ciò non i tasta , dappoiché lutti cotesti elementi hanno bisogno di va- 
rie correzioni . altrimenti si avrà una posizione erronea degli astri. In fatti per 
ottenere la posizione vera degli astri , fa mestieri che i prefati clementi siano cor- 
retti : I.° Dagli effetti della parallasse, por quelli astri che I’ hanno , onde ripor- 
tare le osservazioni falle dalla superficie della Terra al centro della medesima : 
2.” Palla rifrazione della luce, a prescindere dalla sua ahberrazionc (1), tenen- 
dosi esalto conto dei vari gradi dell’altezza dell’ astro sull’orizzonte in cui si fanno 
lo osservazioni, e lo stato particolare in che si trova l’ atmosfera, indicato dal 
barometro , dal termometro, e dall’ igrometro : 3.” Del molo proprio che possono 
avere gli astri nell’ intervallo che scorre quando si osserva il [Missaggio. Ancora pei 
diametri apparenti degli astri fa mestieri correggerli dagli errori misceliti dalla ir- 
radiazione della luce, il qual fenomeno sarà svolto quando parlererfio della Luna. 

Inoltre gli astronomi qualche tempo prima o dopo il passaggio al meridiano 
di un astro , hanno il costume di osservare il passaggio di una o pivi stelle lieti 
conosciute ed inserite nei migliori cataloghi, ad oggetto di fare altre speciali cor- 
rezioni , in rapporto all’ equazione de i pendolo , ed agli errori del prineipio di 
numerazione dei quadrante , o linea di fiducia. Non vi è mestieri di colesta ul- 
tima correzione , quando l’ osservatore sia fornito di una macchinetta denominata 
circolo moltijdi tatare. Allorché nei risulfamcnli delle osservazioni vi sono pic- 
cioli cu ori , gli astronomi sogliono prendere la media fra tutte. Ili generalo la po- 
sizione di un astro si suo'e indicare dagli astronomi , o colla longitudine c lati- 
tudine , o coll’ ascensione retta e declinazione. 1 marini la sogliono indicare or- 
dinariamente coli’ amplitudine , e coll’ altezza , ossia con due archi coordinati at- 
1* orizzonte. Negli annuari vi sono sempre inserite le tavole per le rifrazioni me- 
die . una colle loro correzioni , ed i valori delle altezze vere ed apparenti. Vi è 
inserita eziandio una tavola per le interpolazioni , la quale tavola serve a determinare 
matematicamente le varie posizioni gin osservate di un astro, e la posizione cor- 
ris|Hinde»te ad un istaule qualunque, compreso fra gl’ intervalli di esse varie po- 
sizioni già osservate, al pari come si può determinare l'ordinata di utui curva 
di natura incognita, compresa fin due, o più ordinate conosciute, lai forinola 
algchraica , già stabilita da Lngrangia , é quella geueralmentc praticata dagli astro- 
nomi per calcolare le interpolazioni. 

Ancora si è notato altrove clic il movimento di un astro sia più rapido nel 
perielio, e più Ionio nell’ afelio, dappoiché secondo la legge generale di altia- 

(i) Dell’ abberrazione della Iure ne parleremo nella nutazione e della ri frullone nette 
ineguaglianze della Terra. 
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zinne In velocità è in ingiene dolio distanze. Ili qui nasco, elio quando la velocità 
dell’ astro livolvinto sia ugualmente distante dall’afelio, e dal perielio, ossia a 
HO prodi , si tiene uguale ad un di presso alla velocità media, cioè a quella ve- 
locità da dii sto olil o unifoi inamente mosso un astro fittizio , che percorresse l' or- 
lata medesima. Il lapporto aritmetico fin In velocità vera di un astro qualunque 
ti voi vento e la nudiu . è quella diesi ndditiianda equazione del centro , elemento 
della massima ini poi lai za in Astronomia , essendoché serve a calcolare la posi- 
zione di mi pianeta corrispondente ad un tempo qualunque. In fatti nel calcolo 
si la sempre uso della velocità media , dappoiché se bene con essa non si otten- 
ga la posizione vera del pianeta, ma dell’ astio fittizio di sopra discorso , ptirtut- 
lavolni per ottenerne la vera posizione vi è sempre mestieri di tener conto della 
equazione del centi o, la quale viene ancora denominata equazione deli orbita , 
o pronta [troie , eri è in sostanza la diiforeiza fra il molo ineguale di un pianeta 
nella stia orbila ellittica, ed il molo medio uguale ed uuiforme, il quale per 
ipotesi gli viene alliibuito. 

Olite la equazione del centro, gli Asti nnonii hanno stabilito cziaudio 1’ equa- 
zione dii tnnjio , per la differenza die passa fra il giorno vero solare , ed il giorno 
sidereo. 1/ giorno vero solate è l’ intervallo fra due passaggi consecutivi del Sole 
al meridiano , ossìa fra due mezzodì veri , il quale iniet vallo si divide in 21 parti 
uguali , o ore, l’ora in 00 parti uguali , o minuti , il minuto in 00 (tarli ugua- 
li , o sr< ondi, e così rii seguito. Alcuni dividono i minuti, secondo il sistema 
decimale in 10, in ICO, in 1000 re., ma si è già dimostralo che il sistema de- 
cimale sia irapplicubi’c alla divistone del tempio. 

Il giorno sidereo poi è l'intervallo di tempio die decorre fra due successivi 
passaggi di una medesima stel'a sul meridiuuo , e si tiene dagli Astronomi di una 
durala invariabile a cagione della equabilità del movimento diurno della sfera cc- 
Irslc. Per lenirai io il giorno vero, o so’are , è alquanto variabile per una pic- 
cola finzione in più o ili mino, c die in ultimo lisullanunto si compensa nel 
torso dell' iniet o aiuto. Secondo gli Astronomi ciò nasce dal pierchè la velocità del 
movimento appai ente munto del So'o , varia col variar delle distanze rc'ativ amento 
a noi , e pici thè il Scio ptor elfcito del suo corso apparente descrive ardii piiù o 
meno inclinali rc'nlivnnirntc al nostro equatore, lai ditferenza media di ciascun 
giorno è ili 3 m , 150*. Nel dì 10 febbraio il giolito vero è in ritardo dirimpictto al 
giorno medio di 14"', 3o% laddove al I.” novembre è in avanzo di 16"*, 14*. Da 
quanto precede segue . clic un buon pendolo , o un ottimo orologio , i quali segnano 
esattamente tutte le ore in tempo equabile ed. uniforme , se mai pier avventura 
in mi dato giorno , segneranno il mezzodì all’ istante preciso del mezzodì vero , 
ossia quando il .Soie passa pici meridiano , non lo segneranno piiù all’ istante me- 
desimo nei giorni consecutivi. 

Abbiamu già notato clic la mentovata frazionaria ineguaglianza in più o in 
meno del giorno vero, dirimpetto al giorno sidereo, si compensi nel giro di un 
anno ; epperò gli Astronomi allin di rendere uniforme ini eguabile la durata dei 
giorni , Iranno stabilito un giorno medio , fra i vari giorni solari difformi , ed 
iuegtta i. La quantità di tempio clic fa mestieri aggiungere, o sottrarre dal tem- 
po vero , per ottenere il lcni|H> medio , è ciò clic addimandasi equazione deltetn/>o. 

il giorno vero astronomico si conta rial mezzodì medio, ossia da ora zero 
(«»*), di ii; si un giorno, sino ad ore 24 (24* 1 ) ; ma il giorno medio civile si conta 
come il solate, cioè dall’ istante del passaggio dei Sole al meridiano inferiore, 
ossia di mezzanotte, dividendosi in due pici-iodi di 12 ore, denominandosi ore 
del 'a sera quelle da mezzodì a mezzanotte , cd ora del mattino quelle da mezza- 
notte a mezzodì. Parecchi annuari ed elfrtiH'ridì , registrano l’ equazione del teiiqio 
pur tulli i giorni dell’anno. Oggidì lutti gli orologi pittlrlzl ini Mita regolali sul tem- 
po medio. 
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Sezione 10. 


Notizie sommarie intorno affli strumenti principa'i di cui si avvalgono gli Astro- 
nomi nei loro osserratorì . ed intorno al metodo pratico di usarli. Ks/tliea- 
z ione di alcuni segni di abbreviazione Numerazione delle Costellazioni coi 
loro rispettici nomi c numeri di stelle. Segni dei pianeti del sistema solare 
e delle costellazioni zodiacali. 

Non parliamo dei cannocchiali c dei telescopi , dappoiché sono slrumcnti no- 
tissimi : se non che osserviamo di possacelo , che Dallond , esule francese in Intjlii 1- 
terra , Tu il primo a costruire lenti prive d’ ìride , denominate acromatiche ; e 
però i cannocchiali forniti di tali lenti vennero chiamati aerom/tiei. Così Dal 'orni 
fece conoscere sperimentalmente l’errore in cui era caduto Necton nel credere che 
)’ induzione delle lenti fosse un elfetto necessario ci inevitabile delia rifrazione 
della luce , c che la dispersione essendo sempre proporzionale alia rifrazione , 
V acromatismo fosse impossibile. Ancora notiamo di passaggio clic tutto il iti >c- 
canismo di un cannocchiale sta in questo, che la lente più gran le , l’ obbiettiva, 

0 sia quella clic è rivolta verso l’ oggetto , riproduce l’ immagine dietro di sé , 
in un punto che si chiama foco , e l’altra pili piccola e molto curva, H ocula- 
re , o sia quella a cui si adatta l’occhio, ingrandisce cotest i immagine ottica , 
come se fosse l’ oggetto medesimo , cosicché l’ ingrandimento dell’ oggetto è tanto 
maggiore per quanto ia lente oculare è più curva. Il cannocchiale poi differisce 
dal leloseopio principalmente in qiicslo , cioè clic nel telescopio l’ immagine si 
produce per via di riflessione. 

/strumento dei passaggi, (‘«lesta macchina é la pili utile nell* Astronomia 
pratica , dappoiché si adiqiera per osservare colla maggiore esattezza possibile 
l’ istante del passaggio degli astri pel meridiano , principio e fondamento di ogni 
osservazione. Per ottenere risultninenli esalti con tale istrumentn fa mestieri usare 
moli’ attenzione , affinchè 1’ asse ottico diriggasi esattamente in tutti i punti al nic- 
ridiano celeste, altrimenti debbesi tener conto dell* errore che potrà nascere dalla 
sua inesattezza. 

Il Micrometro applicato ni cannocchiale. Questo istrumento sene principal- 
mente a misurare le distanze piccolissime sottese dai diametri degli astri , non 
che a meglio precisare la loro situazione od il passaggio al meridiano, (genio , 
secondo la comune opinione , fu il primo a collocare mi lilo nel foco dell’oculare fra 

1 due lati del lidio di un cannocchiale , ondo stabilire c determinare con più esat- 
tezza la situazione degli astri. Ve no sono di nove specie , ma quellu dei micro- 
metri fissi con scala invariabile è pili generalmente conosciuta sotto il nomedi Urti- 
colo , o Traguardo tc/osro/uco. Il movi mento dei iili si genera col far girare una vite, 
denominata micromatica e la distanza dei fili si deduce dal numero dei giri che 
si fanno fare ad essa vite. Affinchè i (ìli restino sempre ben tesi e fissi . si adat- 
tano sopra di una lamina metallica forala in forma di diaframma, che si uni- 
sce al cannocchiale |>er meno dì una vile laterale. I Iili sono verticali , ordina- 
riamente einque , equidistanti fra loro e paralleli , con un sesto lilo che li taglia 
ad aneqlo retto. Talvolta è composto solamente di due fili paralleli uno dei quali 
è mollile , incrociali entrambi da un terzo filo. Colesta specie di cronometro si 
usa peculiarmente per la misura del diametro del Sole. 

I,’ istante del passaggio dell’ èstro , dice Arago , innanzi a ciascuno dei men- 
tovati fili , si computa con precisione mirabile, mediante orologi di un mecca- 
nismo particolare ed ingegnosissimo. L’osservatore ferma l’orologio nel punto 
del passaggio dell' astro innanzi ad uno dei iili , e vi è sospensione di molo men- 
tre egli o.-serva ; ma appena egli tocca una molla . l’ago si ripone in molo, 
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ripara il tempo perduto o ritorna n premiere la posizione sul quadrante che a- 
vrebbe occupata nel suo regolar corso , se la sospensione momentanea non avesse 
avuto luogo. Il sic. Broglici ne ha immaginalo uno di meccanismo ancor più in- 
gegnoso , nel quale l’ago si assume il carico di notare il tempo da sé stesso e 
ne viene dispensato l’osservatore, l’uà punta unita al congegno dell’ istru mento 
traversa una piccola cavità cmisfeiica ripiena di un inchiostro vischioso evi oleo- 
so , del quale perciò non é a temersi la diirusionc , c va a segnare un punto sopra 
un pezzo di catta preparata per questo elleno. 

Prima dell’invenzione del Micrometro gli Astronomi incontravano grandi dif- 
licollà nella misura dei piccoli angoli nella volta celeste , dappoiché la divisione 
«lei circoli non potendosi farò al «li là di un certo limite, erano costretti di sti- 
mare a vista le piccole frazioni del grado, cagiono di gravissimi errori. I fili 
usati più comunemente nel micrometro sono di bozzolo , o di raguo , o di me- 
tallo sottilissimo col melodi) di Wallcslone. In principio si usarono anche i ca- 
pelli , ma tosto vi si rinunciò , dappoiché si sperimentarono igrometri , cioè sog- 
getti alle variazioni atmosferiche , si trovarono troppo grandi , ed eziandio sog- 
getti ad essere bruciati dai raggi solari. Ancora i lili dei bozzoli si sono speri- 
mentali grandi ,c quei di ragnatela igrometri e fragili. Pcrlocchè oggidì si usa- 
no generalmente lili di platino di una sottigliezza estrema , più sottili dei fili di 
ragnatela , ed ecco in qua) modo. Si prende un (ilo di platino già assottigliato 
alla trafila per quanto più sin stalo possibile. Poscia nel vuoto di un cilindro di 
picciolo diametro si pone in guisa tale , che versando nel vuoto di esso cilindro 
dell’ argento fuso diventi esso filo di platino l'anima, ossia l’ asse , dell’ argento 
versatovi , il quale raffreddandosi prendo certamente la forma di cilindro, ossia la 
forma di un grosso (ilo di arginilo coll'anima del filo «li platino. Co lesto diodi 
argento coll' anima del dio di platino. Cotesto filo di argento si assottiglia colla 
trafila per quanto pili sia possibile «ni assottigliandosi , viene in conseguenza ad 
assottigliarsi vieniaggionncute il dio di platino clic vi sta dentro senza spezzarsi. 
Da ultimo esso filo di platino si libera dall’ argento che tiene intorno per mezzo 
dell’acido nitrico che lo scioglie e così rimano isolato e «li una sottigliezza estrema. 

Il quadratile, o il circolo murale; é una macinila importantissima, la 
«piale si opera p«'r osservare al pari della precedente gli astri che passano pel 
meridiano. Essendo sostenuta nel piano del meridiano da mi asse orizzontale di 
grandezza e di forza sulfìcii'iile per tenerlo (isso , ed essendo cotesto asse |H>ggiato 
s«q>ra di un pilastro, o muro, così ha preso il nome di murale. Si aggiusta 
nella posizione voluta per mezzo di due vili , una delle quali lo fa muovere iti 
senso orizzontale, e l’altra in senso verticale, cosicché si può sempre disporre 
nella posizione, e nella direzione dei due punti cardinali dell’ oliente e dell’ oc- 
cidente. ('«testa preziosissima macchina ha sempre ricevute di mano in mano no- 
vi'lle perfezioni. A Reichenbach riuscì di costruire i circoli meridiani sì fatta- 
mente , che smami al doppio uffizio d’ indicare i tempi dei passaggi e le distan- 
ze dallo Zolline. ISulladimcno bisogna confessare che in pratica gli Astronomi or- 
■linariamente pel passaggio degli astri al meridiano si avvalgono dell’ ix! rumenta 
dei passaggi . fornito di un ottimo micrometro, anziché di un quadrante mu- 
rale. il quale benché preziosissimo in Astronomia pratica, pure é una macchi- 
na molto costosa , molto difficile ad ottenersi buona , ed a maneggiarsi con esat- 
tezza. 

Ut macchina equatoriale , è un istromenlo destinato a seguire il moto diur- 
no degli astri per mezzo di un asse |«nralleln all’ asse del mondo , ed a misurare 
I’ ascenzione retta c la declinazione degli astri per mezzo «li due circoli clic rap- 
presentano 1’ Equatore «'«I il circolo «li declinazione. \i si aggiunge un altro cir- 
colo tlircllo al meridiano , il quale serve ad elevare I' equatore per la latitudine 
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del luogo. In generalo ni dà il nomo di n/iiatoriale n lutti gli strumenti di Astro- 
nomia pratica , i (piali hanno il loro asse principale di rotazione nella direzione 
dei poli , o sin dell’ asse (lidia Terra. Quando è destinato soltanto a portare un 
semplice telescopio . si chiama volgarmente , macchina parallattica. Vi è tale 
corrispondenza fra il moto del cannocchiale c la durata del moto diurno delle stel- 
le , che a qualunque ora si osservi una stella , la medesima non si perde mai 
di vista nel suo corso , dappoiché il cannocchiale parallattico segue sempre il 
moto della stella. Con questo strumento si riconosce eziandio , che tutte le stel- 
le , senza eccezione , hanno un moto apparente uniforme nella loro rivoluzione 
diurna. 

Ai mentovati strumenti va unito il Teodolite col quale non solo si pos- 
sono seguir»; le stelle nel moto diurno , ma l’osservatore si assicura con esso, 
clic il loro andamento sia regolare ed uniforme. Ili cotesta macchi netta due par- 
ticolari sono della massima importanza o degni di nota — 1 .* Il Nonio o Cerniere, 
piccolo strumento inventato da Nonio e pprfrzionnto da Vemiere per mezzo del 
quale si possono eziandio misurare le frazioni di un secondo di grado , laddo- 
ve senza di coletto strumento tornerebbe impossibile a poterle misurare. Inoltre 
1’ AUdata , o fonda , annessa al cannocchiale , ad oggetto di regolarne la di- 
rezione. Arrestandosi fra due divisioni , del lenii») , troppo vicine , e troppo 
piccole , non sarebbe certamente caiuicc a |mterle fare distinguere. Essa Alida- 
ta , o font/a è un regolo mobile che girando attorno al centro di un cerchio 
diviso in gradi , ne può , come nel Grafometro , percorrere la periferia per mi- 
surare gli angoli. Odia r ite di richiamo alla sua estremità si fa scorrere len- 
tamente ed uniformemente , dopo di averlo fissato colla rite di pressione. — 2." 
11 tiretto a bolla di aria , il quale serve a far conoscere . che il cerchio si 
aggiri intorno ad una linea perfettamente verticale , dappoiché quando 1' asse c 
costantemente verticale , la bolla di aria non cambia di sito , ma se s'inclina, 
la India di aria si sposta. In tale ipotesi si pone tosto a perpendicolo mediante 
alcuno viti di richiamo. Onesta macchinetta può servire ancora di mezzo effica- 
cissimo per assicurarsi della solidità di un edilizio , verificando con essa In per- 
fetta orizzontalità dei palchi. Secondo Arago , con cotesta macchinetta si rico- 
nobbe che P albergo degl’ invalidi a Parigi , oscillava sotto la contraria influenza 
della temperatura. 

Il Hiportatorc poi é un piccolo strumento in forma di un semicerchio in 
talco , diviso di lt) in 10 parli , e serve a riportare sulla carta qualunque an- 
golo. Da ultimo , VOltaiUe ed il Sestante , sono settori di cerchio, vai dirci’ ot- 
tava . o In sesta parte dell’ intero cerchio , sul cui lembo vi sono praticate le 
divisioni in gradi e minuti , c però chiauiansi eziandio archi graduati. (Intesti 
due strumenti sono fomit di Vernieri e di Linda , c se ne avvalgono precipua- 
mente i marini. Vi è pure altra macchinetta denominata il circolo molti/dicar 
ture , la quale si adopera precipuamente per osservare le distanze dallo zenìtte, 
e come sopra si è accennato , dispensa P osservatore di fare le correzioni degli 
errori del principio di numerazione del quadrante , o linea di fiducia. 

Ordinariamente gli astri si osservano cogli strumenti di sopra descritti nel- 
I' istante che il loro centro passi pel meridiano , onde determinare il punto che 
occupami nella volta celeste , c P altezza che hanno sull’ orizzonte sensibile dello 
spettatore , col concorso dei cerchi verticali. Qui il lettore fa mestieri che si 
ricordi ciò clic nei suoi verdi anni apparò collo studio della Geografia, cioè die 
si chiamano cerchi verticali . quelli che passano per lo zenitto , e nadirre del- 
I' osservatore , epperò perpendicolari all’ orizzonte sensibile del luogo , dove si 
fanno le osservazioni. Il tempo del passaggio fa conoscere I’ esecuzione retta, c 
la declinazione dell’ astro , o dall’ uno c dall’ alita si desumono la longitudine 
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c la latitudine ; ma n.m bisogna diiiienticnrc clic ludi cotesti elementi abbiano 
mestieri di correzioni , come di sopra si è notato. Inoltre avvertiamo che non 
sempre I’ astro si possa osservare nel (ilo di mezzo , c per (pioli i astri che han- 
no un diametro su[{icienteniente grande , come p. os. il Sede e la Luna , non 
mai si osserva il passaggio del centro , ma dei lembi , orientale ed occidentale. 

Arago nella lezione 3.* ci presenta un mezzo semplicissimo per far cono- 
scere la posizione delle più cospicue stelle delle principali costellazioni. Si pren- 
dono come punto di partenza , ei dico , le sette stelle principali deli’ Orsa mag- 
giore , ossia del Carro , la cui conli guraziono è talmente notevole a Settentrio- 
ne , clic una volta riconosciuta la sua situazione nel cielo stellato , non si può 
mai più essere imbarazzato per ritrovarla. Le prime A stelle di essa. Orsa mag- 
giore , formano un gran quadrilatero , ad un angolo del quale si trova una tìla 
in linea curva delle tre altre stelle , clic formano la sua coda. Se da un lattr del 
quadrilatero , cioè dalle due stelle alfa o beta , le quali sono all’ estremo opposto 
alla detta coda , si tiri idealmente una linea , la quale si prolunghi per la strila 
alfa , andrà essa linea ad incontrare un’altra stella , quasi ugualmente cospicua, 
la quale è appunto la stella polare, cioè la stella alfa dell’ Orsa minore, collocata 
all’ estremità della sua coda. Cotcsta Orsa minore è altra Costellazione di figura 
consimile all’Orsa maggiore, ma situata a rovescio, o le cui ditneuzioui non solo 
sono più piccole , ma le stelle di cui si compone sono tutte d’ inferiore grandez- 
za, all' infuori della stella polare e delle due stelle, clic sono al lato estremo ap- 
posto alla còda. I.a stessa linea rctln prolungata oltre la stella polare , per altret- 
tanto spazio , giunge a Pegaso , o la graiule Croce , ampio quadrato Tonnato 
da 4 stelle secondarie. Prima di giungervi si lascia alla destra Cassiopea , grup- 
po di stelle di 3.* , c 4.* grandezza ben riconoscibile la suu figura in forma 
d’ y , colla coda ricurva. Alcuni credono di ravvisarvi ancora la figura di una 
seggiola rovesciata. Inoltre la medesima linea , clic ha servita a determinare il 
luogo della polare e di Pegaso . prolungata pel la'o contrario della stella beta 
dell’ Orsa maggiore mena alla Costellazione del Leone . gran trapezio di 4 belle 
stelle , delle quali due di prima grandezza cioè Regolo all’ ovest c In Coda al- 
1' est. Sulla medesima linea nel punto della stella Alfa dell’ Orsa maggiore , in- 
nalzandosi una perpendicolare , incontra la Capra del Cocchiere , una delle pili 
brillanti stelle nella volta celeste. La diagonale n/fa gamma del detto quadrila- 
tero dell’ Orsa maggiore prolungata nello spazio va ad incontrare la Spiga , In 
sola stella di prima grandezza della Castellaziouc della P ergine. La diagonale poi 
delta e beta fieli* altro verso , prolungata come sopra va ad incontrare i Gemelli, 
che formano un gran quadrilatero ohhliquo . del (piale le belle stelle di Castore 
e Po’ittce occupano due angoli. Continuando In curva che descrive la coda del- 
l’Orsa maggiore, s’incontra una stella notevolissima, Arturo. Da ultimo, sog- 
giunge Arago , con un planisfero celeste , e per mezzo di operazioni dell’ istessa 
semplicità si giunge a riconoscere le altre Costellazioni. 

Sezione 2.* 

Spiegazione di alcuni segni ed abbreviazioni: nani' razione delle Costellazioni 
stabilite dagli Astronomi antichi e moderni , col nome rispettil o di ciascuna 
Costellazione c numero di stelle. 

Un numero qualunque con un piccolo zero ni di sopra , dinota grado di 
arco , lini una virgoletta , un minuto , con due virgolette un mimilo secondo , 
con tre virgolette un minuto terzo. Per esempio ( p. es. ) volendosi dinotare 4 
gradi di aico , 3 minuti , 4 secondi e j terzi , si scriverà : 4.° , 3’ ,4" , 3'“. 
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Il piccolo zero «1 di sopra del numero può dinotare ancora grado di tempera- 
tura e di forza , non esclusa quella del mn frontismo terrestre. Nella prima ipo- 
tesi vi si aggiunge un c , quando s’ intende di parlare del termometro centigra- 
do. Il minuto di tempo si segna colla sua prima lettera iniziale, m, il secondo 
colla sua prima lettera iniziale , * , ed il terzo colla sua prima lettera inizialo t. 
11 giorno colla sua prima lederà iniziale , g : ma P ora colla lettera , A , prima 
lettera iniziale della sua voce latina. P. es. ( per esempio ) volendosi' notare , 
quattro giorni , tre ore , due minuti , un secondo , e due terzi , si scriverà : 
V, 3\ 2”*, 1*, 2'. 


— f- Dinota deeli nazione boreale. 

Declinazione australe. 

• N. L. Novilunio. 

) P. Q. Primo quarto. 

® P. L. Plenilunio. 

<C U. 0 - Ultimo quarto. 

M. Mattina ( da mezzanotte a mezzodi ). 
S. Sera ( da mezzodì a mezzanotte ). 


Nomi e segni delie Coste/lasicni delio Zodiaco collocate secondo le stagioni e 
le rispettive epoche in evi sono incontrate dalia Terra nella sua orbita , o 
sia nell’ Eclittica (I). 


0 . X. 

1 . T. 

2 . 8 . 


Pesci. Questa cifra dinoia i loro dorsi nniti. La terra nella 
trita orbita, vi entra , o sia incontra colesta Costellazione, 
a 21 marzo, quando avviene l’ equinozio di Primavera c 
comincia la Btagione della Primavera. 

Ariele. Questa cifra rappresenta le corse del montone. La ter- 
ra P incontra a 20 aprile. 

Toro. Questa cifra rappresenta la testa c le coma del Toro. 
La terra l’incontra a 21 maggio. 


Primarira 


3. H . Questa cifra rappresenta , o almeno dovrebbe rappresentare , I 

le dite mani unite dei Gemelli. Di terra P incontra a 21 I 
giugno e comincia la stagione della Siate. 

4. S. Cancro , o Gambero. Questa cifra rappresenta le due braccia ; State 

di cotcslo crostaceo, lai Terra l’ incontra a 23 luglio. I 
1». n . Leone. Questa cifra tappresenta la prima lettera del suo no- 1 
me greco. La Terra l’ incontra a 23 agosto. I 


C. tr. Vergine. Questa ci Tra rappresenta le due prime lettere del | 
suo nome greco. La Terra P incontra a 23 settembre c co- i 
trància la stagione dell’ Autunno. 

7. av. Libra. Questa cifra rappresenta la sua figura. La Terra P in- ) Àuttmw 

conlrn n 23 ottobre. 1 

8. m.. Scorpione. Questa cifra rappresenta la sua coda. La Terra I 

P incontra a 22 novembre. 


(■) Riferibili al tempo in cui damino l’ultima correzione alla presente Sezione ( gen- 
naio 18S7 ) trascurando le ore ed i minuti , giacche variano nei Tari anni, al pari di qual. Ite 
giorno, polendosi unicamente stabilire per regola generale , che la terra nella sua or- 
bila ini nutra ed entra in ciasruua costellazione , verso 1 due terzi di ciascun mese , puro 
più , poco meno. 
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9. •*♦. Sagittario. Questa cifro rappresenta la sua sartia. La Terra 1 

I’ incontra n 22 dicembre e comincia la stagione dell’ inverno, f 

10. £. Capricorno. Questa cifra dinota le due prime lettere del suo ' j ttrmì0 

nome greco. La Terra l’ incontra a 20 gennaio. [ 

11. ss. Aquario. Questa cifra dinota le onde delle sue acque. La Terra | 

l’ incontra a 19 febbraio. ' 

La Terra nel di l.° gennaio tocca il suo massimo punto di avvicinamento 
al Sole ( perielio ) c nel di 7 luglio tocca il suo massimo punto di allontana- 
mento ( afelio ). 

Oltre le suddette 12 Costellazioni dello Zodiaco , o zodiacali , 
vi sono le Boreali e le Australi. 

Le Boreali degli umidii col rispettivo nome , c numero di stelle sono le sc- 


guenti. 

Stelle 



L’ Orsa minore. . 

... 22 

li Cocchiere 

. 36 

L’ orsa maggiore . . . 

... 87 

Olicuo o il Serpentario . . . 

. 63 

Il Dragone 

... 83 

Il Serpente 

. 67 

Cefco 

... 38 

L’ Aquila o P Avoltoio volante. 

. 26 

Boote 

... 70 

Il Delfino 

. 1» 

Iji Corona boreale . . 

... 33 

11 cavallo minore 

. 10 

Ercole 

... 128 

Pegaso o il cavullo maggiore . 

. 91 

La Lira 

... 21 

Antinoo • . 

. 27 

Il Cigno 

... 83 

Andromeda 

. 27 

Cassiopea 

... 00 

Il triangolo boreale .... 

. 13 

Perseo 

... 63 

La chioma di Berenice . . . 

. 13 


1 moderni re ne hanno aggiunte altre !3 e sono 


Il Leone minore 33 

I Levrieri 38 

li Sestante di Evelio 3 4 

II Ilamo di Cerbero 13 

Il Toro di Poniatowski .... 18 

La Volpe e l’ Oca 33 

La Lucertula di mare .... 12 


Il piccolo triangolo 4 

La Mosca o il Giglio 3 

La Renna 12 

Il Mietitore 7 

La Giraffa 09 

La Lince 43 


Le Australi degli Antichi sono 


La Balena 102 

L’ Eridano 83 

Orione 90 

Il Lepre 20 

Il Cane minore 17 

Il Cane maggiore 34 

La Nave di Argo 117 

L’ Idra ( fetnina ) 32 


I-a Tazza 12 

Il Corvo 10 

11 Centauro 48 

Il Lupo 24 

L’ Altare 8 

La Corona australe 12 

Il Pesce australe 32 
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I moderni re tir /tanno aggiunte altre 3 / e sono 


Il Fornello chimico 


39 

Il Camaleonte ... 

7 

Il Uditolo romboidale 


7 

Il Pesce volante 

0 

Il Ridillo dell’ Incisore 


115 

Il Telescopio 

s 

La Dorade 


a 

L’Uccello di paradiso .... 

4 

L’ Orologio a pendolo. 


24 

Il Monte della tavola 

<; 

La Riga e la Squadra . 


15 

Lo Scudo di Sobieski 

iti 

Il Coiiqiasso 


2 

L’ Indiano 

4 

Il 'l’riangolo australe . . 


5 

Il Pavone • . . . 

li 

La Colomba 


2 

L’ Ottante 

7 

Il Cavalletto di i Pittore . 


4 

Il Microscopio 

La Grue 

8 

Il Lconcorno di Evclio . 
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12 

La Russolu 


14 

Il Toucano 

1 1 

La Macchina pneumatica. 


22 

L’ Idra ( maschio ) 

8 

Il Passero solitario . . 


22 

L’ Odierna dello Scultore. . . . 

28 

La Croce australe. . 


« 

I,a Fenice 

1 1 

La Mosca , ossia 1’ Ape . 
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I segni del Sole della Luna c 

dei Pianeti , non che dei 4 più cospicui 



Asteroidi sono : 


Q Sole 



$ Giunone 


C Luna 



5 Palladi- 


"+ Mercurio 



Cerere 


2 Venere 



Giove 


3 Terra 



b Saturno 


Marte 



fi Lrano 


fi Vesta 



‘f Nettuno 



C.tP. 

IH- 

— Sez. I.* 



Il Solo 

Abbiamo più notalo , che il diametro apparente del Sole nella distanza me- 
dia , sia di 32', 2"; che il diametro vero sindi 111 , -J circa quello della Terra, 
c quindi di miglia 7IÌ9774 ; che la sua circonferenza sia di miglia 2418070; 
che la sua superfìcie sia 12333 , ed il suo volume 1403332 volle maggiore 
della superficie c del volume della Terra. Ora soggiungiamo , che gli astrono- 
mi ne hanno eziandio calcolato il peso , secondo la forz.a di attrazione della sua 
materia ponderabile , e per mezzo del peso ne hanno misurata In massa, la quale 
in si fatta maniera calcolata si è trovata di 330331 volte maggiore di quella 
della Terra ; di tal che sul suo equatore un corpo terrestre peserebbe 29 volto 
circa , più di quello che pesa sull’ equatore terrestre. Dalla massa cosi stabilita 
e divisa pel volume ne hanno desunta la densità , la quale in si fatta maniera 
calcolata , è risultatala poco più di quattro volle minore di quella della Terra, 
e quindi poco più di quella dell’ acqua distillata. l’iù precisamente ^ circa 
quella dalla Terra. Di qui nasce clic la massa c la densità del Sole, al pari di 
tutti gli astri del suo sistema , trovansi erroneamente stabilite dagli Astronomi, 
dappoiché calcolate sul solo elemento della materia inerte ponderabile , come 
già notammo nei preliminari; epperò dchhonsi tenere come molto al di sotto delle 
vere , cosicché la densità del Sole , a prescindere dalla sua massa, per la enor- 
L’ Astb. Yol. I. I> 
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me materia imponderabile che contiene , potrà essere maggiore, anziché mi- 
nore di quella della Terra. Nulladimeno avvertiamo che nel tenere discorso pe- 
culiare di tutti gli nitri astri del sistema planetario solare , nello stato attuale 
della Scienza , seguiteremo a notare le rispettive masse e densità , secondo il 
calcolo fattone dagli Astronomi co) solo elemento della materia inerte pondera- 
bile , prescegliendo sempre la opinione più recente e più generalmente ricevuta. 
Secondo lo stato in che trovasi la Scienza mancano per ora gli elementi certi e 
sicuri per calcolare con esattezza la massa c la densità sì della materia ponde- 
rabile , che imponderabile , degli astri tulli del sistema planetario solare, dap- 
poiché quelli da noi stabiliti nei preliminari meritano certamente più maturo 
esame ; ma confidiamo che per ulteriori ricerche c per novelli progressi che farà 
la Scienza . saranno tosto determinati e stabiliti. Ci pare che il più difficile con- 
sisteva nell’ aprire la strada , essendoché è incontrastabilmente più difficoltoso 
od arduo di aprire una strada , che di percorrerla ; ma quando la strada è 
aperta non mancheranno abili viandanti che sapranno più o meno velocemente 
percorrerla. 

II Sole ha un moto di rotazione intorno al suo diametro , al pari di ogni 
altro globo celeste , il quale moto di rotazione si compie in giorno 25 i circa , 
con più precisione 23'', 8'*. L’ inclinazione dell’ asse è di 17." , 19*. Ancora , 
come ogni altro globo celeste, ha un altro moto di rivoluzione, apparentemente 
lentissimo verso il centro comune di gravità di quel gruppo di stelle a cui ap- 
partiene , e propriamente , secondo le ultime ricerche di Argelandcr , e di altri 
più recenti astronomi , in continuazione di quelle di \V. iierschcl , verso quel 
punto del ciclo stellato , il quale sta quasi in mezzo al ro c la lamnla di Er- 
cole , con 200", 20* di ascensione retta, c 32", 28’ d’inclinazione boreale, 
ov’ è parimente diretto il piano del suo equatore , con una velocità poco più 
della quarta parte del moto annuo di rivoluzione della Terra, c quindi maggiore 
di quella di Urano , e Nettuno. Già si era osservato , che molle stelle, volgar- 
mente tenute fisse , possedevano un moto proprio e progressivo nello spazio ce- 
leste , secondo le osservazioni di parecchi Astronomi , c precipuamente di quelle 
di Piazzi, combinate con le altre di Bradley , Malincau , Clairant , e Simpson. 

Inoltre abbiamo già notato , che il Sole sia una gran pila elettrica, epperò 
trovandosi ordinariamente l’ elettricità unita alla materia inerte ponderabile , 
ha il suo corpo , o nucleo centrale , solido e perfettamente opaco . al pari 
della Terra , ma circondalo da un’ atmosfera elettrica luminosa ( fotosfera dogli 
Alemanni ) da cui riceviamo la luce ed il calore. Fra l’atmosfera luminosa ed 
il nocciuolo solido ed opaco, sembra di esservi un involucro, o atmosfera, di 
altra materia nubilosa , densissima , simile ad una permanente procella , quasi 
per servire di scudo al nucleo centrale Perlocchè la luce del Sole, scudo gassosa 
elettrica , è ugualmente luminosa nel centro e nel lembo , c viene a noi noti 
già per emissione reale di materia luminosa , come per lo innanzi erroneamente 
si credeva , sulla erronea opinione di Newton , ma per vibrazione ed ondula- 
zione dell’ etere , di cui altrove terremo peculiare discorso. Sinora gli Astrono- 
mi . per quanto sappiamo . non Inumo ancora misurata , nè la grandezza della 
fotosfera , nè della materia nubilosa , nè del nucleo solido ed opaco , ma con- 
fidiamo die sarà tosto empita cotcsta laguna. 

Abbiamo ancora già notato con quale velocità la sua luce perviene sino a 
noi , cioè colla velocità di miglia 107480 per secondo, calcolata principalmente 
sulla velocità della luce riflessa dei satelliti di Giovi* combinata col fenomeno 
dell’ abberrazionc della luco stellare ; epperò per arrivare sino a noi impiega il 
tempo di 8 m , 13‘, tempo comunemente riconosciuto dagli astronomi, dai fisici c dai 
geografi. Nulladimeno Struw fondando il suo criterio sui medesimi duti . ha 
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erodalo die con un calcolo più esalto , la luce percorra in un secondo miglia 
1663G0 , pari a metri 308,098,720. In tale ipotesi la luce solare perverrebbe 
sino a noi in 8™, 18* circa. Altri gratuitamente e grossolanamente ne stabili- 
scono la velocità in miglia 1GGOOO ; epperò in tale ipotesi perverrebbe sino a noi 
in 8’", 17* circa. Ultimamente Fizeau colle sue ingegnose sperienze , stabilite 
su quelle di Galilei , ma sopra una sfera più larga c con mezzi più perfetti 
e precisi (I) , ha creduto di aver dimostrato che la luce percorra in un se- 
condo metri 312000000 , pari a miglia 1684G6 , e metri 9G8. In tale ipotesi 
la luce solare perverrebbe sino a noi in 8”, 10', 38‘. Per vero dire sino a 
che non ci perverrà la memoria del lodato Fizeau , per conoscerne compiuta- 
mente i particolari , riterremo come la più probabile opinione quella di so- 
pra notata di 8'", 13*. Oltreché le sue sperienze sono state fatte su di uno 
spazio ristrettissimo di metri 17000 , cd in un tempo infinitesimale , cioè della 
dieciottoniilesima parte del secondo , Iucche a prima giunta non sembra possi- 
bile che si possa rendere sensibile , o essendo possibile , si può facilissima- 
mente cadere in errore , cd il più lieve o frazionario sbaglio e capace di me- 
nare a notevoli differenze. Ancora le sue sperienze sono state eseguite colla luce 
in parte diretta ed in parte riticssa , nella falda più bassa c densa dell’ atmo- 
sfera ; laddove egli stesso ha dimostrato che un raggio luminoso, attraversando 
un mezzo agitato , come p. es. 1' acqua , animato da uu moto di metri sette 
per secondo in senso direttamente apposto a quello di esso raggio luminoso , la 
8 un volocità sia ulquuuto ritardata, ed alqùunto aumentata se i due moti siano 
cospiranti. Ciò importa clic la velocità della luce sia soggetta a tutto le leggi 
meccaniche , o per lo meno a quelle della resistenza del mezzo che attraversa , 
o dell’ ostacolo che incontra ; ep|»orò nell’ uno e nell’ altro caso , la sua velo- 
cità sarchile sempre alquanto ritardata. Per contrario la luce solare ) torrione 
sino a noi senza incontrare alcuna resistenza , meno quella dell’ atmosfera per 
poco più di un centinaio di migliaia di miglia , cifra pressoché frazionaria ed 
insigni licante a petto alla distanza media che passa fra la Terra cd il Sole di migliu 
8263G000. Se mai per avventura le vibrazioni cd ondulazioni della luce riflessa 
siano più deboli , e meno veloci della luce dirotta , allora quella elle diretta- 
mente ci viene dal Sole impieglierehlic un tempo minore ili 8'”, 13‘. Benvero im- 
piega la luce colesto tempo , quando percorre l’ intero spazio che pussa fra la Ter- 
ra ed il Sole; ma la luco, p. es. , clic in ciascun di dal lembo dell’orizzonte 
sensibile viene a noi , non trascorre certamente colesto spazio , ma soltanto quello 
spazio che passa fru esso lembo dell’ orizzonte sensibile e noi , Iucche è una di- 
stanza insignificante ; epperò in ciascun dì viene a noi quasi istantaneamente. La 
luce ed il calore che ci vengono dal Sole non essendo l’ clfetto di materia incan- 
descente , come di sopra si è dimostrato , perciò ivi In esistenza degli esseri or- 
ganizzati è possibile. N ullaii i mono se vi sono animali debbono probabilmente ave- 
re diversa organizzazione dei terrestri , sì per le dette ragioni , c sì perchè ivi 
un corpo terrestre diventa 28 volle più grave. 

Abbiamo accennato ili sopra che la luce proiettata dal Sole per mezzo delle 
vibrazioni ed ondolazioni dell’etere, sia tutta gassosa, dappoiché non è luce ri - 
fratta , come quella che viene proiettata da un corpo luminoso liquido , o solido 
incandescente , ma come quella che naturalmente é proiettata da un getto di luco 
gassosa. In questa occorrenza venne fatta eziandio una delle più grandi scoperte 
dei tempi moderni, come giustamente osserva Arago, cioè che la luce cambia natu- 
ra , quando si rifrange secondo certe date condizioni , c che conseguentemente i 

(i) Il suo lavoro in agosto del p- p- anno i856 è sialo premiate dall’ Istituto di 
Francia col gran premio triennale di franchi jo.oou. 
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rtggi «tiretti ,' di i raggi in<lirotli, non hanno la «sfossa proprietà, die l'alto ed 
il Imsso-, la d«*slrn e In sinistra , loeoJiò sompi-oppiù eonfernm il principio , elio 
la loco sin un semplice fenomeno proveniente «lai vario movimento che ricevo 
l’etere dall'azione del corpo luminoso, principio che più ampiamente svolgeremo 
altrove. 

Conosciuta In natura della luce del Sole , è stato eziandio facile di conosce- 
re quella delle sue macchie , scoverte per la prima volta dal Galilei ; epperò si 
«'« stabilito che siano delle prandi lagune, dei prandi sprofondamenti della sua fo- 
msfera . ossia della sua atmosfera luminosa , le quali lagune mettendo in vista 
l’atmosfera nebulosa, e talvolta eziandio il sito nocciuolo opaco , cosi nella pri- 
ma ipotesi si ha una macchia pallida ( detta impropriamente pcnobra da alcuni 
Astronomi ) c nell’altra ipotesi una macchia nera. Questa é la opinione oggidì 
la più verisimile c la più generalmente ricevuta. Per vero dire Galilei fu il pri- 
mo a dimostrare che le macchie del Sole non erano protubcranti . come gene- 
ralmente n suo tempo si credeva , ma piane. 

Con queste macchie appunto si è potuto agevolmente dimostrare la rotazione 
«lei Sole intorno al suo asse in 25 giorni e mezzo circa , dappoiché in questo 
spazio di tempo , esse macchie appaiono prima come sottili fibre dui lembo orien- 
tale del disco , poscia si allargano e si avanzano gradatamente verso il centro , 
da questo passano all’altro Idillio opposto occidentale, ove ancora gradatamente 
si assottigliano e da ultimo spariscono all’ intuito per ricomparire di nuovo come 
prima nel lembo orientale. Il moto di rotazione del Sole intorno al suo asse fu 
eziandio da Galilei scoverlo per la prima volta. Essendo la sua circonferenza di 
24IS070 miglia, cosi un punto del suo equatore in proporzione del suo moto di 
rotazione e della grandezza del suo diametro , percorre in un secondo più di un 
miglio ( 2051 metri ) con una velocità tre volte maggiore di una palla «li can- 
none ordinario. Vi è qualche macchia sì grande da superare più di quattro volte 
il volume della Terra. Talvolta coleste macchie sono attraversate da correnti lu- 
minose rapidissime. Capocci che ha diligentemente studiati cotesti fenomeni , nel 
congresso degli Scienziati italiani raccolti in Napoli nel 18i5 riferì , che dalle 
punte più sporgenti degli orli dei bassifondi delle macchie , le quali più si avan- 
zano nell’interna apertura , spiccatisi talvolta correnti, o rivoli di materia lumi- 
nosa , i «pulii attraversando ia voragine si dirigono a qualche altra punta del 
lato opposto. Qtu'ste correnti rinnovano il loro gioco per ore c giorni interi , 
senza poter giungere a stabilire una comunicazione col lato opposto , essendo 
quel dardo luminoso ««stretto a ritirarsi, oa ripiegarsi a lambirò un’altra punta 
più vicina nel lembo adiacente. Questo fior altro avviene nel primo stadio della 
formazione c dell’ incremento di una macellili , «piando sembra die I’ eruzione 
di un Illùdo non luminoso dal suo fondo contrasti c renda imp<itenti gli sforzi 
del fluido lucente. Sicché questi slanci repentini del fluido lucente «Ielle suddette 
correnti , seguiti da imm««diati ritiramenti ed inflessioni , che sovvente percorro- 
no le 10 , e le 20 mila miglia in un istante , epperò ececdwido di tanto gli ef- 
fetti dinamici della materia ponderabile, sembrano prodotti da attrazioni , e 
ripulsioni elettriche. Quando le macchie incominciano a volgersi al loro decre- 
mento , le correnti anzidetto pervengono tosto ad attaccarsi alle punte dell’ orlo 
opposto , formando cosi un ponte luminoso di sopra al vano «Iella sottoposta 
apertura o dividendo in tal guisa le macchio in più nuclei distinti. Queste cor- 
rentì cito si veggi ono talvolta chiaramente provenire dalla parte supcriore «Iella 
voragine, superiore eziandio al livello della superficie esterna del Sole , sono una 
specie di prolungamento delle lunghe Iaculo , o catene sfolgoranti , come le elim- 
ina Hei-seliel. donde scaturisce la materia luminosa . clic varcando la pemdaa e 
la macchia , forma i ponti suddetti. Da questi ponti in prtiscgttimeulo , escono 
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lateralmente altre punte acumi ante , donde si spiccano all’opposto leinlm altre 
minori correliti, che finiscono per a lerirvi , suddividono In macchia, e ne ac- 
celerano il riempimento j. 

Potere aggiunse, che il periodo di decadenza e di sfacelo delle macchie, co- 
mincia colle scintillazioni elettriche , ed il lodato Capocci riconfirmò la scoverta 
di Werwander appoggiata da Strine, cioè clic alcuni punti del Globo solare ab- 
biano diversa facoltà calorifica , la cui variazione potrebbe determinarsi col gal- 
vanometro , o meglio col termo-moltiplicatore di Melloni. Cotesto fenomeno si 
rannoda con ciucilo delle macchie. 

Girano intorno al Sole una gran quantità di Comete o di Pianeti coi loro 
rispettivi satelliti. I pianeti finora conosciuti sono : 4 più grandi , più leggieri e 
piii remoti , Giove , Saturno , Urano e Nettuno ; 4 mezzani più pesanti e più vi- 
cini , Mercurio , Venere , la l'erra e Marie , ed una gran quantità di piccoli pia- 
neti , o asteroidi , frapposti fra essi 4 pianeti piti grandi e piti remoti , «I essi 
4 pianeti mezzani e piu vicini , e propriamente fra Marte c Giove. l)i tutti i delti 
pianeti soltanto cinque sono visibili ad occhio nudo , a prescindere dalla Luna , 
cioè Mercurio , Venere , Marte , Giove e Saturno. Di qui nasce che gli asteroi- 
di , Nettuno ed Urano furono ignoti agli antichi , epperò sono chiamati pianeti 
leloseopiei ; se non che Urano si può distinguere a mala pena , senza mestieri 
di cannocchiale , da citi ubbia lunga cd ottima vista , quando il cielo stellato 
sia nettissimo c senza Luna. 


Sezione 2." 

Im Terra. 

Di sopra si è notato che il semidiametro, o raggio terrestre all’ equatore , 
sia di 3444 miglia , ed al polo di 3432 ; che conseguentemente il suo diametro 
equatoriale sia di (>SS8 miglia , ini il polare di G8<>4 ; che la sua circonferenza 
sin di 2D528 miglia c niet. 392, *: elio la sua superficie sia di 14871(1327 mi- 
glia quad., ed il suo volume di 170428910742 miglia culi. Ora soggiungiamo 
che la sua densità media sin stala stabilita su ([nella dell’ acqua distillata [ter 
termine di paragone , e siasi ritrovala di 3,07 volte maggiore , secondo più di 
2000 esperienze fatte ultimamente da Baily colla massima esattezza , adoperando 
la bilancia di torsione . e variando le masse attraenti c la natura di ciascuna 
massa (Londra 1842). Prima di lui Reicli adoperando lo stesso metodo , ma con 
meno esattezza , l’aveva trovala di 3,44; Cavendisk l’aveva trovata di 3,48, 
usando un (ilo molto sottile e non ritorto. Hutton o PJayphaire precedentemente 
avendola misurata coll’attrazione delle montagne, l’avevano stabilita n 4, 93. 
Adoperando lo stesso metodo Carlini sull’ Ospizio del monte Gelòsio , colla cor- 
rezione del professore Giulio , in quanto alle inesattezze corse nel calcolo , fu 
trovata puro di 4,93. Nulludimcno oggidì quella di Baily si tiene come lu più 
esatta e vciisimile ed è generalmente adottala. 

Vedremo a suo luogo die la Luna , secondo la sua materia ponderabile , 
abbia una densità circa due volti' quella deli’ acqua distillata , epperò a numeri 
tondi vi abbisognerebbero 80 Lune per bilanciare il peso della Terra, non clic 
300000 Terre e 28800000 Lune per bilanciare il peso del Sole. 

La forma della Terra è sferoidale , ossia sferica , ma un poco schiacciata ai 
poli per 24 miglia , ossia por una 287.'“* parte , e conscguentemente alquanto 
elevata all' «[untore per 12 miglia. Di qui nasce die i corpi sullu superficie ter- 
restre sotto l’equatore siano più leggieri , si per la maggior lontananza dal cen- 
tro , c si [K;r cagione della forza centrifuga, la quale ivi è massima. Berlocche 
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«lai molo ili rotazione nasci* la forza centrifuga , c ila questa lo schiacciamento 
ai poli c la elevazione all'equatore. Delfiniera sua superficie circa tre quarti 
sono occupati dalle acque , dappoiché la terra asciutta siuora conosciuta è di 
38207224 miglia quadrati-. La superficie della Europa è la più piccola non solo 
a pollo delle due Americhe , considerate separatamente , ma eziandio dell’ Oceania. 

Sondo la circonferenza del suo equatore dì 21629 miglia circa , segue che 
i suoi vari punti , proporzionatamente alla velocità del suo moto di rotazione , 
percorrono un cerchio di egual dimensione della circonferenza medesima con una 
velocità di circa 464 metri per ogni secondo , ossia circa un quarto di miglio, 
quasi uguale alla velocità media di una palla di un cannone ordinario. 

Inoltre un punto dell’ equatore percorrendo in ogni ora lo’ di arco , ossia 
di spazio , ne conseguita che un luogo distante 13° ad oriente avrà il mezzodì 
un’ ora prima , e ad occidente un’ ora dopo , e cosi successivamente ; di tal che 
facendosi il giro del mondo nella direzione di occidente alla fine del viaggio si 
perde un giorno e nella direzione di oriente si guadagna. II suo moto di rivo- 
luzione nell’ Eclittica , ossia intorno al Side , è molto maggiore , dappoiché per- 
corre miglia 14, | circa , velocità media fra il perielio c l’afelio, cioè circa 
40 volte più veloce di una palla di cannone. Il suo piccolo schiacciamento ai 
poli è maggiore dei suoi piii alti monti dal livello del more , cioè del llavala- 
giri di 8436 metri. Perlocchc le sue asperità sono un nonnulla a petto della sua 
grandezza. In paragone , le asperità di una melarancia sono maggiori (1). 

Ciascun moto di rotazione intorno al suo asse si compie in 24', e ciascun 
molo di rivoluzione intorno al Sole si compie in 363', 3', 48”', 47*, 36* (2) , 
relativamente al punto dell’ equinozio di Primavera , da cui comincia 1’ anno astro- 
nomico , cioè nell’ istante che la sua orbita interseca 1’ equatore , e! entra nella 
Costellazione dei Pesci. Nulladimeno le osservazioni in vece di farsi nel tempo 
degli equinozi , si fanno in realtà nel tempo dei solstizi , cioè quali lo il Sole è 
nei Tropici , epperò cotesto spazio di tempo vieti chiamato anno tropico ; ma il 
tempo che impiega la Terra a compiere la sua rivoluzione, prendendo una slel'a 
per punto di [artenza e di ritorno, è di 365', 6', 9'", 10’ ; opponi questo spa- 
zio di tempo vien chiamato anno sidereo , il quale conseguentemente differisce 
dall’amto tropico per 20"*, 22’, 24*. L’ anno anomalistico è il tempo che scorre 
fra due successivi ritorni della Terra al perielio, donde si contano le anomalie 
ed è di 363', 23970. Differisce dal sidereo, dappoiché la linea degli assidi, os- 
sia P asse maggiore dell’ Eclittica , che passa pei due fuochi dell’ Ellisse , e toc- 
ca l’afelio ed il perielio, si muove lentamente nel cielo stellato, come là li il cn 
degli equinozi , ma in senso contrario , cioè da occidente ad oriente , epperò la 
rivoluzione anoinalistica , che ila quella linea dipende , in ogni suo pcrimlo non 
tocca nel perielio l’ islesso punto della rivoluzione precedente, in altri termini la 
Terra in ciascuna sua rivoluzione , quando è nel perielio non tocca lo stesso 
punii) del cielo stellato dell’anno precedente, ina un punto diverso, di lai eli; 
la sua orbita in ciascuna rivoluzione nel rapporto del perielio si sposta alquanto 
verso oriente di 11‘, 34‘. L’ anno sinodico poi è riferibile agli altri pianeti, ed 
è il tempo del ritorno di uno di essi alla stessa posizione relativamente al Sole 
ed alla Terra. 

(i) Cotesto conrollo rimane fermo, eziandio volendoli slare alle ultimo sperienre del 
colonnello Wangli , il quale lia stabilito, che il piceo più allo dell’ llimalaya ( Tibet ) 
sia I’ Évcrestberg . fra il Kauchiaji cd il Kulmandu , di metri SSJo , non che il Kauclii- 
njinga di metri 854 ■ - 

(*) Colesti cifra si tiene oggidì t ome la più esatta ; ma alcuni segnano soltanto aS* , 
altri q*, o b’, e volgarmente si trascurano i secondi , c si nata uoiuimeute la Cifra lan- 
da di minuti 4‘J 
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TVnlIc coso di sopri» esposto emerge elio l’ anno civile , ossia tropico , non 
sia precisamente di SGÌ» 1 ', ma di 363', -J, circa ; opperò colla prima correzione 
del Calendario Giuliano , ossia ordinata da Giulio Cesare , si aggiunse un giorno 
in ogni (piatirò anni , e ciascun anno a cui si aggiunse il giorno venne chia- 
malo bisestile , dappoiché il 29“° giorno aggiunto al mese di febbraio dell’ anno 
bisestile fu chiamato dai Romani bis-sesto. Colcstn correzione , come di leggieri 
ognuno può intendere da sé , non fu compieta , essendoché in ciascun anno il 
quarto di un giorno non è intero, mancandovi 12” circa; eppcrò a capo di ogni 
12S anni, o 123, o 130, o 133, sccondoclié l’anno tropico si computa con al- 
quanti secondi più o meno, vi è la dilft ronza di un giorno. 11 Calendario 
Gregoriano, ossia ordinato da Papa Gregorio XIII, denominato del nuora sti- 
le , intese a correggere cotesto errore , eppcrò omise l’ intercalazione degli anni 
secolari , tranne quelli il cui numero sia divisibile per 4. Perlocchè l’anno 1600 
fu bisestile, sondo il 10 divisibile per 4, c cosi sarà eziandio l’ anno 2000. Per 
contrario gli anni 1700 e 1800 non sono stati bisestili, |>erché non divisibili per 
4, c per la medesima ragione non lo sarà l’anno 1900. 

Non ostante cotesta correzione c maggior perfezione del Calendario Gregoria- 
no , pure dopo alquante migliaia di anni vi sarà la differenza di un giorno in 
meno , per una piccola frazione di secondo che rimane tuttora scovcrta ; nm ciò 
riguarda un futuro molto remoto. Per ora colesta minima differenza è incalco- 
labile ed insignificante. Délambre per correggere anticipatamente si fatta insigni- 
ficante franzioncclla , propose di rendere comuni gli anni miliari la cui cifra fosse 
divisibile per 4, locché imporla clic in ogni 4000 anni vi sarebbe un giorno di 
meno ; ma posto che le ultime correzioni dell’ anno tropico siano veramente più 
esatte , secondo la cifra da noi di sopra notata , cotesto spazio di tempo sarebbe 
troppo corto. 

Abbiamo notalo di sopra che il piano dell’ Eclittica, ossia della curva che 
descrive la Terra colla sua orbita in mezzo alla fascia zodiacale, larga 18°, non 
combaci coll’Equatore, né vi c perpendicolare, ma inclinala per 23°, 27’; ep- 
però Io interseca in due punti opposti. Nel tempo di coleste due intersecazioni 
avvengono appunto i due equinozi di Primavera e di Autunno , cioè di Prima- 
vera quando il Sole , ossia I’ orbita della Terra , entra nella Costellazione dei 
Pesci , relativamente alla fascia dello Zodiaco , c di Autunno quando entra nella 
Costellazione della Vergine. 

Medesimamente la Terra non mantieni' il suo asse perpendicolare all’Eclit- 
tica , ma vi mantiene obbliqua la sua direzione per 23", 28’, locché si appella 
‘tagli Astronomi parallelismo (h II' asse della Terra , dappoiché nel suo molo 
di rivoluzione il suo asse in si falla maniera inclinato si mantiene sempre pa- 
rallelo a sé stesso. Cotesta obbliquità dell'asse sulla propria orbila , tutiocchè in 
diversa posizione, pure è comune a tutti gli altri pianeti. 

L’ inclinazione dell’ Eclittica è la esclusiva cagione della varietà delle sta- 
gioni ed è la principale della varietà dei climi, di tal che, sei due piani com- 
baciassero Tra loro vi sarebbe una sola e continua stagione equinoziale , e peni 
il giorno sarebbe sempre uguale alta notte in lutti i punti della Terra. Da que- 
sta inclinazione dell’ Eclittica di 23°, 27’, nasce che la Zona torrida in ciascu- 
no degli Emisferi (boreale ed australe del (antro e del Capricorno ) abbia una 
latitudine di 23°, 27’, in proporzione delta inclinazione dell’ Eclittica ; eppcrò i 
torchi polari hanno la medesima latitudine , cosicché ciò che rimane in mezzo 
costituisce la Zona temperala di 43° circa. Quindi nei 90° di latitudine di cia- 
scuno emisfero , vi sono 23“ \ circa di zona glaciale , altrettanti di zona torri- 
da , e 43“ circa di zona temperata ; epperò a misura che il piano dell’ Eclittica 
si avvicina ni piatto doli’ Equatore , la zona tropicale si allarga , ed a misura che 
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si allontana , la zona glaciale alla sua volta eziandio si allarga , ed il regime 
polare si nrvnnza sempre più verso la zona temperata , e conseguentemente 1’ op- 
posizione fra 1’ Està e l’ Inverno diventa sempre piti decisa <’ spiccata. Al presente 
si l’ eccentricità dell’ orbita della Terra , clic della sua inclinazione sull’ Equatore 
sono in diminuzione. 

Abbiamo detto , clic la inclinazione dell’ Eclittica sull’ Equatore sia la cagio- 
ne esclusiva della varietà delle stagioni , c principale della varietà dei climi , 
dappoiché per la varietà dei climi vi concorrono ancora , come cause seconda- 
rie , T inclinazione dell’asse della Terra , la sua asperità , c la eccentricità della 
sua orbita. Ancora debbesi notare, che l'Estate nell’Emisfero Australe sia più 
corta c più calila di quella del nostro Emisfero boreale , ove si trova l’ Europa , 
e però l’inverno in esso emisfero australe è pili lungo c più rigido; dappoiché 
ivi T Estate avviene quando la Terra è nel suo perielio , vai dire quando è più 
vicina al Sole , c percorre conseguentemente con più velocità la sua orbita. 
Oltreché , se nell’ istante di uno degli Equinozi , cioè quando la Eclittica in- 
terseca l’ Equatore si tirasse lina linea rotta dall’uno ab’ altro punto dei duo 
equinozi, o sin delle due intersecazioni, rimarrebbe l'ellisse, o sia 1’ orbila el- 
littica della Terra, tagliata in due porzioni disuguali , restando Varco più lun- 
go al Norde con uno dei fuochi dell’ ellisse , ed il più corto al Sudile , avendo 
per fuoco il Sole , il quale, come abbiamo notato altrove, in ogui orbita ellittica 
dei pianeti è uno dei due fuochi delle ellisse medesima. 

ISulladimeno parrà certamente strano, come nell’inverno il Sole più vicino 
a noi per una 32.“ parte della sua distanza , cioè per più di 2 milioni c mezzo 
di miglia , con una maggioro intensità di calorico di 0 sopra 100 ( atteso i qua- 
drati delle distanze ) la temperatura dell’ atmosfera della nostra zona sia molto 
più bassa che nella Estate. Ciò proviene da varie cagioni , ma le principali sono: 
1." Perchè nell’ Inverno i raggi solari ci pervengono in linea obbliqua e però agisco- 
no più debolmente. 2.° Perchè P atmosfera è quasi sempre pregna di vapori e nuvo- 
losa , di tal che il Sole si può dire che si trovi per tutta la giornata quasi nel 
suo nascere , c quel poco di calorico clic irradia nel corto giorno, si dissipa ben 
tosto nella lunga notte. 3.° Perchè il Sole è per pochissimo tempo sull’orizzonte. 

Il Dottor Keill nel suo esame della Teoria della Terra di Bomct , svolgen- 
do alcune teoriche di Keplero , nota parecchi vantaggi , dei quali fruisce il Re- 
gno vegetale ed animale per la inclinazione dell’ asse della Terra sull’ Eclittica, 
e dell’Eclittica sull’ Equatore. L'inclinazione dell’asse, ei dice, tende a dimi- 
nuire l’ alta temperatura equatoriale , e V inclinazione dell’ Eclittica tende ad ac- 
crescere la temperatura delle regioni più prossime ai cerchi polari , il che è una 
conseguenza delle cose di sopra discorse. 

L’ ellitticità dell’ orbita che percorre la Terra in ogni anno e quindi la sua 
eccentricità , non che l’ inclinazione del suo asse , ovvero del suo Equatore sul- 
l’ Eclittica , e di questa sul piano dell’ Equatore , non sono sempre le medesi- 
me nella successione del tempo , dappoiché sono soggetto a vari cambiamenti , i 
quali sono stati chiamati dagli astronomi, ineguaglianze secolari , o periodiche. 
l)i queste terremo discorso nella seguente Sezione ; ma prima di parlare di co- 
testo ineguaglianze della Terra , ci è paruto necessario , affin di dare ni lettori 
chiarimenti c particolari maggiori intorno alle stagioni , ai climi , ed al modo 
diverso col quale la luce solare vien dispensata sui vari punti della superficie 
terrestre , di trascrivere un intero capitolo di Galileo Galilei intorno a si fatte 
materie. 
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Del Trulla*» della Sfera o Cosinojrrnlìn di (iullleo Gallici. 

Considerazioni intorno alle proprietà degli a hi la tori 
in dir erse parti della tara. 

•ti Le proprietà di quelli che abitano sotto P equinoziale , sono prima die 
i liaimo il giorno uguale alla notte , passando sempre il Ioni orizzonte per i poli, 

» e perciò segando tulli i paralleli ad angoli retti , ed in parti uguali. Secon- 
» dnriomente ad essi nascono e tramontano tutte le stelle , giacche vedono P uno 
» e P nitro polo. Terzo , hanno due estati , e due inverni , perchè il Sole tro- 
»' vmulosi nei ponti degli equinozi, possa pel lorozenitte; onde ferendoli ad au- 
lì goli retti cagiona il maggior caldo, e discostandosi dall’ equinoziale una volta 
> verso il Tropico, ed un'altra verso l’altro, produce due stagioni più fredde, 

» mediante il suo discostamento dal punto verticale. Finalmente limino tutte le 
s diversità d’ombre, cioè trovandosi il Sole nell’ equinoziale nel suo nascere , 
t> produce P ombra occidentale , e nel tramontare P orientale , e nel mezzodì fa 
» l’ombra perpendicolare; ma quando il Solo si trova nei segni settentrionali 
» passando nel mezzo giorno il Sole tra il loro zenittc , e il polo artico , si fa 
» P ombra australe , ma trovandosi nei segni meridionali , P ombra meridiana si 
» distende verso settentrione. Quelli , il zenittc dei (inali è fra il circolo equi- 
» iniziale , ed il Tropico di Cancro, convengono colli sopra detti nell’avere tutte 
* le ombre , ed in aver due estati , le quali però sono distinte da due inverni 
» disuguali in lunghezza ed in freddo , perocché quando il Sole arriva al loro 
» zenittc , c quindi passa verso il Settentrione , non si scostando molto , fa l’ in- 
s verno breve, c non molto freddo , ma dopo l’essere, partendosi dal Tropico 
» di Omero , ritornato al loro zenittc , e quindi passando verso il Tropico di Ol- 
ii pricorno , farà P inverno maggiore ; perchè si allontana molto più dal loro ver- 
vi lice. Sono differenti dagli altri sopra delti nell’ avere i giorni non più uguali 
alle notti , e nell’ avere alcune stelle , che mai tramontano , ed altre clic mai 
» nascono , che sono quelle , la cui distanza dui poli è minore dell’ elevazione 
» del polo sopra P orizzonte. 

i Seguono quelli , il zenittc dei quali è nel Tropico di Cancro , questi mnn- 
» cano di un ombra , cioè della meridiana , non passando mai il Sole oltre il 
« loro zenittc verso le parti settentrionali , hanno maggiormente disuguali i gior- 
» ni , limino una sola estate , ed un vernò , essendo una P approssimazione del 
» Sale al loro zenittc , ed anco il discostamento : numero maggiore di stelle up- 
» |iariscono sempre , ed altre restano occulte. 

» Seguila il sito di quelli , il zenittc dei quali è fra il tropico , od il cir- 
» colo àrtico. A questi manca , oltre P ombra meridionale , la perpendicolare 
» ancora ; nel resto convengono con li sopra delti , ma però con maggiore di- 
» versila tra il verno e l’estate, tra l’inegualità dei giorni , e l’apparire pro- 
li porzinnutameute maggior numero di ste.lc. 

» Quelli il cui zonitte , è nel circolo Artico , hanno l’ orizzonte , che tocca 
fl li due tropici , lasciando quello di Cancro tutto sopra , e l’altro sotto , dal che 
» ne seguita , che trovandosi il Sole nel Solstizio estiv o nbhiuno quel giorno di 
i» ‘24 ore continue senza punto di notte , come , per lo contrario , limino ud- 
ii P altro solstizio , una notte continua di 24 ore , diminuendo poi e quella e 
i> questa secondo che il Sole passa nei paralleli più vicini gU’ equinoziale , ed è 
i> manifesto come a questi appariscono sempre tutte le stelle , che sono fra il 
» Tropico di Omero ed il polo Artico, occultandosi tutte le altre dietro all’al- 
L’ Asm Voi. I. 7 
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j t ro Tropico ; in olire , perchè il loro zenitte è nel circolo Artico descritto da 

» un polo del zodiaco , è chiara cosa , che una volta il giorno mediante la di- 
ri urna l'evoluzione esso polo del zodiaco si congiungerà collo zenitte, c per con- 
a seguenza il zodiaco si unirà coll’ orizzonte ; ma passato quel momento della 
n congiunzione di detti punti la metà del zodiaco ascenderà sopra 1’ orizzonte , e 
n l’ altra si asconderà , tal che i sci segni del zodiaco , clic sono nel principio 
i di Capricorno per I’ Ariete sino al primo punto di Cancro nascono in un mo- 
ri incuto , c gli nitri sci seguenti ascendono con tutto 1’ equinoziale, e però tro- 
ll r nodosi il Sole nel primo punto di Cancro fa il giorno di 2i ore continue , 
» dovendo colla metà seguente del zodiaco nascere lutto 1’ equinoziale. 

n Quelli , il cui z< nille è Tra il circolo Artico od il polo avranno non sola- 
ri mente lutto il tropico di Cancro sopra l’ orizzonte , ma ancora alcuno dei pa- 
li rallcli ud esso tropico vicini, e più o meno secondo che il loro zenitte si slon- 
s tonerà molto o poco dalla circonferenza di esso circolo artico , dal che ne sc- 
» guila , che tutto il tempo , nel quale il Sole si tratterrà in essi paralleli non 
» tramonterà giammai c sarà giorno continuo per uno , due , o tre mesi , scemi- 
si do la moltitudine di essi paralleli; ed c manifesto ancora , come una parte del 
» zodiaco precedente al solstizio , ed altrettanta conseguente apparisce sempre so- 
li pra 1’ orizzonte , ma per l’ opposito circa l’ altro solstizio altrettanto anco di- 
i moia sempre sotto l’orizzonte c por altrettanto tempo fa notte continua. Ed 
d oltre ciò è cosa molto notabile che essendo in tal posizione di sfera alcuni sc- 
i gni di zodiaco , che mai non nascono , ed altri che mai tramontano , di quei 
v che nascono, c tramontano, quei clic sono attorno l’equinozio della prima- 
» vera , come sono 1’ Aquario, i Pesci , l' Ariete , e il Toro , nascendo , vengono 
» fuora cou ordine prepostoro , cioè che prima nasce il Toro e poi l’ Ariete , poi 
» i Pesci e dopo 1’ Aquario ; nientedimeno nel tramontare seguono 1’ ordine di- 
j retto , tramontando prima 1’ Aquario , di poi i Pesci e P Ariele , e il Toro. 11 
» contrario avviene dei segni intorno all’ equinozio , i quali nascendo ordinaria- 
» mente , cioè prima il Leone , poi la Vergine , la Libra , e lo Scorpione , nel 
s tramontare si ascondono con ordine converso , tramontando prima lo Scorpio- 
t ne , poi la Libra , dopo la Vergine , ed ultimamente il Leone. 

» Quelli finalmente, il zenitte dei quali è il medesimo che il polo del mon- 
n do , hanno 1’ equinoziale per orizzonte , dal che no seguita , clic li sei segni 
» del zodiaco settentrionale siano sempre sopra l’orizzonte, e gli altri sei giutn- 
i mai non appariscono ; e che per conseguenza , abbiano sei mesi continui di 
ji giorno, ed altri sci di notte. A questi niuna stella giammai nasce, o traniou- 
» tn , ina quelle , che sono fra 1’ equinoziale , ed il polo artico perpetuamente 
i gli appariscono , c si levano intorno intorno aggirando , e le altre se gli oc- 
» cullano sempre; la loro ombra parimente si iota volgendo intorno in giro; 
i dal clic sono uddimnndati Anfiscj , cioè Circumhratili ». 

Sezione 3 .* 

Le ineguaglianze secolari, o periodiche della Terra. 

La prima ineguaglianza è la mentovata varietà dell' eccentricità dell’ orbi- 
ta , comune a tutti gli altri pianeti e satelliti , di tal che la curva ellittica che 
descrii e la Tona Intorno al Sole va soggetta ad un movimento alternativo di con- 
trazione c dilatazione nel senso del suo asse minore. Gli Astronomi noli hanno 
saputo , o potuto smora determinare , uè l’ ampiezza , nè la durata , nè la ca- 
gione di eotesta importante variazione ; ma noi confidiamo , quando parleremo 
della meccanica celeste, di poterne conghictlurarc la cagione. Ora siamo al pe- 
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riodo della dilatazione , come si è accennalo di sopra , e pero la curva . clic de- 
scrive la terra, più si avvicina alla forma circolare. Abbiamo ancora gw notato 
clic l’asse maggiore in rapporto nll’ asse minore dell’ attuale orbita ellittica della 
Terra (e quindi dell’afelio e del perielio, massimo allontanamento ed avvicina- 
mento al Sole) sia a numeri tondi, nella proporzione di 32 a di. 

Gio. Herschel ha opinato gratuitamente , clic la eccentricità della Terra possa 

nel suo maximum prendere un valore paragonabile a quello di Gì linone e di 1 nl- 
ladc. Secondo cotesta esagerata e gratuita opinione il rapporto dell afillo i p 
rielio, ossia dell’asse maggiore col minore dell’ ellittica si potrà trovare nel rap- 
porto di 3 a 3 cd anche di più ; e però l’ intensità del calore solare nel Peritilo 
si potrà triplicare; di tal che la differenza di temperatura fra 1 estate e 1 inver- 
no sarebbe in tale ipotesi, come se si avessero tre Soli nell una di esse due sta- 
gioni ed un Sole nell’altra. L’emisfero clic si troverebbe nel perielio avrebbe 
una estate ardentissima ed assai breve, ed un inverno lunghissimo c.1 assai ri- 
goroso Nell’ altro emisfero succederebbero effetti diversi. Che che sta ili votola 
opta ione certo è che noi siamo al presente nel periodo di una lentissima e gra- 
duale dilatazione dell’Eclittica, ossia dell’orbita delta Terra ; e pero si per que- 
sto motivo che per la diminuzione dell’ inclinazione dell Eclittica medesima al 
piano dell’ Equatore , la zona temperata tende pili ad allargarsi e la state e I in- 
vano tendono più a rendersi meno disparati ed opposti. E vero che lo sbosca- 
mmo tenuto in varie contrade di Europa e di America, ha potuto a a sua 
volta contribuire a temperare l’asprezza del clima , ma a prescindere dalta par- 
vità di cotesto ratto, verrebbe sempre ad essere bilanciato dal disseccamento delle 
paludi e dei laghi , la cui mancanza contribuisce ad aumentare I asprezza del a 
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zinne o “..mzione dell’asse della Terra, determinata da Brad ey e pubbli- 
cata nel* I7i7 in occasione di determinare la parallasse annua delle «Ielle J ri- 
nn di Bradlev Flamstccd verso il 1G90 aveva tentato «li determinare la quan- 
ti di cotesta Umazione, la quale già si conosceva che dovea esistere, s.an- 
lecliò alcune stelle sembravano allontanarsi alquanto dall’ equatore , c poscia _d 
nuovo vi si avvicinavano nel periodo di certi anni, ma esso Flamsteed ablian- 
donò il suo progetto, giudicando che gl’ (strumenti ili cui allora poteva dispor- 
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cotesta taeguaglianzii , Nutazione , la quale benché faccia cambiare le longitu- 
dini celestf, ifurluttavolta non esercita alcuna influenza sulle lati ialini , essen- 
doché il polo dell’ Eclittica è sempre immobile in cotesta ineguaglianza. Il cn 
colo delle variazioni si ottiene con molta facilità ed esattezza per mezzo ifclta lVi- 
oonometria sferica. Dclambrc pubblicò all’ uopo alcune tavole generali e como- 
disZe nel 9 Volume dell’ Effemeridi di Ulande per ta facile conoscenza di si 
f itte variazioni Gli As'ronomi credono che ta Nutazione sia cagionata dalla gr 
!lta ZÌ r delta Luita, la quale operando con maggior intensità sulle parti equa- 
tortali della Terra , cosi produce il fenomeno in parola. ... 

Sditasi conosciuta cotesta ineguaglianza quando veniva osservata cz.and 
l'aberrazione delia luce stellare , cade qui ... acconcio t is nega, ™ ™ 

meno Allorché ta Terra nel suo molo di rivoluzione ta il giro delta Ex' mica 
le Stollo clic suno ucl piano della sita orbita sembrano descrivere dille 
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le ; quelle che sono nel silo perpendicolare ad essa orbita , sembrano descrivere 
dei cerchi , e quelle che sono nel punii intermedi , sembrano descrivere dell’ el- 
lissi , più o meno oblunghe, secondochè sono più o meno vicine all’ una o al- 
l’altra delle due mentovale posizioni. Cotesto fenomeno è appunto ciò che si nd- 
dimanda ftbberrazione della luce, stellare, la quale costituisce (osserva sapien- 
temente Biot) la ripruova più evidente del moto di translazione della Terra , e 
dimostra che la luce delle stelle non viene istantaneamente a noi , ma v'impicca 
tm certo tempo ; di liti che movendosi la Terra noi non vediamo le stelle nella 
loro posizione reale , ma per una minima frazione alquanto più innanzi. Iji dif- 
ferenza. soggiunge Arago, fra la loro posizione vera e l’apparente, è ni seno della 
loro inclinazione visibile sul plano dell’Eclittica, come la velocità, della Terra è 
a quella della luce. 

La terza ineguaglianza è la precessione degli equinozi di sopra notata, cioè 
a dire che in ogni anno, e precisamente nell’ Equinozio di Primavera , 1’ Eclit- 
tica , ossia 1’ orbita della Terra , non interseca P Equatore nel medesimo punto 
che l'intersecò l’anno già «orso, ma in altro punto precedente, lontano dal pri- 
mo di 30", 6"’ all’ occidente , e da cotesto precedenza d’intersecazione deriva 
l’etimologia delta precessione. In altri termini l’orbila della Terra taglia 1’ Equa- 
tore 30", 0" 1 prima di aver compiuta 1* intera sua rivoluzione nel cielo stella- 
to, ossia prima di aver raggiunto la medesima stella da cui si mosse l’anno 
precedente. Di qui nasce elio l’ anno tropico , o civ ile , ossia l’ anno vero delle 
stagioni , è più breve dell’anno sidereo, e che retrogradando sempre in ogni anno 
dalla parto dell’occidente, gli equinozi fanno una intera rivoluzione in anni 
23868, vai diro che dopo cotesto classo di tempo, l’orbita della Terra tornerà 
di nuovo a tagliare nell’ istesso punto del cielo stellato il piano dell’ Equatore , 
e conseguentemente in anni 2130 , J circa retrocede eli 30°, e cambia di Costel- 
lazione l’ inlersecnmento , dappoiché si è gin notalo che ogni Costellazione ab- 
bracci 30° della fascia zodiacale e quindi dell’ Eclittica. 

Cotesto moto retrogrado dei pumi equinoziali fu descrivere ai due poli del- 
l’asse della Terra sul cielo stellato, una ellisse (se la sua orbita sarà sempre 
ellittica ) intorno ai poli dell’ Eclittica , cioè un doppio cono sul cielo stellalo , 
dei due emisferi , il cui diametro è in proporzione dell’ ampiezza dell’ Eclittica 
e dell’inclinazione dell’asse della Terra. Ili qui nasce, come abbiamo già no- 
tato , che la stella polare dell’ Emisfero boreale, non potrà essere sempre la mede- 
sima nel decorso di molli anni ; di tal che posto che l’ attuale stella polare, la quale 
è al presente una stella di 2.* grandezza alla coda dell’Orsa minore, lontana rial 
polo |kico piti di un grado e mezzo , fosse imberciata dall’ asse della Terra , dopo 
12921) anni se ne troverà per molti gradi distante , ed altre stelle fra le più co- 
spicue . prenderanno successivamente il suo luogo , e propriamente, prenderanno 
il suo luogo , secondo Humboldt , ed altri Astronomi , prima la stella lieta e 
T sllfa di Cefeo, poscia la Delta del Cigno, c da ultimo I’ Alfa della Lira , la 
quale diverrà la stella polare più cospicua e più splendente del polo settentrio- 
nale. Ancora dopo questo periodo di 126 secoli circa, l’attuale posizione del- 
I’ Equatore sarà cambiata , e l’ emisfero settentrionale che al presente ha il Side 
nel tropico del Cancro , T avrà nel tropico del Capricorno , c sarà soggetto a tutti 
quei fenomeni astronomici , meteorici e geologici , che potranno nascere da sì 
fatto cambiamento , e di cui terremo discorso nellu Geogenia. Il contrario av- 
verrà nell’ emisfero australe. 

Gli Astronomi spiegano cotesto fenomeno della precessione degli equinozi colla 
gravitazione del Sole, la quale , dicono, esercitandosi con maggiore intensità sul 
menisco dell’ Equatore terrestre , così tende sempre a farlo cadere nel piano del- 
T Eclittica , ma che si sostiene nella sua posizione inclinata per cagione del suo 
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molo ili lotazionc , c poro Invilii 1* equatore editile SO," (>'" prima ili arri \ are 
al pillilo ove l’anno precedente 1 ’ aveva taglialo. 

La quarta iti ultima iiiiigunglinn/a più importante è la diminuzione della 
imi illazione ilei |iiano dell’ Kclittica sul piano dell’ Equatore , cinèdi un mintilo 
per ogni 11S anni , e quindi di un grado per ogni fi'JOO anni ; locchè si trova 
confermato eziandio dalle osservazioni degli anlielii Astronomi, non elle dal cal- 
colo medesimo, essendoché paragonando la posizione presente delle stelle relati- 
vamente all’ Kclittica , colla posizione che avevano altra volta , si osserva che al- 
cune di esse , le quali secondo la testimonianza degli antichi trovavansl al Nordo 
di essa Eclittica , vicino al punto ilei solstizio di Estate , si trovano al presente 
più inoltrate verso il Morde medesimo e quindi più discoste dal suo piano. Uguali 
cangiamenti osservatisi al Sudile dell’ Eclittica e quindi verso il punto del solstizio 
d’inverno. Secondo Pé'nmltre , oltre la diminuzione progressiva dell’ obbliquilà 
dell’ Eclittica , vi sarebbero eziandio in ogni anno alcune variazioni in più ed in 
meno , che si credono riferibili alla Nutazione. 

Laplace opina, che cotesla diminuzione dell’ ohhliquilA dell’Eclittica, sin 
una semplice c periodica oscillazione , la quale non si estenderà , oltre i tre gra- 
di . vai dire , che non andrà sempre progredendo , ma die verrà un tempo , che 
si fatta diminuzione si arresterà , e l’ obbliquilà comincerà di nuovo ad aumen- 
tarsi. Altri credono che la diminuzione possa arrivare sino a sei gradi ; ma non 
adducendosi alcuna ragione positiva per dimostrare , che la diminuzione possa 
arrestarsi a 3 , ovvero a 6 gradi , cosi debhe tenersi come più probabile che la 
diminuzione possa progredire sino al punto, che il piano dell’ Eclittica combaci 
col piano dell’Equatore, c poscia cominciare ad allontanarsene di bel nuovo. 
Certo è che secondo un’ antica tradizione degli Egiziani , riferita da Bailly ( 1 ) 
un tempo 1' Eclittica intersecò 1’ Equatore quasi rettangolarmente. 

Gli Astronomi spiegono colesta ineguaglianza collo vario gravitazioni , che 
tutti gli altri pianeti esercitano sul nostro Globo. Per vero dire celesta ragione , 
al pari delle altre addotte dagli Astronomi |ier la ineguaglianza precedente , non 
ci paiono sufficienti a poterne dare una compiuta esplicazione. Secondo il nostro 
modo di veliere , la compiuta esplicazione di esse duo ineguaglianze fa mestieri 
trovarla nelle medesime cagioni che fanno girare la Terra intorno al suo asse, 
c mantenere sempre cotesto asse inclinato sulla sua orbila; cagioni che producono 
eziandio la eccentricità di celesta sua orbita, e quindi la sua dilatazione e restrizio- 
ne. ruoli siano cotesto cagioni, lo vedremo altrove quando parleremo della mecca- 
nica celeste. Il periodo in cui ci troviamo al presente è 1’ avvicinamento progressi- 
vo dei due piani , c però i nostri giorni estivi sono, rigorosamente parlando , meno 
numerosi di quelli dei nostri maggiori. 

Sezione 4. a 

Della longitudine c (Iella latitudine terrestri, enti un guadro risrjuardante le 
latitudini e le longitudini dei Capiluoghi delle Provincie e dei Distretti del 
Degno al di guù del Faro. 

Se alcuno si spiega innanzi una carta geografica della superficie terrestre 
conosciuta dagli antichi , ravviserà tosto, ini apertamente , che ne conoscevano una 
sola parte ben circoscritta nel solo emisfero boreale ; la quale parte molto si al- 
lungava da oriente ad occidente e poco si allargava da mezzogiorno a settentrio- 
ne , ossia dall’ equatore al polo settentrionale. Pcrlocchc chiamarono longitudine, 
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hniffitiu/o , la estensione (lolla Terra conosciuta (la oriento ad occidente , e lati- 
tudine , lutitutlo , la estensione dall' equatore al |x>lo artico , ossia settentriona- 
le. I Geografi moderni , benché ne avessero ritenuta la denominazione , purtut- 
lavolta ne hanno ampliato il significato , e se ne sono avvalliti per determinare 
la posizione di un punto qualunque della su|>crficie terrestre. 

l’or conseguire si grande ed interessante scopo si comincia dal prendere per 
Iwse fondamentale la linea equatoriale , ossia la circonferenza dell’ equatore ter- 
restre , ugualmente distante dai due poli , c la linea di un meridiano qualunque , 
il quale passa per un punto prescelto ad arbitrio sul'a superficie terrestre. Co- 
testo punto ipoteticamente chiameremo A , per la più facile intelligenza delle cose 
che saremo por dire. Il meridiano che vi passa si presceglie , affinché (tossa ser- 
vire per tonnine di comparazione coll’altra linea del meridiano che passa por 
1’ altro punto , o luogo , di cui si vuol conoscere la posizione geografica e die 
ipoteticamente chiameremo B. La linea del meridiano prescelto per termine di 
comparazione debite rimanere ferma per convenzione , al pari della linea equa- 
toriale ferma per natura. Il meridiano prestabilito per termine di paragone , ap- 
pellasi primo Meridiano, per distinguerlo da tutti gli altri meridiani, che pos- 
sono essere infiniti. Per lo innanzi si teneva per primo meridiano quello che 
passa per l’ isola del Ferro , una delle più occidentali delle Canarie , ed a cui 
tuttora si riferiscono i mappamondi ; ma oggidì c prevalso il costume che cia- 
scuna Nazione tenga per primo meridiano quello del principale suo osservatorio 
astronomico. 

Alle prefatc due lince , dell’ equatore e del primo meridiano prestabilito , se 
no aggiungono due altre , cioè la linea del meridiano locale di esso inulto B , 
di cui se ne vuol conoscere la posizione geografica , quante volle non si trovi 
sotto la medesima linea del meridiano prestabilito , non che la linea della cir- 
conferenza del parallelo che passa per lo stesso punto B c s’ incrocicchia col suo 
meridiano. Chiamasi parallelo , dappoiché da esso punto B , menandosi una pei - 
pcndicolarc sull' asse della Terra , e col raggio di cotesto perpendicolare descri- 
vendosi un cerchio intorno ad esso asse terrestre , il suo piano sarà certamente 
parallelo a quello dell’equatore, dappoiché l’asso della Terra è perpendico- 
lare ad ambiduc i loro piani , e passa pei loro coulri. Di qui nasce che 
i paralleli , ossia tutti i possibili ceretti clic si possono descrivere in qualunque 
siasi punto della Terra nel modo di sopra notalo , potranno essere infiniti , al 
pari dei meridiani ; ma i Geometri comunemente per la esattezza della costruzione 
delle carte geografiche , secondo la loro grandezza , dividono la latitudine di cia- 
scuno emisfero con 8 , con 16 , o con SS paralleli , di 10°, di S", o di un sol 
grado di latitudine , c cosi anche i meridiani , cominciando a contare la latitu- 
dine dell’ equatore ov’è zero, e la longitudine dal primo meridiano prestabili- 
to , ove eziandio si presume zero. 

Le mentovate quattro linee s’ incrocicchiano fra loro in modo da formare un 
quadrilatero , ma nel polo uno dei quattro lati strisce , dappoiché ivi la linea 
del parallelo è nulla , dappoiché per la forma sferoidale della Terra , essa linea 
del parallelo dall’ equatore al polo si va sempre accorciando , sinché nel polo di- 
viene un punto. Ancora la linea del meridiano locale di esso punto B , potrà spa- 
rire, ossia mancare, se trovasi sotto la medesima linea del meridiano prestabilito di 
esso punto A. Or la grandezza dell’arco del meridiano locale del punto B , compreso 
fra l'equatore , ed il parallelo dello stesso punto B , si appella latitudine, c mi- 
sura la distanza in arco di esso punto B dall’equatore. La grandezza |hvì dell'arco 
del parallelo di esso punto B , interposta fra i due meridiani dei due punti A p 
B si appella longitudine c misura la distanza in arco che passa fra i due meri- 
diani dei punti A e B ; di tal clic se il puuto li si trovi nella stessa linea del 
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punto A , ossia del primo meridiano prestabilito , non avrà longitudine nei rap- 
porto di esso punto A. 

La linea della circonferenza dell’ equatore sondo ugualmente distante dai due 
poli , divido lo sferoide terrestre in due emisferi , settentrionale , o boreale , fd 
australe , o meridionale ; e però la latitudine , ossia la distanza in arco fra i 
poli c V equatore , è settentrionale ed australe. Lo spettatore clic si trovi nella 
linea equatoriale tiene i due poli su i due punti opposti del suo orizzonte , ma tro- 
vandosi in uno dei due poli avrà per suo orizzonto l’equatore. Inoltre ogni me- 
ridiano passando pel due poli, ossia pei due punti estrèmi dell’asse terrestre, 
taglia in due semicerchi , o ardii , il cerchio dell’ equatore c di qualunque siasi 
l>arallelo , e conseguentemente il piano di ogni meridiano al pari dell’equatore, 
taglia in due emisferi la Terra, ma in diversa posiziono; dei quali emisferi uno 
rappresenta la longitudine orientale per 180°, e l’altro l'occidentale per altret- 
tanti gradi , non già nel senso assoluto , ma relativo , come or ora spiegheremo. 
Medesimamente ogni meridiano rimane taglialo dall’equatore in due semicerchi , 
o archi di 180° l’uno, dei quali uno rappresenta la latitudine boreale c l’altro 
P australe. Nulladimeno essendo ciascuno di cotesti semicerchi , o ardii del me- 
ridiano , divisi aneli’ essi in due parti uguali, ossia in due quadranti , da cia- 
scuno dei due poli, cosi la latitudine boreale c rappresentata da due archi di 
90° l’uno al pari della latitudine australe. 

La distinzione di emisfero orientale ed occidentale nel rapporto della longi- 
tudine , ossia del meridiano , il cui piano si presume che divida in due emisferi 
la Terra nella direzione dei poli , non debbo certamente tenersi conio assoluta , 
al pari dei due emisferi , boreale ed australe , ma relativa al meridiano a cui 
si riferisce. In fatti Parigi è nell’emisfero occidentale , nel rapporto del meridiano 
di Napoli , e nell’emisfero orientalo , nel rapporto del meridiano di Londra. Per- 
locchè i Geografi danno la seguente regola per conoscere la posizione di un me- 
ridiano coll’altro. Se la longitudine orientale del punto B, p. es., nel rapporto 
del primo meridiano A è minore di /SO®, allora B sarà ugualmente nell'emi- 
sfero orientale per rispetto ad A, se maggiore di ISO' sarà nell' emisfero oc- 
cidentale. 

Dalle cose di sopra discorse torna ben chiaro , che la latitudine faccia co- 
noscere in generale la distanza in arco fra 1’ equatore ed il parallelo speciale di 
un pillilo qualunque della superficie terrestre ; e che la longitudine faccia cono- 
scere il punto preciso della circonferenza di esso parallelo speciale , cosicché senza 
la longitudine rimarrebbe incerto in qual punto dell’ intera circonferenza del pa- 
rallelo alcuno si possa trovare. Ma in qual modo c con (piali mezzi si conosce 
c si misura sperimentalmente la latitudine c la longitudine? Ecco una quistionc 
la più importante e la più utile por le civili comunanze , precipuamente pel com- 
mercio marittimo nei viaggi di lungo corso. Perlocchò ci adopreremo a lutto po- 
tere di svolgere si fatta quistione colla massima brevità e diligenza. 

La latitudine si ottiene facilmente prendendo l’altezza del polo visibile sul- 
I’ orizzonte dal punto della superficie terrestre ove alcuno si trovi , essendoché 
si è giù notato di sopra clic attesa la sfericità della Terra , per quanto alcuno 
si allontani dall’ equatore , per tanto il polo , nella cui direzione il viaggiatore 
cammina t s’ innalza sul suo orizzonte. In altri termini, la latitudine é uguale 
all’altezza del polo sull' orizzonte dello spettatore. L’altezza poi del polo sull* oriz- 
zonte si trova mediante la osservazione delle stelle circumpolari , ossìa di quelle 
stelle le quali sono sì poco distanti dal [mio visibile che non inai tramontano , 
vai dire che si veggiono sempre* in lutto il circolo che descrivono nelle 21*. Pre- 
sceltane una, o piu pia semisomma dei risultamenti , ossia la somma dei ri- 
sullamcuti divisa per Mue , ottenuta dalle osservazioni «lei due loro rispettivi pas- 
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saggi pei meridiani superiore «1 inferiore ( mezzodì , e mezzanotte ) darà 1’ al- 
tezza del polo e conseguentemente la latitudine del luogo. In fatti fé stelle rir- 
cuin|K)!ari possono essere osservato due volte ni giorno sul meridiano superiore 
ivi inferiore , cioè nel mezzodì , o nella mezzanotte. Essendo nel primo passag- 
gio superiore la loro nltczza massima , c nel passaggio inferiore , minima , cosi 
in mezzo alle medesime dovrà stare certamente il polo , intorno a cui girano. 
Nell’ emisfero boreale, a prescindere dalle stelle circumpolari delle Costellazioni 
della Henna e della Giraffa , vi è la stella polare alla coda dell’ Orsa minore , 
la bussola degli antichi navicanti , ossia 1’ Alfa di eotesta costellazione ; la quale’ 
stella polare è quasi un grado c mezzo lontana dal polo settentrionale (1°. 33'). 
Quindi può servire a preferenza di ogni altra stella circumpolare, tenendosi pre- 
sente la sua tavola al meridiano in tempo medio , per tutti i giorni dell’ anno , 
la quale tavola insieme a quelle delle altre stelle circumpolari piu cospicue, pre- 
cipuamente della Delta della medesima Orsa minore , si trovano pubblicate in 
tulli gli Annuari. Ivi si trovano , come abbiamo già notato , eziandio le tavolo 
delle rifrazioni medie , secondo le varie altezze , e lo stalo termometrico , e ba- 
rometrico deli’ atmosfera ; cose tutte clic debbonsi tenere presenti nelle osserva- 
zioni delle stelle circumpolari , ai pari di tutte le altre avvertenze notate nei pre- 
liminari , quando parlammo delle osservazioni in generale degli astri. IjC stelle 
poi circumpolari doH’Kmisfero australe (poco più di 10 gradi lontane dal polo ) 
sono le sette del Camaleonte , quelle della coda dell’Idra maschio e dell’uccello 
di Paradiso. La circostanza che siano poco più al di là di 10 gradi dal polo 
non può menare n conseguenza, dappoiché si sa che nell’emisfero australe non 
si è arrivato , c forse non si può arrivare , al di là dei 73 gradi di latitudine, 
<’d ordinariamente non si navica al di là dei 36 gradi , ossia del Capo llorn. 
Per chi poi non deve sorpassare i 40 gradi si può avvalere delle due più cospi- 
cue stelle della base del triangolo australe. 

Per le mentovate osservazioni spesso s’ incorre in alcune inesattezze , sia na- 
scenti dalle rifrazioni atmosferiche , sia dalle osservazioni medesime , sin dall’ im- 
perfezione degli strumenti. Le prime si correggono colle dette tavole di rifrazioni 
e le altre colla ripetizione più esilila di novello osservazioni , prendendo la me- 
dia fra tutte. Ia latitudine si può eziandio determinare coll’osservazione dei mo- 
vimenti del Sole c della Luna, non che di qualunque siasi stella, ma è più 
difficile e fa mestieri di conoscerne con molta precisione la positura nell’ istante 
delia osservazione, locehò potrà ottenersi più facilmente tenendo tavole esatte del 
Sole e della Luna ; e cataloghi ugualmente esalti delle stelle. Quando il ciclo 
stellato è coverto di fitte nubi , si può seguire il consiglio di Guglielmo Gilbert 
da più dimezzo secolo sperimentato sempre con profitto , cioè ricorrendo alla bus- 
sola d’ inclinazione per conoscere approssimativamente la latitudine di un luogo 
qualunque. In tale occorrenza bisogna sempre tener presente il grado d’ inclina- 
zione precedente più prossimo , corrispondente al grado di latitudine già cono- 
sciuta. Si sa clic l’inclinazione cresce a misura che cresce la latitudine , benché 
in vicinanza del polo non abbia più valore. In fatti Hoss nel suo celebre viag- 
gio al polo artico , trovò che a 99°, 7', 9" di longitudine dal meridiano di Pa- 
ridi , c 70”, al , 17" di latitudine, l’ago d'inclinazione era verticale per lutti 
gli nzimutti , c l’ago di declinazione era senza direzione, due caratteri distin- 
tivi clic dimostrano che ivi era il polo magnetico. Secondo Dupery il polo austra- 
le magnetico sarebbe a 73“ di lai., o poco al di là , secondo l’opinione dei co- 
mandanti di due vascelli Inglesi. Nullndimcno non bisogna dimenticare clic l’e- 
quatore magnetico cambia coi decorso degli anni , sia ttvvanzando , sia rctroci’- 
deudo. I)al 1730 l’ago si è continuamente avvanzato dal E. all’O. sino a che 
nel 1819 giunse a 22°, 29', ma da cotesf epoca è divenuto retrogrado , ed al pre- 
sente forse seguila a retrogradare. 
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l/i determinazione della longitudine si oli iene Insinché sarà eonosciula la dif- 
ferenza del tempo meridiano fra il mezzodì del luogo in cui si fa l' osservazione 
e (/nello del primo meridiano preslaliililo. In falli si è già notato elio ciascun 
punto della circonferenza dell’ Kqiuitorc e di qualunque parallelo al di qua del 
cerchio polari; , descrive per virtù del modo di rotazione della Terra un cerchio 
più o meno grande di 300° in 'Zi 1 ' ; e però descrive IIP in un’ora, un grado 
in quatiro minuti di tempo , c lo minuti di un grado in un mimilo di tempo. 
Perlocchè quando due luoghi hanno , p. es. , il mezzodì colla differenza di un 
ora , ciò importa clic siano separati fra loro in longitudine ili 1 j°, cosicché il 
più occidentale avrà il mezzodì un’ora dopo dell’altro, c però ivi saranno le li del 
mattino, quando nell’ altro è mezzodì. Qui cado in acconcio di ricordare , ciò che 
abbiamo già nolalo altrove, cioè clic i gradi della longitudine non hanno tutti 
la medesima estensione , ossia grandezza , nelle varie latitudini , dappoiché le 
circonferenze dei paralleli, a misura che si allontanano dall' equatore , s’ impiccoli- 
scono, secondo la proporzione innanzi notata in apposito specchietto nei preliminari; 
di (al che nei poli sono nulli , c però quando più i luoghi sono settentrionali , 
o australi , vai dire che più si accostano ai poli , tanto maggiormente i loro rispet- 
tivi gradi avranno in longitudine una estensione minore. 

Dalle cose di sopra discorse segue che la diilerenza in tempo dell’ ora me- 
ridiana faccia conoscere con esattezza la differenza della longitudine , c però tutta 
la dillicoltà consiste nel modo dì conoscerla. H modo più comunemente usato è 
quello di osservare contemporaneamente da due punti diversi e lontani un feno- 
meno qualunque, sia celeste, sia terrestre , c quest’ ultimo , sia naturale, 
sia artificiale . ma eolia condizione indispensabile, che il fenomeno possa ve- 
dersi nel medesimo istante, da essi due punti diversi. Cosi una stella cadente, 
un globo igneo lanciato da un vulcano , l’ occultazione di una stella dietro il di- 
sco lunare, gli eclissi della Luna, del Sole , dei satelliti di Giove, di Saturno 
oc. , sono i fenomeni naturali di sopra discorsi. Galilei colla scoverta dei satel- 
liti di Giove fu il primo a stabilire per mezzo dei loro eclissi un metodo esatto 
per misurare le longitudini. 1 fenomeni celesti sono pubblicati dagli l (Tizi delle 
longitudini di Parigi c di Londra con apposite tavole parecchi anni prima , per 
ciascun giorno , c per ogni sei ore , ed anche per ogni tre ore ; c perii un viag- 
giatore il quale si trovi ad una distanza qualunque, p. es., in un luogo ad occidente 
del meridiano di Parigi , osservando uno dei mentovati fenomeni, eoi soccorso del- 
le dette tavole , potrà facilmente stabilire la distanza in longitudine fra i due me- 
ridiani , ossia fra il meridiano del luogo ove si trova e quello di Parigi , o di 
altro meridiano prestabilito. I fenomeni celesti più comunemente in uso per de- 
terminare la longitudine sono le distanze lunari , dappoiché la Luna in quantità, 
media ha un moto proprio in ogni oru di 32', 36". Perlocchè impiega un minuto e 
41)' di tempo nel percorrere un minuto di grado; c però s; un osservatore de- 
termina la disianza della Luna da un astro in un determinato istante , conoscendo 
con esse tavole in quale istante all’ Osservatorio di Parigi, p. es., il fenomeno me- 
desimo debbo aver luogo , ne dedurrà facilmente con una semplice regola di pro- 
porzione la differenza in tempo de’ due meridiani , e quindi la longitudine. A 
quale scopo in esse tavole truvansi registrate , per tutti i giorni dell’ anno , di 
tre in tre ore di tempo medio , le distanze della Luna dal Sole , dai 4 pianeti 
principali, e ibi nove steile primarie di poca declinazione, affinché potessero es- 
sere comodamente osservate ila entrambi gli emisferi , e le distanze successive 
da un minuto all’altro fossero sullicienteniente sensibili. Coleste nove slellesono 
lo seguenti : Ho mal (l’alfa dell’Ariete) , Ahlebaran ( l’alfa del Toro ), Politico 
(l’alfa dei Gemelli), Hcgolo (l’alfa del Leone), la Spiga (l’alfa della Ver- 
gine), Antorcs (l’alfa dello Scorpione), Atair (l’alfa dell’Aquila), Fonici- 
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llumt ( l'alfa del Posto australe) e Markab (l’alfa di Pegaso). Ultimamente Le 
Verrior nella tornata dell’ Accademia di Parigi del 18 agosto IS3G espose un nuovo 
metodo per istaliilirc la differenza iu longitudine fra due dati punii, coll’errore 
possibile di soli 2 minuti terzi circa. 

I fenomeni terrestri artificiali sono , p. es. , un telegrafo , o un’ accensione 
di polvere da cannone, eseguita in un silo visibile dalle due stazioni. Cotesto 
ultimo metodo venne usato colla massima diligenza dagli Astronomi Carlini e 
Plana nel determinare la longitudine fra Torino e Milano. I segnali di fuoco si 
fecero sulla montagna del 8. Bernardo di Fanera , ove si trova una cappella al- 
l’ altezza di 900 metri, visibile alle due Città. Ottennero per risultamento mesi io 
di molle osservazioni , quasi perfettamente concordanti , la distanza in longitu- 
dine di 3'“, 38*, 31' ~ 1". 21)’, 42”. 43‘". Per vero dire eoi telegrafi elettrici , og- 
gidì molto perfezionati , si possono fare più agevolmente le osservazioni e con mag- 
giore esattezza , comunicandosi a vicenda i due osservatori nelle due rispettive 
stazioni, i rispettivi passaggi al meridiano. 

[Vi i mare le osservazioni dei fenomeni soprascritti , o sono impossibili , o 
difficili c malagevoli a potersi eseguire pel continuo moto della nave ; c però og- 
gidì si usano comunemente dai marini ottimi cronometri (1) i quali sono lavo- 
rati eolia massima esattezza , ed in si fatta maniera provveduti di compensazio- 
ne , clic conservano nel loro andamento la più grande possibile regolarità , non 
ostante la variazione della temperatura c le scosse inevitabili clic solTre in un 
viaggio di lungo corso. Stando alla fede di parecchi egregi astronomi , viaggia- 
tori e marini , un ottimo cronometro in ogni 24'* non ritarda , nè avanza nep- 
pure di un secondo per molli mesi. 

II cronometro ordinariamente si carica e si regola nel tempo che s’intrapren- 
de un viaggio , ponendolo a zero noli’ istante del mezzodì medio del primo me- 
ridiano prestabilito. Dici luoghi ove non vi sono pubblici regolatori cronometri- 
ci , ossia oriuoli regolatori , o oriuo’ai , elle n’abbiano , si ricorre alla meri- 
diana , la quale se bene faccia conoscere il mezzodì vero , pure coll’ equazione 
del tempo , ossia coile tavole di riduzione , si conoscerà facilmente il mezzodì 
medio , scemando o aggiungendo alquanti minuti al mezzodì vero , di clic non 
vi è neppure mestieri nei dì l i aprile , 13 giugno , 30 agosto e 23 settembre 
di ciascun anno ; essendoché il tempo veto si trova di accordo eoi tempo medio. 
Quando il luogo della partenza è benanche il luogo del primo meridiano presta- 
bilito , allora bisogna attendere l’ istante del mezzodì medio per poterlo porre a 
zero , ma si 1 cotesto istante non si vuole attendere , bisogna regolarlo in modo 
che g.’iudici deile ore e dei minuti, arrivino a zero nell’istante del mezzodì 
medio, quando poi it luogo delia partenza ò diverso da quello del primo meri- 
diano prestabilito , allora fa mestieri di tenere un conto esatto della corrispettiva 
situazione dei luoghi , e della longitudine interposta fra i due meridiani. 

Se , p. es. , il primo meridiano prestabilito sia quello di Purigi ed il luogo 
della partenza sia Napo i , il cui meridiano è ali’ oriente di quello ili Parigi , fa 
mestieri di regolare in mudo il cronometro , die iteli’ istante del mezzodì medio 
vi abbisognino altri 47"’, 3'J’, per arrivare a zero, quanta per lo appunto è la 
longitudine in tempo fra i due meridiani degli osservatori di Napoli e Parigi. Per 
contrario se il luogo della partenza sia Londra il cui meridiano è all’ occidente 
ili Parigi, allora iteli’ istante del mezzodì medio di Londra fa mestieri di regolarlo 
iu m rio clic siano già scorsi 9‘“, 44* da zero, quanto appunto è la longitudine 
fra LuiJra c Parigi. 


(i) Da duo parole greche che dinotano, misura tiri Jcin/io ; denominali eziandio aio. 
tire ruttine, istologi a compensazione , guai tiulempi oc., i i[u,i, ni iu. lauta *ouo una 
specie di or. Ulti tascabili , c coiucgucmcmcnlc a inulta. 
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Da quanto precede segno , che con un ottimo cronometro si può ottenere 
facilmente la longitudine fra due diversi luoghi , paragonando il tempo me- 
dio dei rispettivi mezzodì dei meridiani dei due luoghi diversi, c rubicondo 
la differenza di tempo in arco, ossia in gradi. ISulladimcno avvertiamo che un 
prudente ed accorto marino , precipuamente nei viaggi di lungo corso , non deli- 
basi ciecamente abbandonare all’invariabilità del cronometro; e però debbo ve- 
rificarne r esattezza sempre che le circostanze glielo permettono , sin por mezzo 
dell’ angolo orario , mediante le altezze del Sole e della Luna , prendendo la me- 
dia fra quattro o pili altezze prese in tempi diversi , sia per mezzo delle sole 
distanze lunari , o di ogni altro fenomeno celeste di sopra notato; sia per mezzo 
di una meridiana, o di un oriuolo regolatore, toccando un porto. 

Inoltre il Cronometro può servire ugualmente per mar.- e per terra. In fatti 
Schumacher ini Airy nel 1844 determinarono la differenza in longitudine fra Green- 
wich ed Aitona , collocandosi ciascuno separatamente nelle rispettive due Città , e 
spedendosi più volte i rispettivi cronometri. Ottennero per risultamento una di- 
stanza in longitudine , la quale si accordava perfettamente con quella determi- 
nata cogli altri metodi. 

I marini prima dell’invenzione del cronometro a compensazione, si avva- 
levano ordinariamente dell’ ottante a ri/lrssìone di Iladley , di cui alcuni tuttora 
se ne avvalgono con piotino, precipuamente coll’aiuto delle mentovate tavole 
dei lodati Uffizi delle longitudini di Parigi e di Londra. Comunemente si avval- 
gono della tavola della Luna , la quale ha un moto rapidissimo in longitudine , 
come altrove si è toccato. 

Chiudiamo la presente Sezione col notare una norma sii lira e di facilissima 
intelligenza per la riduzione delle longitudini ad un ili ed esimo meridiano, ri lu- 
cendo quelle in tempo in arco , ossia in gradi , c quelle in gradi in tempo. 

Abbiamo già notalo altrove, clic 1* (indorai in longitudine corrisponde a 
15° ( 13 gradi ) in arco ; !"* ( un minuto 1 di tempo a 13’ minuti da arco ; 1* ( un 
secondo) di tempo a 13“ di arco, ed 1' (minuto terzo) di tempo a 13’" di 
areo. I’erlocchè quattro minuti di tempo ( 4 m ) corrispondono ad un grado ( 1°); 
quattro secondi di tempo (A*) ad un minuto di grado (1’) e quattro minuti 
terzi di tempo (4') ad un minuto secondo di grado ( 1”). Da ciò nascono le 
seguenti regole. 

1.* RFCOLA PF.R RIDURRE l GRADI IN TF.AtrO. 

Se i gradi sono 15 , n più , si comincia col dividerli per 13 c quante unità 
darà il quoziente tante ore si avranno. Se rimane qualche residuo nella divisione 
dei gradi , o se i gradi sono al di sotto di 15, si ridurranno prima in minuti, 
moltiplicandoli per (IO , si addizioneranno al prodotto gli «'tri minuti di grado , 
se mai ve ne saranno , la somma si dividerà ozia dio per 13, e quante unità darà 
il quoziente tanti minuti in tempo si avranno. I m stesso sarà praticato pei mi- 
nuti secondi e terzi — l.° Esempio — La longitudine in gradi del meridiano 
dell’isola del Ferro da quello di Parigi è di 10", 33’, 43” (1). Per ridurla in 
tempo si comincia per dividere i detti 19" per 15 , e si avrà per quoziente 1" 
(un’ora). I residuali 4° (quattro gradi) moltiplicati per 6t> e ridotti cosi a mi- 
nuti , si avrà il prodotto di 240’, ai quali addizionati gli altri 53* sunnotati , 
si avrà la somma di 293’, che anche divisi per 13 , il quoziente darà 10 ", ri- 
manendo un residuo di 8’ i quali moltiplicati per 00 , e ridotti cosi a minuti 
secondi , si avrà il prodotto di 480”, ai quali addizionati gli altri 43”, da prin- 
cipio notati , si avrà la somma di 523*', elle anche divisi per 15 , daranno per quo- 

(i) Guglielmo dell’ Iste, seguilo ila molti Geografi Parer» riabilita ili to°, 3o’ ; ma 
computi più esatti c roventi P tuono stabibla nella cifra di sopra notata. 
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zinnie 3;»': e |>orò la drilli longitudine in prudi di 19", Si’, io", corrispondo in 
lornpo a I*, I9 m , 3S' (1) — 2.° Esempio, il meridiano di Napoli è distante da 
([nello di Paridi 1 1°, 54‘, 4S" Per ridurre colesla longitudine in tempo non è 
possibile di cominciare a dividere i gradi per 1S , dappoiché 1 1 non sono divisibili 
per 1S. Perlocchè prima si riducono i gradi in minuti, moltiplicandoli per GO, 
e poscia il prodotto si divide per 13 e si prosegue come nel l.° esempio. Si avrà 
per ultimo risulUimcnto 47“. 39* (2). 

2.” regola ri: n ridurre il tempo in gradi. 

Si comincia dal moltiplicare le ore per la e quante unità darà il prodotto 
tanti gradi si avranno. I minuti 6i dividono per 4 e quante unità darà il quo- 
ziente tanti altri gradi si avranno , e si addizioneranno ai gradi già ottenuti dalle 
ore , se ve ne sono. Rimanendo nella divisione un resto di minuti , si ridur- 
lanno a secondi , moltiplicandoli per GO , si addizioneranno al prodotto gli al- 
tri minuti secondi , se ve ne sono, e la somma si dividerà eziandio per 4, o 
quante unità darà il quoziente , tanti minuti primi si avranno. Lo stesso sarà 
praticato per un resto di minuti secondi rimasti Torse nella divisione , ridu- 
cendoli prima a minuti terzi. Esempio, Paramatta nella Nuova Olanda è di- 
stante da Parigi in longitudine 9\ 7"*, 3’. Per ridurla in gradi si comincia dal 
moltiplicare le ore per lo , e si avrà il prodotto di 135®. I setto minuti si di- 
videranno por 4 e si avrà per quoziente l.“, rimanendo un resto di 3 m . il 
grado si addizionerà ni 133°, e si avrà la somma totale di 136°. 1 3” si ri- 
deranno a secondi moltiplicandoli per GO , ed il prodotto darà ISO* ai quali ad- 
dizionati i 3' notati in principio, si avrà la somma di 183', che divisi per 4 
il quoziente diirà 45‘ , rimanendo un resto di 3’, che moltiplicati per 60 di- 
verranno 180' ( minuti terzi )• Questi divisi per 4 il quoziente darà 43’ 1 (3). Per. 


(i) Esempio pratico. Longitudine in gradi, iy° 53’, 45". 
Riduzione in truipo. 

Divi». i5 — Divid. ig° — Quo». i\ 

Resto 4° x 6o = a4o* + 53’ =» aoS\ 
Divi». i5 — Divid. sg3‘ — Quoz. ig"*. 

.43’ 

Resto 8 ’ x 6o = 480" + 45" = 5*5". 
Divi*. i5 Divid. 5*5" Quoz. 35*. 

T 5 " 

Quindi 19°, 53’, 45" « i\ ig™, 35*. 

(») Esempio pratico. Longitudine in gradi >1®, 54’ 45". 
Riduzione in tempo 

1,® x tio = C6o’ + 54' = 714*. 

Divi». i5 — Divid, 714' — Quoz. 47 m . 

n4' ; 

Resto 1/ X 60= 54o" -f- 45" =. 585" 
Divìf, i5 — Divid. 585" Quoz. 3g*. 

.35" 


Quindi u,® 54,’ 45" = 47™, 3g*. 

(3) Esempio pratico. Longitudine in tempo 9*, 7"*, 3*. 
Riduzione in gradi 

g* x i5 = .35° 

Divi* 4 — Divid. 7 m . Qnoz. i®, -f- .35® = .36®. 
Resto 3" X Co = 180* 4- 3* = ,83*. 

Divi*. 4 — - Divid. .83*. yuoz. 45'. 


Resto 3 ‘ X 60 = 180*. 

Divis, 4 — Divid. 180’ Quoz. 45" 

*0* 

Quindi 9 , 7 ” 3* = 130°, 45’, 45,” 
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lncchè In longitudine in tempo dì 9\ 7". 3‘, corrisponde in pendi , ossia in ar- 
co , a 130”, 4’;)', 45”. Per conoscono se In regola sin stata esattamente eseguita 
*i riduce in teni|>o di bel nuovo la longitudine ridotta in gradi , ed iu gradi la 
longitudine , ridotta in tempo. 

3." REGOLA PER RIDURRE LA LONGITUDINE DI UN MERIDIANO SU DI ALTRO MERIDIA- 
NO , QUANDO DI AMBIDLE CIA’ SI CONOSCA IL RAPPORTO IN LONGITUDINE CON UN 
TERZO MERIDIANO. 

Per l’applicazione di cotestn regola è indispensabile la condizione, che già 
si conosca il rapporto in longitudine fra il meridiano di cui si vuol fare la ri- 
duzione con un terzo meridiano per mezzo del qunle debbesi fare la riduzione , 
e fra questi e quello su cui debbesi fare la riduzione medesima. Se , p. es. si 
vuol ridurre il meridiano I). sul meridiano A, fa mestieri che gin si conosca il 
rapporto in longitudine fra esso meridiano A ed un terzo meridiano B , e fra que- 
sti eri il meridiano 1). 

In ógni riduzione si possono dare tre ipotesi — 1 .* Ipotesi . quando il me- 
ridiano 1) di cui vuol farsi la riduzione si trovi interposto fra il meridiano A 
su cui debbesi fare la riduzione , ed il terzo meridiano B per mezzo del quale 
debbesi fare la riduzione, in tale ipotesi debbesi sottrarre la longitudine che passa 
fra B , I) , da quella che passa fra A , B , e la differenza , ossia il residuo , 
darà la longitudine fra D , A — Esempio — Sia il meridiano 1) quello dell’ os- 
servatorio nuovo di Milano, et! i meridiani A, B, quelli di Napoli e Parigi in 
mezzo ai quali trovasi esso meridiano di Milano D. So che 'a longitudine fra 
esso meridiano di Milano e quello di Parigi sia di 6°, 50', 45” ss 24"*, 3*, 23‘, 
e che la longitudine fra Napoli c Parigi sia di 11°, 54‘, 45" = 47”*, 39'. Sot- 
traggo in prima cifra dall’altra ed il suo residuo in 5°, 4' = 20", 16*, mi darà 
la riduzione della longi Udine del meridiano di Milano sul meridiano di Napoli. 

2." Ipotesi , quando il meridiano A su cui debbe farsi la riduzione trovasi 
in mezzo al meridiano B , per mezzo del quale debbesi fare la riduzione , od il 
meridiano D di cui vuoisi faro la riduzioue. In tale ipotesi debbesi pure sot- 
trarre la longitudine clic passa fra A , B , da quella che passa fra D , B , ed il 
residuo mi darà la longitudine che passa fra D, A — Esempio — Sia D il me- 
ridiano di Siracusa , B il meridiano di Parigi ed A il meridiano di Napoli inter- 
posto fra quelli di Parigi e di Siracusa. So clic il meridiano di Siracusa con 
quello di Parigi abbia una longitudine di 12°, 57', 35", c quello di Parigi su 
Napoli di II”, Si 1 45". Sottraggo questa cifra dalla prima ed il residuo 1°, 
2', 50", mi darà la longitudine di Siracusa sopra Napoli — 3." Ipotesi , quando 
il meridiano , B per mezzo del quale debbesi fare la riduzione sia frapposto fra 
i duo meridiani A , 1) — In tale ipotesi debbesi addizionare la longitudine che 
(«issa fra B, D , con quella che passa fra il , A , e la somma darà la longitu- 
dine elio (lassa fra D , A — Esempio — Sia I) il meridiano di Grecnwich in 
Londra, di cui si voglia fare la riduzione , li il meridiano di Parigi per mezzo 
de) quale debbesi fare la riduzione , ed A il meridiano di Napoli su cui deb- 
liesi fare la riduzione. So che il meridiano di Grecnwich su quello di Parigi sia 
di 2°, 20', 15'", c quello di Parigi su Napoli di 11”, 54', 45" 1 . Unisco cole- 
ste due cifre e in somma in 14°, 15' — 57" mi darà la longitudine del meri- 
diano di Grecnwich su quello di Napoli. 

Le mentovate tre ipotesi si possono iucliiudcre nella seguente regola . molto 
minuziosa , ma completa — Si* il meridiano I) di cui si vuol ridurre la longi- 
tudine, trovasi all'occidente di B, per mezzo di cui si vuol fare la riduzione, 
cd il meridiano A su cui si vuol contare la longitudine all'oriente di B , o vi- 
ceversa , cioè clic D trovasi all’ oriente dì B , ed A all’ occidente , in amendue 
i casi fa mestieri di addizionare le due longitudini ulte passano fra lì , I) , od 
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A , B o la somma darà la longitudine di I) sopra A. V esempio si Ita nella detta 
ipotesi 3.* — Se por contrario il meridiano I) ul pari che quello di A trovansi 
all’ occidente , o all’ oriente di B, nel primo caso , se A trovasi collocata fra B, 
I), fa mestieri di sottrarre la longitudine di B , A da quella di B , D , ed il 
residuo darà In longitudine di I) sopra A — L’esempio si ha nella detta 2.*' 
ipotesi. Se poi D trovasi collocato fra B , A , fa mestieri sottrarre la longitudine 
B , I) , da quella di B , A , ed il residuo darà la longitudine di I) sopra A — 
L’esempio si ha nella detta 1.* ipotesi. Nell’altro caso , cioè quando I) . A , sono 
all’ Oliente di B, sinché A trovasi collocato fra D, B, sia che D, trovasi collocato fra 
A , Il , sarà sempre applicabile la medesima nonna stabilita nel caso prec (niente. 

Da ultimo alcuni Geografi per ridurre le longitudini ad un medesimo me- 
ridiano danno la seguente regola più semplice , ma meno completa — Se il me- 
ridiano del luogo A , a cui si vogliono ridurre le longitudini , computate da 1! , 
trovasi all’occidente di B , bisogna addizionare ad esse longitudini la longitudine 
di B nel rapporto di A ; e se all’oriente, bisogna dalle medesime longitudini 
sottrarre la stessa longitudine di B , A — Esempio — La longitudine del me- 
ridiano di Nupoli ali’ oriente del meridiano di Milano è di i>°, 3', 49" , come 
di sopra si è notato, e quella dello stesso meridiano di Milano, pure all’ orien- 
te del meridiano di Greenwich, di 0°, 11', 11"; epperò per avere la longi- 
tudine di Napoli c di tutti i luoghi del Regno nel rapporto al meridiano di 
Greenwich , che trovasi all' occidente , fa mestieri addizionare il numero costante 
di 0°, II', 11", alle loro rispettive longitudini contate sul meridiano di Milano. 
Quindi la longitudine di Napoli, p. cs. nel rapporto a Greenwich sarà di li", 
lì » 1 ~ S1 m cioè la somma di ì>“, 3', 49' ' , c 9°, 11', 11". Inversamente poi si 
procede , se conoscendosi lo longitudini di Napoli e di tutti i luogiii del Regno 
sul meridiano di Greenwich , si volessero contare sul meridiano di Milano , dap- 
poiché lo stesso in tale ipotesi si troverebbe all’ oriente di Greenw idi ; eppem 
per contare le longitudini di Napoli e di tutti i luoghi del Regno sul meridiano 
di -Milano farà mestieri non già di addizionare , ma di sottrarre il numero co- 
stante di 9°, li’, 11" dalle loro rispettive longitudini sopra Greenwich. 

QUADRO 

Dello /olir tuli ni e longitudini in gradi ed in tempo dei Capoluog/u delle prorincn- 
c dei Distretti del degno al di qua del Faro , colte rispetti re distanze in mi - 
g'ia dalia Capitale e dai Capiluoghi delie Prorineie , scrollilo il quadro delle 
distanze milliaric dell' .Immillisi razione generale del Itegistro r Bollo ( /). 


PROVINCIA DI NAPOLI 

LATITI - 
PINI 

LONG1T. PAI. MKRID. 
PI NAPOLI 

DISTANZE 


boreali 

in gradi 

in tempo 

j i * i 

In Napoli | dal capei.” 
ili miglia, in miglia 

5 

Napoli 

tasoria 

t'a-tellammare’ 

Pozzuoli 

Capitale 
Ca/.o distretto 
idem 
idem 

40°, 52* 
«». Si 

13, 42 
49, 49 j 

ir, c 
0 , 2, E 
0 , 1 4, E 
0, S, 0 

0 ", 0’. 0 
0, 0, 8 
0, Oditi 
0, 0,32 

3. 2 
14, 0 
0. 0 

3. 2 

li. 0 
C, 0 


(•) E, vuol diro erto, oricatr ; 0 ovcslc, occivlculc. 
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LATITI’- 

I.ORCiT. DAT, rr.KID. 

DI NAPOLI 

DIS rANZV 



DIM 




- J 



boreali 

in gradi 

in tempo 

da Napoli 
in miglia 

dalcnpol.°J 
in miglia 

l/VomtctYz di Terra di 4zrorJ 






Caserta 

Nola 

Oncia 

Sorn 

Piedimonle 

Cap. provincia 
Gap. distretto 
idem 
idem 
idem 

il, 5 

10, 53 

11, 12 
il, Ai 
il, 21 

0 , 6, E 
0 , 19, E 
0 , 41, 0 
0 , 38, O 
0, 7, E 

0, 0,24 
0, 1,16 
0, 2, 4i 
0, 2,32 
0, 0,28 

15, 2 
12, 5 
52, 2 
72, S 
35, 2 

16, 8 
45, 0 
62, 5 
24, 0 

■Prmfiffa di Principato Citta 






Salerno 

Siila 

Campagna 

Vallo 

Cap. prov. 
Gip. distretto 
idem 
idem 

10, 40 
.40, 2i 
40 , 39 
40, li 

0 , 30, E 

1 , 22, E 

0 , 52, E 

1 , 0, E 

0, 2, 0 
0, 5,28 
0, 3,28 
0, 4, 0 

26, 5 
80, 5 
47. 0 
G9, 0 

54, 0 
20. 5 
42, 5 

Provincia di Basilicata 






Potenza 

Matcra 

Melfi 

Ivigoncgro 

Cap . prov. 
Cap. distret. 
idem 
idem 

•iO, 39 
iO, 40 
40, 59 
49, 7 

1 , 33, F. 
2, 21, E 
1 , 24, E 
1 , 29, E 

0, 6,20 
0, 9,24 
0, 5,36 
0, 5, 56 

80, 0 
127, 0 
84, 5 
97,0 

41,5 I 
21, !» 1 
38, 0 1 

Provincia di Ptincipato ultra 





1 

■Avellino 
lAriano 
|S. Angelo dei 
1 Lombardi 

Gip. prov. 
Cap. distret. . 
idem 

40, 55 
,41, 9 
40, 56 

0 , 33, E 
0 , 50, E 
0 , 5G, E 

0, 2,12 
0, 3,20 
0, 3,44 

28. 0 

46, 5 

47, 0 

22, 5 
19, 0 

I Provincia di Capitanata 






Poggia 
S. Severo 
Bovino 

Cap. prov. 
Cap. distret. 
idem 

il, 28 
il, 40 
il, 15 

1 , 17, E 
1 , 7, E 
l , S, E 

0, 5, 8 
0, 4,28 
0, 4,20 

77, 0 
80, 5 
70, 0 

15, 0 
IO, 5 

Provincia di Bari 






Bari 
Barletta 
Al la mura 

Cap. prov. 
Cap. distret. 
idem 

il, S 
41, 19 
40, 50 

i , 37, f 
-, 2, E 
i , 18, E 

0, 10, 28 
0, 8, 8 
0, 9,1? 

143, 0 
117, 0 

129, 0 

28, 0 
25, 5 

E Prolincia di Terra di Otrantt \ 






I^ecce 

Taranto 

Brindisi 

Gallipoli 

Cap. prov. 
Cap. distret. 
idem 
idem 

40, 21 
40, 29 
40, 39 
■0, 2 

5 , 53, E 

2 , 39, 1 

3 , 13, 1 
3, 41, L 

0, 13, i< 
0, 11, 31 
0, l i, 5t 
0, li, 4 

211,0 
164, 0 
201, 0 
219, 0 

50, 0 
22, 0 
22, 0 g 
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LATITU- 

DINI 

boreali 

LONCIT. DAL MERI D. 
DI NAPOLI 

DISTANZE 

in gradi 

in tempo 

da Napoli dalcapol." 
in miglia j in miglia 

Provincia ili Calabria Citra 






Cosenza 

Cap. prov. 

30, 18 

2 , 0, F. 

0, 8, 0 

179, S 


Castrovillari 

Gap. distret. 

30, 3S 

1 , 3i, K 

0, fi, Ifi 

138. 3 

41, 0 

Paola 

idem 

30. 2-2 

1 , 4P», E 

0, 7, 4 

1 60, 0 

13, 0 

Possano 

idem 

30, 33 

2, 21, E 

0, 0, 21 

172, 3 

30, 0 

Provincia di Co lab." ultra 2." 






Catanzaro 

Cip. prov. 

.3.8. 34 

2 , 20, E 

0, 0,20 

218, 3 


Monteleonc 

Cup. distret. 

3S. 10 

1 , SI, E 

0, 7,21 

233, 0 

29. 0 

Nicastro 

idem 

3S, 37 

2, 4, E 

0, 8, lfi 

210. 3 

li, 0 

Colemie 

idem 

30, 8 

2 » 34, E 

0,11, 3fi 

231, 0 

33, 0 

Provincia di Cai ab." ultra I." 






Reggio 

Cap. prov. 

38. C, 

1 , 24, E 

0, 3,30 

283, 0 


Geracc 

Cap. distret. 

3S, 18 

1 , 30, E 

0. 7, 3« 

271, 3 

43. 0 

Palmi 

idem 

38, 21 

1 , 33, E 

0, G, 20 

202, 3 

23, 0 

Provincia di Molise 






Campoliasso 

Cap. prov. 

41. 31 

0, 24, E 

0, 1,30 

34, 3 


Isernia 

Cap. distret. 

41,34 

0, 4,0 

0, 0, IO 

34, 0 

21, 0 

Carino 

idem 

41,48 

0 , 38, E 

0, 2,32 

63, 0 

20, 3 

Provincia (ti Abbruzzo citra 






Cliieli 

Cap. prov. 

i2, 21 

0 , 3, 0 

0, 0.20 

lOfi, 0 


Conciano 

Cap. distret. 

42, l i 

0 , 0, E 

0, 0,30 

99, 0 

13 

Vaslo 

idem 

42, 7 

0 , 27, E 

0, 1,48 

100, 3 

30, 3 

Prorincia di Abruz. ultra 2° 






Aquila 

Cap. prov. 

42, 21 

0 , 31, 0 

0, 3, 24 

123, 3 


Solmona 

Cap. distret. 

42, 3 

0 , 21, E 

0, 1,24 

94, 3 

31 

Ci ttaducale 

idem 

42, 21 

1 , 18, 0 

0, 3, 12 

131, 3 

24, 0 

Av ezzauo 

idem 

42, 2 

0 , 40, 0 

0, 3, 10 

93,3 

23,3 

Prore." di Abbruzzo ultra /.” 






Ternino 

Cap. prov. 

42, 38 

0 , 33, 0 

0, 2,12 

133, 0 


l'.itlà S. Angelo 

Cap. distret. 

42, 31 

0 , 12, 0 

0, 0,48 

140, 3 

24, 3 


Digitized by Google 


Sezione 5.* 


03 


Appendice alla Terra — L' Atmosfera 

L’ atmosfera Betonilo fa sua etimologia dinota sfera di rapori , ma secondo 
il suo stato naturalo, è ini itiroluero iti corpi gassosi , i quali circondano la 
superfìcie della Terra , ritentiti dalla sua forza centripeta, e consecptcnlrmentr, 
jxirtrei/unulo di tutti i suoi movimenti ■ Kssu è molto elastica , epperò estrema- 
mente dilatabile e comprcssihi'e. Si può loniprimrre a segno , che i più Torti 
strumenti non sono capaci a poterla ritenere , e ciò non pertanto non perde mai 
la sua elasticità , nè la sua Torma gassosa. K ugualmente inalterabile per l’azio- 
ne del pili gran calore e del Treddo pili intenso. Per la sua compressibilità e 
per la maggior vicinanza al centro della terra, i suoi primi strati sono piti densi 
e più .pesami ; epperò a misura che più s’ innalza gii strati superiori sono sciu- 
pio meno densi e meno pesanti. La densità decresce nella ragione geometrica , 
ed il suo peso nella ragione* aritmetica ; ma in consto calcolo non si tiene ra- 
gione nè del suo siuio igrometrico, nè termometrico, ossia nè della sua umi- 
dità , né della sua temperatura. 

Abbian o detto indi terminatamentc che sia dilatabile , ma La Place col prin- 
cipio del'a legge di gravi azione e Woliaston con altri vari e gravi argomenti 
bau dimostralo apertamente , che la sua dilatabilità non è, nè può essere esten- 
sibile all' iulinito. Pcrlocché il suo massimo limite alcuni l' hanno stabilito a 120 
miglia di altezza , ma in uno stato mollo rareTallo e debuie , dappoiché anche 
ad un’ olezza molto inferiore non è più capace di rifrangere sensibilmente i raggi 
della luce solare. Quegli Astronomi clic lu misurano dal punto che rifrange sen- 
sibilmente la luce solare tengono che la sua massima altezza sia di soie miglia 
10, e su questo dato stabiliscono il suo volume la 2!).“* ed il suo peso la 
43000."* parte in paragone della Terra. 

la sua forma è sferoidale , come quella delia terra , ma in proporzione il 
suo asse maggiore è molto più grande , dappoiché il menisco di aria* che si 
trova all' Equatore , rarefaccndosi molto più degli altri menischi di aria i quali 
trovatisi altrove , perciò segue che ivi si forma una corrente ascendente la quali! 
viene alimentata dalle colonne di aria che vengono dalle altre zone. Di qui nasce 
i he 1' atmosfera Ita come 1’ oceano un flusso e riflusso prodotto non solo dalla 
gravitazione del Sole e della Luna , ma soprattutto dalla irradiazione fortissima 
del calorico solare sotto la zona tropicale. Nulladimeuo il barometro non offre al- 
cuna sensibile variazione , dappoiché la maggior leggerezza che ivi acquista 
. P aria vicu compensata dalia maggior quantità di altra aria che ivi si accumu- 
la , ossia dalle novelle colonne di uria più densa , che sopraggiungono conti- 
nuamente per rimettere 1’ equilibrio , e che si mescolano con quelle già rare- 
fane e divenute più leggiere. 

Decrescendo la densità degli strati atmosferici daT ulto al basso ne conse- 
guita che i raggi luminosi aUruversaudo 1’ atmosfera , passano sempre da un 
mezzo meno denso ad uno più denso ; c però quando l’attraversano obligua- 
nientc , accostandosi gradatamente alla perpendicolare tracciano una linea legier- 
menlc curvu. Di qui nasce : 1 ,° Cile gli oggetti , come p. es. le stelle, quando 
sono ul di sopra dell’ orizzonte dello spettatore , si veggiono al di sopra della 
loro posizione reale , dappoiché la rifrazione aumenta 1' altezza apparento degli 
astri : 2.° che non passiamo bruscamente dal giorno alla notte , e dalla notte 
al giorno , dappoiché si è calcolalo , clic per eliètto della rifrazione , il giorno 
per mezzo del crepuscolo non termina perfettamente per noi prima clic 11 Sole 
discenda di 1S“ sotto l’orizzonte sensibile, [tari ad un’ora e 12"’, o emise- 
L’ Asta. Voi.. I. 9 
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gtmntement# 18” primn, ossia l A , 12’" prima, di sorsero sopra l'orizzonto , co- 
minciamo a ricevere la delmlissima luce dell’ alba e poscia quella più forte e 
più bella dell’aurora : 3.° che la rifrazione é massima quando il raggio di luce 
viene dall’orizzonte, e vada scemando a misura che il piloto da cui viene si 
accosti allo zenittc , ove è nulla : 4." che la rifrazione varia secondo la varia 
densità deli’ atmosfera , e questa secondo il suo vario stato termometrico e ba- 
rometrico , e che le quantità da calcolarsi per ogni grado termometrico e baro- 
metrico sono registrate in tutte le tavole pubblicate negli annuari astronomici , 
ove talvolta tiovasi registrata in una co'onra separata la rifrazione media del 
Sole netta di parallasse , la quale eom’ è nolo , produce nn efletto opposto alla 
rifrazione, diminuendo 1’ a'tezza dell’astro , laddove la rifrazione l’accresce, 
come sopra si è notalo. 

Per argomento della luce diffusa si conghictlura che le molecole di cui si 
compone l’atmosfera, siano sferiche o sferoidali. 11 miraglio è ancora i’ efletto 
di una speciale rifrazione della luco solare, ma l’iride, l’alone, il cerchio pa- 
re liceo , ed altri fenomeni consimili , dipendono dalla rifrazione e dalla rifles- 
sione clic soifre la luce medesima per pifolto dell’acqua sospesa nell’atmosfera, 
sia ncl'o stato vnporo.o, o vescicolare, sia nello stato di piccio'i aghi di ghiaccio. 

Volgarmente si erede che l'atmosfera sin senza co'ore , ma quando si os- 
serva in grandi masse, e precipuamente nella parte più bassa, ov’è | iù densa, 
non si può dire assolutamente elle sia senza colore , dappoiché in tale ipotesi 
intercetta alquanto i raggi luminosi, e comunica alla volta celeste, naturalmente 
nera , quella lima azzurra , cito forma la sua bellezza. Di qui nasce che cote- 
sta tinta diminuisce a misura che ci eleviamo nell’ atmosfera , dappoiché in tale 
ipotesi diminuisce la sua massa e densità , c però la volta del cielo comparisce 
quasi nera , ed in apparenza di nn azzurro più cupio e pili carico all’ osserva- 
tore collocato sopra la velia di un’ alla montagna , ovvero in un pallone arco- 
statico molto elevato. Il [Missaggio poi del colore del cielo dnH’nzzuiro carico 
all' azzurro chiaro , o quasi bianco, di licitile , secondo la giudiziosa osserva- 
zione di Berzelius , dai vapori acquei sparsi nell’ atmosfera , i quali sono illu- 
minali dal Sole e nn riflettono la luce. Perlocché quando è maggiore la quan- 
tità di cotesti vapori nell’ atmosfera , 1’ aria maggiormente prende 1’ apparenza 
bianca , la qual circostanza spiegherebbe il porche abbia una tinta più chiara 
la mattina e la sera , ed una tinta più azzurra a mezzogiorno ed in tempo di 
notte , specialmente nell’ inverno in te mpo secco. Ancora con molte sperienze 
si è dimostrata la polarizzazione della luce clic attraversa I’ atmosfera , preci- 
puamente quando il cielo è sereno, locché trovasi conforme al principio già co- 
nosciuto , che la luce non sia mai riflessa , o rifratta , senza essere più , o 
meco polarizzala. Del qual fenomeno potrà ognuno rendersi certo , guardando i 
vari punti del cielo a traverso di una turmalina , la quale si faccia rotare nel 
suo piano , dappoiché osserverà sempre una differenza di splendore della imma- 
gine in due giaciture rettangolari diverse. 

Per via di ripetute c diligenti sperienze i signori Riot ed Arngo hanno di- 
mostrato apertamente che alla temperatura di zero e sotto la pressione di 76 
centimetri del barometro , 1’ indice di rifrazione dell’ aria per rispetto al vóto 
assoluto, a prescindere dall’etere, sia di 1.000,294 e però la sua potenza ri- 
frattiia è di 0,000588. Questo risullamcnto trovasi perfettamente conforme a quello 
che Délambre aveva inferito dalle rifrazioni astronomiche. 

Benché l’atmosfera sia estremamente clastica , pure la sua elasticità, ossia 
la sua forza di espansione , è in ragione inversa del suo volume , vai dire la 
sua facoltà di dilatarsi aumenta nella proporzione stessa, che il suo volume im- 
piccolisce colla compressione , e per contrario diminuisce a misura che il vo- 
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lume sì dilulii. Questa è appunto la leggi* di Marinile , la quale si può fornio- 
lare iu termini più esatti , eioè la densità di una massa di aria cresce e decre- 
sce nel rapporti* della pressione , (indiò non cambiano, nè la sua temperatura, 
uè la sua combinazione. Ma in quanto a cotcsta legge di Mariotte , dagli In- 
glesi chiamata di Boyle, fa mestieri avvertire, che se bene l’ esperienze ili OErsloilt 
Swendeen I’ avessero coulirmnta lino alla pressione di otto atmosfere , e quelle 
di Arago , e Dulong sino a 27 , purtutlavolta le ultime sperienze pili esatte di 
Regnault , presentate all’Istituto di Francia nella tornata del dì 2G ottobre 18M>, 
hanno dimostrato evideutemente, che in generale l’aria atmosferica si comprime 
un poco più di quello che dovrebbe aver luogo, secondo la legge in parola, preci- 
puamente quando la compressione sia molto elevata. Se non che iu quanto al- 
I’ idrogeno isolatamente osservato , avviene un eletto contrario , cioè si comprima 
meno di quello che dovrebbe aver luogo , secondo la legge medesima. 

Secondo le sperienze di Boyle , Desaguliers e ltoberval non vi è alcun grado 
di rarefazione , o di contcnsnzioue capace a poter distruggere interamente la 
forza elastica dell’ uria. Nulludùneno il colonnello Roy ere le di aver dimostrato, 
che le molecole di una massa di uria possono essere scomposte iu modo ila farle 
perder!* in gran parte la forza elastica. Ancora Ilawksbei* crede di avere osser- 
vato clic gli effetti di una violenta pressione siano tali che la elasticità dell’aria 
non ritorni se non dopo alquanto tempo ni suo stato prillili io. Ida ultimo il 
D.r Hale ha preteso che vi siano parecchi casi nei quali la elasticità dell’aria 
rimanga indebolita ed alterata. 

Le sostanze accessorie dell’atmosfera possono essere numerosissime c sva- 
riatissime , ma le sue sostanze costitutive , delle quali sono stati cupaci di sco- 
prire sinora i chimici coi processi ordinari , sono quattro , cioè gas nitrogeno 
( azoto ) , gas ossigeno , gas acido carbonico , c gas acquoso. Le due prime a 
petto delle altre due sono in sì gran quantità c si poco variabili , che si pos- 
sono considerare lo principali ed in proporzioni costanti. 1/ atmosfera è stata 
raccolta n più migliaia ili metri sopra la superficie terrestre colle ascensioni 
arcostatiche , o sopra i più alti monti ; nella profondità delle valli, sotto I’ equa- 
tore , in vicinanza dei poli , e la sua composizione costitutiva si è trovata sem- 
pre la medesima. Nondimeno la quantità di gas acquoso è alquanto variabili* , 
secondo la varia temperatura , e secondo clic la superficie terrestre contenga più 
o meno umidità. Ancora la quantità di gas acido carbonico è alquanto variabi- 
le , secondo le diverse stagioni , le diverse località , » lo stato meteorico dell - at- 
mosfera , o secondo che le piante , gli animali e la combustione naturale ed ar- 
tificiale ne somministrino pili o meno. 

I processi chimici recentemente impiegati in alcune circostanze , ed iu al- 
cuni luoghi bau dimostrata la presenza di qualche traccia di un principio 
idrogenalo , e propriamente di una frazionaria quantità d’ idrogeno unito al ni- 
trogeno ( ammoniaca ) , o allo zolfo , al fosforo , e soprattutto al carbonio ; 
imi essa frazione è talmente minima , elio non ha potuto essere ancora ben de- 
terminata. Secondo 1’ esperienze di Ikmssingoult il gas acido carbonico produce 
sulla cute una sensazione notevole di calorico, ed ultimamente lo stesso scienziato 
raccogliendo l’acqua delle nebbie, ha stabilito in generale die vi si trovino , di 

ammoniaca. Nella nebbia di città ne tia trovato sempre maggiore nel rapporto di 
quella di cam|iagna, nella proporzione di tre ad Uno , e talvolta in una proporzione 
maggiore, come p. es. nella nebbia densissima die coprì Parigi ii 23 gennaio ISSI, 
('basili fui creduto di aver scoverto nell’atmosfera eziandio la presenza del indo, preci- 
puamente in vicinanza dd mare; e Schooubcin vi ha scoverta un’ altra sostanza, ma 
non costitutiva , cioè 1’ ozono, così denominato dal forte («toro clic tramanda, e chi* 
ordinariamente si sviluppa dalle macchine elettriche e dall’ elettricità atinosfcri- 
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rn , di t<il ch<“ può servirò conio mezzo a misurare In quantità dell’ elettricità 
atmosferica. Secondo M ninne . la cui opinione oggiifi è peneialnrcnte seguita , 
I’ ormo è propria mente I’ essicene nello stato nascente, modificato in modo spe- 
ciale dall’ elettricità , elettrizzandolo negativi, ponto per eccezione alla repola 
generale. I Itiirnmente le dilipenti osservazioni di llouzrau , riconllrmale da 
quelle di Finii mie, Freni j e Kcqtierel i In n dimostrato che l'ozono da qua- 
lunque sor pi lite derivi , c comunque si p; educa , code sempre di tutte le pro- 
prietà dell’ ossiprne nascente , che la sua coslititzione sin sempre identica a quella 
dell’ essicene, il quale sia piociotto , p. es. . dal biossido di bario , c che conseguen- 
tcnicntc sia sempre il solo e medesimo corpo semplice , ma in uno stato spe- 
ciale molecolare *. 

Prendendo In media delle dette sostanze costitutive dell’ atmosfera si avrà 
in volume ; di gas nitiopono 78 ; di pns ossigeno 21 ; di ras acido carbo- 
nico ed il rimanente di gas acquoso. In peso sì avrà ; di pns nitrogeno 

75 , 55 ; di ras ossigeno 23 , 32 ; di pns acido carbonico , , e di gas 

acquoso Secondo Bcrzclius orni pollice entdeo di aria pesa , a termine 
medio , circa mezzo grano , epperò è 770 volle più leggiera dell’ acqua, Incchè 
trovasi riconfermato dalle sperienze di iìiot e di Arngo , non che di altri valenti 
Fisici. l)i qui nasce che il poo di una colonna di aria sia equivalente a) peso 
di una colonna di acqua . In quale abbia In stessa Irase c I’ altezza di 22 pie- 
di , ossia P alti zza di metri IO , 4 circa. Tutti convengono elle lu superlicie ter- 
restre sia compressa dall’aria atmosferica con una forza uguale ad una colonna 
di mercurio dell' altezza di 70 centimetri, ossia di pollici 28 c ~ di linea. Perloc- 
rhò ogni piede quadralo della superlicie terrestre, secondo il computo fatto dallo 
stesso ilerzelius , sostiene a 70 centimetri dell’altezza barometrica, un peso di 
lib. 2210 *• , il quale per ogni linea di elevazione nella colonna barometrica va- 
ria di circa lib. 0 , ~. Da cotesta pressione atmosferica dipende il fenomeno 
spiegato dagli antichi eoli’ orrore della Natura pel ruoto. Dal punto della con- 
gelazione all’ abolizione I’ aria si dilata un poco più del terzo del suo volume, e però 
secondo (ìay-laisae per ogni rrado termometrico centigrado bì dilata di circa 
0 , 377 , ossia di ~ circa. Gotesta dilatazione è costante in tutti i gradi. La stessa 
legge, secondo Davy, si mantiene anche quando l’aria è compressa , o ri- 
stretta per freddo. I.a esistenza dt'li’aria atmosferica , confessa il l’oulliet , fu 
veramente dimostrata da Galileo , e riconfermata poscia dalle belle sperienze di 
Torricelli , a prescindere da quelle di Puscal. 

Per l’ innanzi si credeva da valenti naturalisti , che P atmosfera fosse una 
combinazione chimica di ossido di nitrogeno ; ma le ultime ripetute accuratis- 
sime sperienze , di parecchi chimici valentissimi , hanno dimostrato aperta- 
mente , che sia una semplice miscela delle succennnte sostanze. Inoltre, osserva 
Berzelius , che non si conosca un solo processo disossigenante, il quale sia 
si grande e generale da poter sostituire tutto 1’ ossigeno che si consuma in ogni 
istante per mantenere le proporzioni invariabili col nitrogeno. È un mistero, 
egli soggiunge , che I’ uomo non ha potuto ancora involare alla Natura. Ciò non 
per tanto secondo Khelnten (I) la formazione della pirite è dovuta alla reazione 
delle materie organiche in decomposizione nei solfati alcalini , o terrosi dei limi 
ferruginosi ; di tal che di carbonio delle materie organiche sì precipitano 
nello stato di carbonato di cn'ee , ed il rimanente rimane libero. Ma i 13 equi- 
valenti di carbonio avendo abbandonato 30 equivalenti di ossigeno, prima di 
passare nell’organizzazione, perciò tutta questa qiinuiilà di ossigeno rintuucdilliniii- 

(■) inferito do Elia de B ammoni, V. il Bullctliuo Geologico francese nella tornata del 
5 luglio 1847 I>. 1270. 
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wimont ■ acquistala dall’ atmosfera. Sogeittnge Elia de Beaumont ( ivi ) che la 
quantità totali' di ossigeno contenuta attualmente noli* atmosfera corrisponde ap- 
pena a -d) centi metri di spessezza di pirite , lo che non solo ci fareblie cono- 
scere un processo naturale di chimica in quanto al modo che la provvida Na- 
tura supplisce la perdita dell’ossigeno atmosferico , ma eziandio che la forma- 
zione delia pirite sia tuttora . come lo fu durante tutti i periodi geo'ogiri , una 
parte importante del meccanismo naturale per mantenere I’ atmosfera nella sua 
composizione normale. Tutto ciò a prescindere dalla produzione dell’ ozono. 

('.erto è che non sin vera la opinione di alcuni, che la quantità dell’ ossigeno con- 
tenuto nel l’atmosfera sia soggetta a variazione, di tal che possa produrre piìi.o meno 
nocumento alla salute ; conciossinchè osserva ottimamente lo stesso Berzcllus , 
chi" la composizione dell’ atmosfera ad aria aperta sia inalterabile , epperò logi- 
camente ne inferisce clic siano in errore coloro i quali credono che la pro- 
porzione degli elementi deli’ atmosfera non sin sempre la medesima. Le so- 
stanze , soggiunge lo stesso egregio chimico , le quali rendono l’aria nociva, 
ca|>aci di cagionare ma’attie agli uomini ed agli animali , vi si trovano in forma 
di wipori e nel modo medesimo che il fosforo si trovi nel gas idrogeno , o nel 
gas nitrogeno , senza cambiare natura ; e però pochissimo , o nulla influiscono 
a scemare la quantità di ossigeno che contiene. Di qui nasce , die il miglior 
mezzo por disinfettar i’ aria , è I’ aria medesima , vdl dire «li rinnovarla per 
mezzo del'a ventilazione e renderla pili die sia possibile asciutta , anziché ri- 
correre alle sostanze cosi delle neutralizzanti , o disinfettanti , come il cloro, od 
nllic sostanze simili, Berlocche nei luoghi di aria mal sana , il luogo più emi- 
nente , ovvero al lido di mare coll’ esposizione a mezzogiorno , vai dire ove il 
Side ed i venti vi esercitano la massima loro azione , è certamente il meno iu- 
sa’uhre, e sotto questo punto di lista, il migliore. Nelle Maremme dì Toscana, 
p. es.. le febbri intcrniittcnli si svolgono soltanto negli abitanti dei piano. Oggidì 
pare dimostrato, che la malaria di alcuni luoghi pantanosi sin prodotta da miasmi 
provenienti princi|ialmcntc da putrefazione di materie organiche animali, secondo 
gii accurati sperimenti di Moscati , c di altri fisici e chimici. Le quali materie sono 
si spese nell’aria in forma di minutissimi corpiceiuoli , e però il cloro scompo- 
nendoli li distrugge e sotto di questo punto di vista è una sostanza disinfettante. 
Ancora le piogge dirotte distruggono temporaneamente, almeno in buona purte, 
cotesti miasmi , lo che dimostra maggiormente la loro solubilità. 

K qui cade in acconcio di notare un errore volgare , cioè che il gas acido 
carbonico , come più jicsaiite , debbe occupare la piu bassa fai la dell’ atmosfe- 
ra . ni il gas idrogeno, se vi si trovi , come corpo più leggiero, debbe occu- 
pare la piit alta falda, llerzclius ed una schieru dei più valenti chimici e fìsici 
linn dimostrato sino all’ evidenza , che i gas benché di diverso peso specifico ten- 
dono sempre a mescolarsi fra loro c la mescolanza si opera sempre proporzio- 
natamente su tutti i punti dei vari strati dell’ atmosfera, non che nell’ alto e basso, 
la qual teorica é conosciuta comunemente sotto il nome di Legge di Dalton. Quando 
già è compiuta la mescolanza non i*otrà più distruggerla neppure lo stato di 
riposo assoluto. Cosi il gas idrogeno , il quale si spande nell’ aria , prima co- 
mincia ad innalzarsi , ma di poi l>en tosto a poco a ]K>co si mescola coll’aria, 
e finisce con ispargervisi uniformamente. Ancora il gas ossigeno ed il gas acido 
carbonico, prima cominciano a cadere, e poscia si diffondono per tutte le parti, 
inoltre Bcrzclius avverte un altro errore volgare , cioè la falsa credenza , che 
le piante esposte ai raggi solari scompongano l'acqua dei loro succhi , e svi- 
luppino I’ ossigeno sotto forma di gas. Che anzi, aggiunge, che !a composizione 
dell’ aria rimane sempre la medesima nell’ listale e nell’ Inverno (I). 

(i) Tradito di Chimica loia, i pag. r.jo in Bue ediz. Nap. i S3S. 
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Ancora 1’ aria atmosferica è mio tic! primi dissolventi, come sarà dimostrato 
meglio in Geologia. 11 suo ossigeno è assorbito da un gran numero di corpi , 
e penetrando eziandio nelle rocce vi forma delle novelle composizioni , di tal 
clic cambiando la loro struttura le rende sovvente fragilissime e conseguente- 
mente facile alla distruzione. All’ umido dell’ aria , osserva Eecocq, debbonsi at- 
tribuire le più numeroso c forse le più potenti reazioni chimiche. Ancora mi- 
riade di animali microscopici vi nuotano , ove più , ove meno. 

Si fa quistione se l’atmosfera sia un ponderabile diafano e diatermano , c 
quindi se sia direttamente riscaldata dai raggi solari . ovvero dalla irradiazione 
calorifica della superficie terrestre. L’ esperienza continua ed evidente lia dimo- 
strato che sia un ponderabile diafano e diatermano, vai dire che dia il passag- 
gio libero ai raggi luminosi e calorifici ; di tal che l’atmosfera non è, né 
può essere altrimenti riscaldata che dal calorico raggiante tramandatale dalla 
superficie terrestre. È notissima la sperieuza del fuoco il quale riscalda ad una 
certa distanza , prima che le falde iutermedie dell’aria circostante, fossero gra- 
datamente riscaldate ; non che del carbone rovente posto nel foco di uno spec- 
chio sferico , o parabolico di ottone levicato , il cui calorico brucia 1’ esca po- 
sta nel foco di altro consimile speochio alla distanza di circa sci metri , ed i 
cui assi coincidono , laddove gli strati intermedi dell’ aria circostante , nou an- 
cora sono riscaldati. Perlocchè se 1' atmosfera non è riscaldata direttamente dai 
raggi solari , ma dalla irradiazione calorifica della superficie terrestre , nc se- 
gue elio la temperatura sempre diminuisce n misura che si eleva l' atmosfera 
medesima , in modo che in fine si arriva ad un’ altezza , ove il termometro se- 
gna zero , e da questo limile appunto cominciano le nevi perpetue degli altis- 
simi monti. Nulladimeno questo limite non è costante in tutti i luoghi nelle 
diverse latitudini , appunto perchè dipende dalla maggiore , o minore quantità 
di calorico, che irraggia una data zona della superficie terrestre. Sotto I’ Equa- 
tore, per le ragioni ben note, ed altrove accennate, la irradiazione del calorico 
è massima, c però il prefato limite si trova sempre a maggiore altezza, ed a 
misura che un dato luogo si allontana dall’ Equatore, c si avvicina ni poli, si 
trova ad una minore altezza. Nulladimeno lo circostanze locali , e le stagioni , 
possono modificare più o meno colesta regola generale. 

Secondo Humboldt nel Chimborazzo , c-J in altre cinque montagne fra 
il primo parallelo , o sia fra i primi direi gradi di latitudine , le nevi per- 
petue cominciano all’altezza di metri 4793. Secondo Perniami nelle Cordigliere 
fra i gradi 14 a 19 di latitudine, cominciano a metri 4380. Secondo Wall li nel- 
l’ ilimalaia ( inclinazione meridionale > fra i gradi 27 a 30 di latitudine comin- 
ciano a metri 3830. Secondo Engelhardt e Parrò! nel Caucaso fra i gradi 42 n 
43 di latitudine cominciano a metri 3210. Secondo Ramami nei Pirenei fra i me- 
desimi gradi di latitudine , cominciano a metri 27.10. Secondo Wahlenberg nello 
Alpi fra i gradi 43 a 40 di latitudine cominciano a metri 2071) , e nei Carpazi 
fra i gradi 49 a 30 di latitudine a metri 2392. Secondo do Buch nel picco di 
Salcnlind a 61 gradi di latitudine cominciano a metri 1690 e nello Storvans-Kield 
nel 70 1 " grado , a metri 1060. È notevole , che la temperatura dell’ atmosfera 
dalla superficie terrestre aU’altczza dei prefitti limiti , ove cominciano le nevi 
perpetue , non diminuisce gradatamente od uniformemente. In fatti , secondo il 
irelato Humboldt, sotto l’Equatore la temperatura media di un anno sino all' al- 
l’altezza di metri 1000 è di, 29, 5 . da 1000 a 2900 è di 21 , 8 ; da 2000 a 
3000 è di 14 , 3 ; e da 3009 a 4000 è di 7. Sotto 1’ Equatore si ha lo spetta- 
colo specioso, che ascendendo un monte sino all' altezza delle nevi perpetue, si 
percorrono rapidamente iu uu sol di tutte le temperature , dalla zona torrida sino 
alla glaciale. 
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In generale prendendosi una media si può stabilire la norma , che nella zona 
tropicale la temperatura si abbassi di un grado termometrico c. per ogni 230 metri 
di altezza ; nella zona temperata per ogni 170 , il che trovasi conforme agli spe- 
rimenti fatti da Gny-Lussac nel suo viaggio aereo , dappoiché questo celebre aero- 
nauta , trovò in ogni 174 metri di altezza la diminuzione di un grado termo- 
metrico di temperatura. 

Medesimamente le temperature medie annuali nei vari punti della terra non 
hanno una regola fìssa, e determinata, secondo la latitudine in che si trovano . 
In fatti le linee isotermiche sono tortuose ed irregolari , locchè non può avve- 
nire diversamente , dappoiché se bene la temperatura media sopra di uno stesso 
meridiano scemi andando dall’ Equatore ai Poli, o sopra di una medesima ver- 
ticale scemi col crescere dell’altezza assoluta, purnondimcno queste duo cagioni 
principali possono essere modificate da una moltitudine di cagioni secondarie , 
accidentali e locali , come a dire dalla maggiore , o minore vicinanza al mare , 
dalia presenza delle montagne . dalla vicinanza di un vulcano attivo , dalla na- 
tura del terreno , dalla sua coltivazione , dalla direzione dei venti e dai vari fe- 
nomeni meteorici. Un viaggiatore , dice Poulliet , il quale partendo da Parigi 
vorrà girare la terra passando per quei pnnli dclP emisfero boreale , dove la tem- 
peratura media annuale sia come quella di Parigi di 10°, 8 , farà certamente 
un cammino tortuoso, poiché la linea isotermica non corrisponde ai diversi gradi 
di latiludinc nei vari punti della terra. Secondo ripetute sperienzo la tempera- 
tura media annuale di Napoli è ni di sopra dello zero del ter. c. di gradi 15 , 7 ; 
di Palermo 16, 8; di Roma 15, 5; di Padova 12 , 3 ; di Milano 12, 3; 
di Torino 11,7; di Venezia 13 , 1 ; di Pavin 12 , 8 ; di Verona 13, 8 ; di 
Trieste 13 , 0 ; di Nizza 15 , C ; di Vienna 10 , 6 ; di Londra 9,8; di AI- 
gieri 21 , 6 ; di Mosca 3 , 8. Al di sotto dello zero ; dcll’isoi. Melville 17“ ; 
di Porto Bowcn 13“ , 7 ; di Tobnlsk 2“ , 4 ec. 

Esistendo ad una certa altezza sopra la superficie terrestre un limite ove 
cominciano le nevi perpetue , cosi ad una certa profondità esiste ancora un li- 
mite , uno strato, nei quale la temperatura si conserva invariabile , vai dire', 
che oltre questo strato non si estendono le variazioni della temperatura per le 
vicissitudini del giorno c della notte, per la varietà dei venti , pel cambiamento 
delle stagioni , e pei fenomeni meteorici. Non è stato possibile finora di poter 
determinare con certezza ed esattezza u qual profondità precisa si trovi cotesto 
strato invariabile nei vari punti della terra nelle diverse latitudini , dappoiché 
il numero dell’ esperienze é scarso ed imperfetto. Nulladimeno in Parigi da mezzo 
secolo l’ esperienze sono state fatte in pran numero con molta esattezza c dili- 
genza , secondo le quali esperienze si c potuto stabilire con grande probabilità , 
che colesto limite , cotesto strato invariabile , si trovi fra 25 a 30 melr di pro- 
fondità , c che più giù la temperatura non decresce come nell’ atmosfera ,■ ma 
cresce , di che terremo discorso in Geologia. Di qui nasce la pruova incontrasta- 
bile , che la Terra abbia una temperatura sua propria indipendentemente dal- 
l’ azione del Sole. 

I venti i quali vengono dal mare sono sempre più temperati , di quelli elio 
vengono dai continenti , dappoiché la temperatura del mare non é mai nè troppo 
alta , nè troppo bassa. Per la legge dell’ equilibrio non è possibile , elle lo strato 
superficiale delle acque si raffreddi di mollo , poiché , tostochè si è già raffred- 
dalo , discende , ed altro strato sale a prendere il suo posto. Di qui nasce , 
clic la vicinanza del mare produce una temperatura sempre media fra il gran 
caldo dell’Està ed il gran freddo dell’Inverno, come sono la maggior parte delle 
isole e delle contrade lo quali si trovano verso il mare , segnatamente quando sono 
esposte a mezzogiorno , n a i venti producono vario effetto , secondo i vari punti 
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(In cui spirano. Ta mare sono tiepidi od umidi , da forra , sono freddi o socchi. 
Tal è il Golfo di Napoli , ove al!on|uniido spirano i venti australi e sciroccali 
l’aria è sempre temperata e piovosa , segnatamente nell’inverno, appunto perchè 
spirano dalla («irto del mare. Per contrario i venti grecali e settentrionali sono 
sempre secchi e freddi , appunto perche vengono dulia parte continentale. Nul- 
Indimeno hi esperienza dimostra che i venti i quali vengono dal mare Itnunn meno 
elettricità dei continentali ; lecci ic trovasi conformo ai principi della scienza, dap- 
poiché la umidità soprablmndante dei venti di mare , scudo uu mezzo conduttore 
della elettricità , ne disperde una gran parte. 

Sulle coste , per la diversa irradiazione del calorico sul mare e sulla ter- 
ra , segnatamente nei mesi estivi , spirano taluni zctlirclti chiamati brezza di 
terra e brezza di mare — j Quando il Solo e disceso sotto l’orizzonte , dice 
Arago,la terra ed il maro perdono il loro calorico per mezzo dell’ irradiazione, 
mala perdita elio soffro la superficie terrestre è molto piii rapida e pili abbondan- 
te , che quella dol'a superficie liquida. Gli strilli dell’ aria che riposano sopra di 
questo duo superficie , debbono per conseguenza ralfrcddarsi diversamente , e ben 
tosto l’aria che ricopre il suolo, più fredda o più densa di quella, che ricopro 
il mare , deve precipitarsi nello spazio , che essa occupa. Questo npppnto accado 
sul finir della nolto , e costituisce la brezza di terra ; ma quando il Sole è riap- 
parso sull’ orizzonte i suoi raggi riscaldano molto pili prontamente la superficie 
terrestre clic la massa delle acque , e l'aria che involge l’ lina e l’ altra deve ri- 
scaldarsi e rarefarsi molto più sulla terra, che sul mare. Alla fine del giorno, 

1’ aria più fredda e più contensala sul mare si muoverà verso la costa e produrrà 
la brezza di mare ». 

Ma che cosa è propriamente il vento? Quali sono le cagioni prossime e re- 
mote che lo producono? Non può esservi dubbio, che il vento sia una corrente 
più o meno veloce di una porzione, o sia di una colonna dell’ aria atmosferica , 
prodotta da impulsione o da aspirazione , e che tutto ciò che tende a muovere 
e disquilibrare il suo riposo produce una corrente di uria , o sia un vento. L’ ar- 
gomento si rende poi vasto ed intrigato , quante volte si vorranno investigare le 
speciali e varie cause , le quali producono cotesto disquilibrio , e la corrente di 
«ria clic ne conseguita , dappoiché abbiamo pochissimi ed imperfetti lavori in- 
torno a si fatta materia. Le cause ordinarie si possono ridurre a quattro capi — 
1.” Quelle che dilatano, o rnrefanno una porzione dell' atmosfera — 2.° Quelle 
elle la condensano — 3.° Quelle che vi producono un vuoto — 4. Quelle che 
le comunicano una forza d’impulsione. 11 ca’orico il quale riscalda e quindi ra- 
refa in diversi modi le varie porti dell’ atmosfera vi produce certamente delle cor- 
renti , dappoiché la parte rarefatta diviene mono densa e più leggiera, e però le 
colonne di aria più lontane , più dense e più pesanti , movendosi verso ie co- 
lonne più rarefatte e più leggiere per rimettere T equilibrio , producono una cor- 
rente di aria , e quindi il vento. Ancora la sottrazione dei calorico di una parte 
dell’ atmosfera , come p. es. a cagione dello scioglimento delle nevi e dei geli 
prixluce in ordine inverso il medesimo effetto, essendoché rendendo le colonne 
dell’aria circostante più dense e più pesanti , le medesime per la stessa ragione 
di rimettere l'equilibrio , si muoverauno verso ie colonne di aria più lontana , 
divenuta relativamente piti leggiera e meno pesante. Ancora il vuoto, il quale si 
|>o(rà produrre in una parte qualunque dell’ atmosfera , come p. es. a cagione 
della caduta di molte acque sospese iu aria, può disquilibrarc T atmosfera e pro- 
durre una corrente per rimettere I’ equilibrio. E siccome gli stessi venti , non 
che la natura , la posizione e la forum ilei vari luoghi , la varietà delle stagioni 
ed anche una forte eruzione ili un Vulcano , possono iniluire a produrre un 
maggiore , o minore irraggiamento di calorico sulle varie parti dell’ atmosfera , 
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<osi possono ancora alla loro volta produrre una corrente di aria , e quindi un 
vanto, Fra lo cagioni costanti c periodiche , segnatamente quelle elle producono 
il Musso e riflusso atmosferico , o sin le maree atmosferiche , di sopra toccate . vi 
è certamente il moto di rotazione della terra e la sua forza centri fuga. fe in- 
coili rasla l>i le il fatto di una continua corrente di aria , la quale viene dai poli , 
si i»er celesta cagione , che per In continua rarefazione deli’ aria sotto I’ Equatore. 

la cagione poi straordinaria , tea la più potente , e la pili trascurata dai Fisi- 
ci , è certamente I’ elettricità , il primo agente della Natura , c la principal sor- 
gente ilei calorico. L’ uragano è il vento il più forte che si abbia, la cagione 
che lo produce non può essere dubbiosa , essendoché I’ unica cagione conosciuta 
in Natura capace a poterlo produrre c certamente 1’ elettricità. L’ uragano non 
è una semplice colonna di aria più densa e più pesante che si muove regolar- 
mente per rimettere 1’ equilibrio in altre colonne di uria più leggiera e meno 
densa, ma una colonna di aria spinta da una forza straordinaria, potentissi- 
ma , irresistibile , la quale si propaga per impulso c per aspirazione e che 
alle volte ha una velocità di più di 90 miglia 1’ ora , c percorre uno spazio 
di piii di mille miglia , sempre colla medesima forza , ed accompagnata da 
continui lampi , da foltissimi tuoni c da torrenti di pioggia , che precipitano su la 
superfìcie terrestre. Quindi ogni uragano è preceduto da un istantaneo e notevole al>- 
hassamento della colonna barometrica. Talvolta si avanza sotto la forma ili una mi- 
vota infocata, che apparisce improvvisamente in mezzo ad un cielo limpido e sereno. 
Poilocché pare chiarissimo, clic sin una corrente elettrica per un eliltoitonllungatis- 
simo, mescolata con una corrente di aria. Di qui nasce che sovvente l' uragano sof- 
fia per un verso c procede per lo verso contrario, come osservò Franklin riferito da 
Poullict (1), in occasione di un eclissi di Duna in Filadelfia , e Mitchill osservò 
in due altri uragani. E benché abbiamo di sopra notato, clic in tutta la zona 
tropicale vi sia un continuo e costante (lusso c riflusso di aria prodotto dalla 
gravitazione del Sole c della Luna , dall’ irraggiamento calorifico dei raggi 
solari , dal moto di rotazione della Terra , c dalla sua forza centrifuga , pur- 
luttavolta ivi avvrngouo eziandio gli uragani più violenti , a petto delle altre 
zone. Nell’ Irlanda e nella Groenlandia sono rarissimi gli uragani. Nella nuova 
Zelanda e nello Spitzberg , rarissime volte si sitile il tuono. Secondo le rela- 
zioni di l’arry , di Hess c di Franklin , nelle alto regioni boreali , fra i gradi 
70 a 7i> di latitudine , sono assai rare le manifestazioni elettriche , ma per uu 
controposto singolare , osserva Arngo (2), nel l’erù s’ ignora il tuono ed il baleno, 
laddove in tutte le altre regioni equatoriali sono frequenti , insieme alle tem- 
peste ed agli uragani. Questi futti sono la pruova più evidente , che gli ura- 
gani siano cagionati dal 'a elettricità , al pari di ogni altra commozione straor- 
dinaria deli’ Atmosfera. Nell’ uragano avvenuto in agosto lSld nelle vicinanze 
di Huen , secondo il rapporto fattosene da Arago all’ Accademia delle Scienze di 
Francia nello stesso mese ed anno , c secondo le osservazioni di lutti i Fisici. 
iJ fenomeno fu cssemùu' mente elettrico. Tut i sentirono il forte odore di zo'fo 
tramandatosi da per ogni dove , e molli pezzi furono Dovuti carbonizzati. Esempi 
consimili ve ne sono in gran uumcio. 

Ancora le trombe , lo grandinale , i nembi , e le piogge straordinario e 
procellose sono cagionate duli’ elettricità , la quale in una parola è il primo ele- 
mento e la cagione principalissima di tulli i fenomeni meteorici. Quando il mare 
é violentemente agitato dalle tempeste , cessa ogni straordinaria e violenta agi- 
tazione , se mai per avventura avviene un’ abbondante pioggia , Iucche dimo- 

(i) Voi. 4 a. 5 • 8 in line. 

(») Nrll’ Annuari» ilei iS33. 

L' Astio V’ol. i. 10 
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sira evidentemente che la causa «Iella tempesta sia la elettricità . essendoché si 
conosce die 1’ acqua sia uno dei corpi piit deferenti del fluido elettrico. 

1/ antiquata scuola «li Franklin , ultimamente difesa da Lari igne , circo- 
scrive la causa dei velili alla sola differenza di temperatura ; ma cotesla causa 
sarebbe alt-erto più che insudiciente a dimostrarne tutti i fenomeni e segnatamente 
i più straordinari e meteorici , come p. «>s. , gli uragani . la tromba , i nem- 
bi , le tempeste , e le piogge procellose , sccondochc ha egregiamente dimo- 
strato , non è guari , Foissac nel suo eccellente Intero intorno alla Meteorolo- 
gia. Oltreché le ultime spcrionze meteorologiche fatte da valenti fisici , c pre- 
cipuamente dal nostro Calmieri , con istrumcnli delicatissimi . e molto per- 
fezionati , hanno dimostrato evidentemente : l.° Che se in un giorno sereno il 
periodo elettrico rodio dei sensibili cambiamenti c pei turbazioni , ben tosto il 
barometro patirà aneli’ esso dei cambiamenti , c la giornata seguente non sarà 
più serena , ma o nebulosa, o con pioggia temporalesca — 2.” Che nei forti venti, 
anche a eiel sereno , 1’ elettricità è quasi sempre positiva . ed in si gran quan- 
tità , ehe gl' istrumenti a conduttore liss«> danno sorvolile parecchie scintille — 
3.° Clie in generale la pioggia è annunziata «la un forti 1 aumento di elettricità 
nell' atmosfera , di tal che quando passano nubi fornite di molta elettricità la 
pioggia è prossima , e perii la molla elettricità delle nubi è quasi sempre si- 
culo indizio di prossima pioggia — 4." Che in generale la pioggia «li raro co- 
mincia a caliere , senza essere procedala da una tensione elettrica più o metto 
forte — !>.“ Clic imi temporali la elettricità è sempre massima , e quando un 
nembo si risolve in pioggiu si Im la elettricità positiva , ma ordinariamente prima 
e dopo la pioggia si ha I’ elettricità negativa — 6." Clic un forte aumento di tensione 
elettrica a ciel sereno è quasi sicuro presagio di nubi , di pioggia , o di vento 
gagliardo — 7.° Che prima del lialcno vi è aumento di tensione , e scemamente 
dopo il baleno. Da ultimo quando nuche un temporale avvenga a mollissima 
distanza , pure si avvertono i fenomeni d’ inllusso , p«>r mezzo (ieH’eletlroscopio 
a foglia di oro di Bohnemlmrgcr , o di altro strumento consimile. 

Secondo le varie circostanze i venti si parliscono in costanti . o periodici , 
variabili , o invariabili , ordinari e straordinari , generali c parziali , orizzon- 
tali c verticali , lievi , forti , fortissimi , secchi , umidi , caldi , freddi , salu- 
bri , insalubri , mortali ec. F.sempio spiccato dei venti costanti c periodici sento 
gli alisei , o subsolavi , accennati di sopra ; dei venti solamente periodici sono 
i Monsoni nell’ Oceano indiano , 1’ efesie ed i zaffiri dei Greci ; dei venti sa- 
luliri l' llarmattan , che spira sulla costa oecidcnlalc , fra il Capo verde ed il 
topo Lopez; dei venti insalubri , o mortali il Sumyel che spira nel Deserto di 
Arab a ed uccide uomini ed animali. Talvolta i venti cambiano direzione di 
icpente , ovvero si diano da più direzioni nel temjio medesimo. 

In quanto ni monsoni è notevole , che essi cambiano sempre in ogni sei 
mesi , e propri «Unente qualche tempo «topo degli equinozi e , soffiano costante- 
mente verso il Sole ; e perii I’ azione «li questo astro , gran pila elettrica, deb- 
besi tenere , come la causa principale che lo produca. In quanto poi ai venti 
olisci , o del commercio , è mestieri notare , come giudiziosamente avverte Ara- 
go # che essi non sembrano percorrere la supctlicic terrestre nella direzione ilei 
meridiani , vai «lire non sembrano spirare direttamente dal IN. o dal S. , coinè 
lealmente accade. Citi dipende dui moto di rotazione della Terra, molo che ef- 
fettuandosi dal,’ O. all’ E., dà al vento del nonio 1’ apparenza di una corrente 
cito venisse direttamente «lui IV. E. ed al vento del S. quella «li un vento «li S. E. a . 
Ancora nota Arago, * che nieiilre 1’ uria condensata, ddllo regioni polari si precipita 
verso I’ «quatore per riempire il vuoto che vi si forma e dì cosi origine ai venti 
alisei, quella che 1’ azione permanente del Sede ha dilatata ed elevata , deic ne- 
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eossariamenfe formare nelle regioni superiori dell’ atmosfera una controcorrente , 
che Ya a disperdere il suo calore dirigendosi iu senso inverso della prima ; c 
questo appunto accade in elfelto, e I’ esistenza di questo fenomeno , previsto prima 
dal raziocinio, è stata indi comprovato dall' osservazione. Cosi è riconosciuto che 
il vertice del picco di Teneriffa , sia costantemente esposto ad un vento violen- 
to , il quale spira in contraria direzione a quella dei centi alisei , i quali sol- 
levano ai suoi piedi la superficie deli’ Oceano. « Ila ultimo , osserva lo stesso 
Arago: 3 i venti dcll’Ovesle in molti luoghi fuori dei tropici , sono quasi al- 
trettanto regolari , quanto gli alisei della zona tropicale ; e |ierò essi non avreb- 
bero meno il dritto di chiamarsi venti ilei commercio., di forma che abbreviano 
la durata del [Missaggio da New-Jork a Liverpool , comparata a quella del pas- 
saggio inverso , cioè da Liverpool a Ncw-Jork. Così nell’ emisfero boreale il 
vero vento S. diviene vento S. O. L’Inghilterra è esposta a questi due venti 
per 300 giorni dell’ anno. Si comprende che i fenomeni debbono essere l’ op- 
posto dell’ emisfero australe ». 

Imi Uosa dei venti è stabilita sulla varia loro direzione, ossia sui vari punti 
dell’ orizzonte sensibile da cui spirano. L’ Strumento che fa conoscere la precisa 
direzione dei venti chiamasi anemoscopio , il quale ordinariamente è una bande- 
ruola mobilissima con indice,- il quale gira in piede dell’ asse di essa bande uola 
su di un piano in cui sono segnati i 32 venti. Quello esistente nel frontespizio in- 
terno della gran galleria della Biblioteca borlionica ha il piano verticale al pari di 
un quadrante degli oriuoli esterni delle Chiese. Le banderuole le qua’i mettousi 
sulle cime delle torri, dei tetti, delle cupole e dei campanili delle Chiose, sono 
degli anemoseopi semplici. È celebre nell’antichità la torre ottangolare dei venti 
eretta in Atene da /fndronico Cirreste, descritta da Vetruvio e da Strabono. So- 
pra il suo tetto piramidale vi era collocato un Tritone di bronzo mobile con una 
verga in ninno si fattamente costruito , che voltavasi sempre colla punta di essa 
verga là ove il vento spirava. 

Gl’ istrii monti poi per misurare la rapidità c la forza dei venti si chiamano 
anemometri. I,’ anemometro più semplice consiste in un quadrato di metallo , o 
di legno mobile, intorno ad una cerniera. Il lembo inferiore della lamina, o 
tavola , corrisponde ad un arco graduato ; si colloca l’ istruincnto e la tavola di- 
rettamente contro al vento , il quale quanto più è impetuoso , tanto più alto lo 
fa salire. Nella tavola di Smeaton trovasi espressa in grammi la forza del ven- 
to , che urla una superficie di 9 decimetri quadrati. Un vento che percorre SU Li 
metri l’ ora , urta la detta superficie con una forza equivalente a 0(5 grammi 
circa , ed un vento impetuoso che percorre 1G0070 metri 1’ ora , l’ urta con una 
forza uguale a 22288 grammi circa, ('«testa macchinetta è stata molto perfezio- 
nala da Trnupenot , come lo dimostra il suo anemometro a trasmissione , a pre- 
scindere dal suo anemometro modello e registratore. Un semplice filo di ferro 
comunica subito, dalla banderuola all’ indice, i cambiamenti di direzione e d’ in- 
tensità dei venti, lin contrapcso ne agevola il movimento si fattamente da ren- 
derlo sensibile anche ad uua leggiera brezza. Nulladimeno alcuni tengono tutto- 
ra in pregio V anemometro normale di Uind , i anemometro differenziale di Ba- 
lli net , e precipuamente quello inventato da Osser e costruito da Newman. 

Gli amichi chiamavano borea la tramontana , ed austro il mezzogiorno . 
donde presero il nome i due emisferi di boreale ed nastrale. Con molto accor- 
gimento distinguevano 1 ’ oriente e 1 ’ occidente equinoziali , dagli invernali , c dagli 
estivi , dappoiché il Sole non sorge , né tramonta sempre negli stessi punti deì- 
I’ orizzonte sensibile; ma solamente nel tempo degli equinozi , sorge e tramonta 
nei due punti segnati nella Uosa de' centi a levante e ponente. In fatti nell’ in- 
verno il Sole sorge per molti gradi lontano dal levante equinoziale dalla parte 
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R — E. c perù percorrendo un nreo minore di sopra il nostro orizzouto sensibile - '1 
giorno è più corto e la notte più Ionia. Per contrario nell' esli sorge per molli 
Iliadi lontano dal levante equinoziale dalla parte i\ — E; e però percorrendo un 
«rio maggiore di sopra il nostro orizzonte sensibile , il giorno è più lungo c la 
notte più torta. 

Sezione fi.“ 

In Luna. 

A libiamo già notato nei preliminari , che cotesto satellite della Terra , nel 
rapporto della sua materia ponderabile, sia |>oco più di due volte piu denso 
dell’ atipia distillata, epperò la sua densità in paragone di quella della Terra 
sia di 0,(110. Perlotfhè la mussa della sua materia ponderabile è 1’ 80 * parte 
di quella della Terra , e conseguentemente un corpo terrestre sulla superficie del- 
l’ equatore della Luna peserebbe circa di quello che pesa sull’ equatore ter- 
restre. Laonde vi abbisognerebbero 80 Lune per bilanciale il pr-so della Terra , 
e 28,800,000 Lune por bilanciare il peso del So'e. Ancora abbiamo notato elle 
il suo diametro vero sin ^ circa quello della Terra all’ equatore , ossia della 
lunghezza di miglia 1870 , c nietr. S10.75 ; il suo raggio di miglia 938 e mot, 
■*<>8, 32; la sua distanza media dalla 'l’erra ili 00 senii..iamctri terrestri equat. . 
ossia di miglia 200040 , variando le due distanze estreme, minima e massima, 
della decima parte. Di qui nasce die la Luna nel rapporto del Sole è 400 volte 
circa p ii vicina olia Terra. Da ultimo si è notato che la sua circonferenza sia 
di miglia 5831 e mctr. 039 , la sua su|ierlicie j-Jj circa quella della Terra 
(0,7442) ed il suo volume j-Jj , ossia la 50 “ parte della Terra medesima. 

Ora sogghigniamo che impiega lo stesso tenq*o u girare intorno al suo osso 
ed intorno alla Terra , epperò tiene rivolta alla Terra sempre il medesimo emi- 
sfero , ossia la stessa faccia. Nel moto di rotazione un punto del suo equatore 
percorre in un secondo 4 metri . e nel moto di rivoluzione mezzo miglio circa. 
Misurandosi il tempo del molo di rivoluzione dal punto di partenza di essa Luna , 
die corrisponde ad lina stella qualunque , sino a die vi faccia ritorno, si trova 
di 27', 7,* 12'". Cotesto periodo è denominato siderale , appunto perché vieti compu- 
tato su di una stella. Se si computa dal punto di partenza , quando è in coli- 
giunzione col Sole , sino a quando vi faccia ritorno , e vi si congiunse di nuo- 
vo, si troverà di giorni 29 e mezzo, poiché vi abbisognano altri due giorni evi 
alquanti minuti , ossia 29', 12\ 44 m , 2', 50', per raggiungerlo nel medesimo 
punto del ciclo sti dialo , ove l’ avea lasciato. Citi nasce dal perchè nel tempo della 
sua rivoluzione , la l’erra insieme ad essa Luna Ila già percorsa una porzione 
della sua orbita intorno al Sole , epperò questo non può trovarsi più nel mede- 
simo punto, ove fu lascialo nella precedente congiunzione. Cotesto periodo ili 
tempo vico denominato , mese sinodico. Vi è ancora la rivoluzione tropica della 
Luna , cioè quella die si riferisce ni punto dell’ equinozio di primavera di 
27 y ,32l58. Pn ultimo vi è ancora la rivoluzione drapontea , quando la Lumi 
ritorna al suo nodo , ossia all’ intersecazione dell’ Eclittica , e v’ impiega 27', 5‘, 
!>”*, 3ti‘. Il nodo al nordc chiamasi ascendente , al sudile discendente. 

1/ orbila della Luna è oblunga, e la sua eccentricità molto variabile. Misu- 
rando il suo diametro apparente si trova che cambia in un modo considerevole 
nel tempo della sua rivoluzione, da 33’, 30”, 8”’, a 29', 22”, 18'''; opponi , 
come già si è notato , la sua distanza media è di 31', 5”, 9'". L’ asse della Luna 
essendo quasi porpendicolaie all’ Eclittica , cosi il Sole non si dilegua mai sen- 
sibilmente dal suo equatore ; e però la Luna non gode della varietà delle sta- 
gioni. Girando una sola volta sul suo asse durante l’ intera rivoluzione , neiou- 
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sfinita dio ciascun suo giorno o oinscuna sua nelle sia ili li» giorni cirea dei 
nostri. Il piano dell’ orbila della l.uim si diseosla dall’ Eclittica , facendo con essa 
un angolo di 3°, 8 1 , 48", e siccome la inclinazione dell’ Eclittica sull’ Equatore 
è di 23'', 27', cosi esso piano dell’orbita della Luna si discosta da esso Equa- 
tore di 28°, Sì?, 48", e conseguentemente può cariare per tutta questa porzione 
di arco. 

Cotesta variazione si grande spiega il perchè la Luna si eleva nei vari punti 
dell’orizzonte cotanto distanti gli uni dagli altri nelle varie posizioni, e perchè 
passando pel meridiano , ora si avvicina gradatamente al nostro zonate ( in India ) 
ed ora di poco s’ innalza sull’ orizzonte. Di qui nasce ancora che costantemente 
in tutte le lunazioni vi è una declinazione boreale ed australe nascente dal moto 
col quale la Luna si allontana , o si avvicina all’ Equatore , ma cotesta sua de- 
clinazione non è costante se si riferisce all’Eclittica , dalla quale , come si è già 
notalo , si discosta di 5°, 8', 48", verso il N, o il S, quantità media , giacché 
le nitrazioni degli altri pianeti fanno variare cotesta inclinazione di 17\ 30". 

La sua longitudine media è di 342°, 13', 32", del perielio 233“ , 27', 14", 
ed il nodo di 33”, 14', 41". Ln sua eccentricità di 0, 0449 , ed il suo movi- 
mento diurno sidereo di 13°, IO 1 , 34" 33'" (1). 

Quando la Luna è fra la Terra ed il Sole in congiuntone , ha luogo il ti o- 
rilnnio , Ossia la Luna nuora ; quando poi la Terra trovasi fra il Sole e la Luna 
in opposizione , Ita luogo il plenilunio , o sia la Luna piena. Quando da ul- 
timo la Luna è fra la congiunzione e l’opposizione , cioè quando è ugualmente 
distante dall’ una e dall’altra, si dice in quadratura , e si hanno i quarti di 
Luna. Volgarmente la congiunzione e la opposizione sono chiamate Siiigie , ossia 
che conginngc , secondo il suo significato etimologico. 

Dai fenomeni di sopra notati nascono le quattro fasi della Luna, come a 
tutti è noto , dappoiché quando è in congiunzione si ha il novilunio, avendo ii 
suo emisfero a noi rivolto non illuminato dal Sole ; ma ben tosto movendosi dalla 
congiunzione alla prima quadratura, comincia dalla parte dell’occidente ad es- 
sere illuminato un (ilo del suo lembo, al pari di un mezzo cerchio, il quale 
gradatamente s’ingrandisce, e dopo sette giorni dal novilunio, la Luna è già 
nella prima quadratura ed ha illuminato per metà il suo emisfero , ossia la fac- 
cia a noi rivolta, avendo luogo il primo quarto, per essere illuminala relativa- 
mente a noi un quarto dell’ intero suo globo. Quando è illuminata per metà , 
dieesi volgarmente dicotoma. Da qui nasce l’ adagio volgarissimo , gobba a po- 
nente Luna crescente , gobba a levante Luna inaurante. 

Dopo sette a 1 tri dì della prima quadratura , la Luna si trova in opposizio- 
ne , eioè ni punto opposto alla congiunzione , ed appare a noi tutta illuminata, 
e perii ha luogo il plenilunio , dappoiché 1’ emisfero rivolto a noi è quello ap- 
punto che trovasi dal Sole interamente illuminalo. Dopo altri selle giorni dal- 
I' op|Hisizione |iassa alla seconda quadratura c di nuovo è illuminala per metà , 
•il pari della prima quadratura , ed ha luogo I’ ultimo quarto , sino a che dopo al- 
tri setto giorni , passa di nuovo alla congiunzione , ed ha principio un’ a'tra lu- 
nazione . o Luna nuova. 

Dalle fasi della Luna deriva la settimana, la quale comprende lo spazio di 
7 giorni , ossia lo spazio di tempo in cui si compie ciascuna delle fasi lunari. 
L’ etimo'ogia poi dei notili di ciascun giorno della settimana deriva dalla Luna , 
dal Sole, u dai 3 pianeti elle si veggiono ad occhio nudo, come appresso — li 

(i) Dichiariamo ain da ora elio si questi , che gli altri clementi delta Luna , e di tutti 
gli altri pianeti, sono stabiliti lenendo par base tu mezzanotte inedia di Parigi del i. 
gennaio tSoo , tua per Nettuno si è tenuto per base la mezzanotte dal s. gennaio 1847 . 
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limoli dalla Luna ( Limar die» ) ; il martelli ila Marte ( Martis-dies ) ; il merco- 
ledì ila Mercurio ( Uereurii-die» ) ; il giovedì da Giove ( Jorix-diet ) ; il venerdì 
da Venere ( Vcnerir-dicr ) ; il saliate da Saturno ( Saturni-die» ) ; e la domeni- 
ca dal Sole ( Sulix-die» ). Hi <jui nasce , che la domenica era diversamente chia- 
mata dagli antichi , dappoiché cotesto giorno è stato cosi chiamato dai Cristiani 
( Domini-die* ) perchè consacrato al Signore. 

Quando la lama è in un punto della sua orbita più vicino alla Terra si 
chiama perir; ra , e.l il punto perigeo ; e quando è nel punto più lontano si chia- 
ma apiqe.a , ed il punto apotjea. I<a linea che congiunge questi due punti , pas- 
sa pel centro della Terra , ej è appunto I* asse maggiore dell’ orbita lunare , ep- 
pcrò si chiama linea degli apxidi . o arridi. 

Col telescopio che ingrandisce 6000 volte gli oggetti , come p. es. quello di 
Cord Ro«s , la Luna si osserva a 3.5 miglia di distanza (1). Non ostante cote- 
sto notevole ingrandimento gli studi selenografici non han raggiunto quel grado 
di perfezione che si avrebbe potuto sperare. Eziandio ad occhio nudo si conosce 
che abbia delle forti asperità, dappoiché la linea di separazione fra la parte il- 
luminata e quella che non ancora è illuminata si mostra sempre con grandi si- 
nuosità. Boer e Madlcr hanno misurato con esattezza pressoché geometrica 101)3 
montagne nella Luna , delle quali sei sono maggiori di metri 15,800 , e 22 al di 
là di ìnctri 4300. Duo , fra le prime , raggiungono i metri 7800. L* altezza è 
stala misurala colle ombre che proiettano, i due lodati astronomi al pari elio 
Lohrmann , hanno pubblicate magnifiche carte selcnograliche , molto superiori a 
quelle pubblicate da Cassini. Di qui nasce che non sia vero , come alcuni vor- 
rebbero dare a credere , clic le montagne della Luna sorpassino le pili alte mon- 
tagne della Terra. Oltreché non essendovi nella lama acqua , come quindi a poco 
dimostreremo probabilissimo , ne conseguita che le nostre più alte montagne siano 
maggiori del doppio, od anche del triplo, a petto delle sei più a'Ie montagne 
della Luna. In fatti, si sa che l’altezza delle nostre montagne sin misurata dal 
livello del mare. Si tolga l’acqua dalla Terra, ed il Davalagiri. il Ciamnlari, i 
tre IS'evadi , e I’ Acnngagua , i quali sono i monti più alti della Terra . diver- 
ranno il triplo in altezza. In fatti nel 18152 il celebre viaggiatore Humboldt die- 
de comunicazione all’ Accademia delle Scienze di Parigi , degli scandagli operai ì 
dai capitano Dénham , comandante dell’ liéral , nel misurare l’ altezza delle acque 
dell’Oceano Atlantico australe. La profondità trovatn fu di metri 13623 7, cioè 
miglia 7 -f-. La discesa del piombo durò 9 ore e 215 minuti. Nulladimcno biso- 
gna confessare che I’ asperità della Luna sia sempre relativamente grandissima. 
Galilei , il quale fu il primo a riconoscere nella Luna la esistenza delle monta- 
gne , loro dava un’altezza di 8900 metri , e però nel rapporto delle più nltc , 
poco si era dilungato dal vero. 

Ancora si è conosciuto con certezza , che non vi siano vulcani attivi, come 
si credeva per lo innanzi sulla fede di Herschel , illuso da una ingannevole ap- 
parenza. In fatti , quando si osserva la Luna nella parte non ancora illumina- 
ta . vi si scorgono dei punti lucenti , i quali non hanno alcuna connessione 
colla parte illuminata , ma la precedono, o la seguono , e s’ ingrandiscono se- 
condo che i raggi del Sole giungono più direttamente nel luogo che essi occu- 
pano. Dietro cotesti punti lucenti si proiettano forti ombre, le quali girano in 
modo da trovarsi sempre in opposizione del Sole. Di qui nasce . che cotesti 
punti brillanti non sono , nè possono essere altro , che le cime dei monti , i 
quali ricevono i primi raggi del Sole nascente , quando le loro basi tuttora sono 
immerse nelle ombre. Secondo le varie circostanze , e la varia riilessione e ri- 

fi) V. la 16.' Sezione di Astronomia di Arago in principio. 
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frazione dei rurgì di cotesti punti lucenti , talvolta avviene , che la loro luce 
appaia rossiccia , e da questa ingannevole apparenza nacque l’ errore dei vul- 
cani. Nulladimeno i seguaci di lìcrschel non potendo piti negare la evidenza 
del fatto , cioè che non vi siano vulcani attivi nella Luna , menano innanzi 
un* altra ipotesi , cioè che se non vi siano vulcani attivi , vi siano vulcani estinti, 
dal perchè , dicono , che in taluni gruppi di montagne , ovvero in qualcuna di 
esse , vi si scorgono al di sopra , grandi carità , il ad contorno affetta una 
disposizione più , o maio circolare , e nel cui centro si scorge una jtromi- 
tienza come un cono (/). Elia de Benumont crede che la forma anulare , o sin 
circolare della sommità dei monti della Luna, abbia molto più relazione ai 
crateri di sollevamento, che a quelli di eruzione ; ma llozet . il quale vi ha 
fallo studi profondi e speciali osservazioni , opina che non abbia relazione nè 
ai crateri di sollevamenti , nè ai vulcani — il contorni, ei dice , di tutti i 
grandi spazi grigiastri ( preteso mare ) sono formati di tanti archi di cerchi , 
che s’ intersecano fra loro. Talvolta il numero di questi archi si restringe a tre, 
o due , e tal altra , benché raramente , tutto Io spazio è circoscritto da un sol 
cerchio ( preteso mare cri siti m ). Questi contorni presentano delle rupi a scarpe 
sì rapide che sembrano alia visuale quasi dritte , ma il declivio della maggior 
parte non sorpassa i gradi io n. 

» L’ altezza di queste rupi (tassa sovveute i metri 4000 , c nei fondo dei 
mentovali trandi spazi si osservano delle aperture circolari in forma di per- 
fetti anelli il cui diametro arriva sino a 10 miriametri. Parecchi di questi anelli 
hanno un picco in mezzo , alquanto meno elevato degli orli dell’ anello. Le 
grandi macchie grigiastre , le quali coprono in gian parte le regioni settentrio- 
nali , orientali , ed occidentali del disco , lasciano nella regione meridionale uno 
spazio estremamente brillante, coverto da una infinità di anelli di ogni dimen- 
sione. Cotesti anelli sono semplici , isolati , complessi , riuniti due a due , tre 
a tre ccc. Quando due anelli si toccano , i loro contorni sono sempre general- 
mente deformali , c spesso i più piccioli , s’incavernano nei più grandi a. 

i Tutta la superficie bianca di cotesla parte meridionale è crivellata ili pic- 
cioli anelli i cui fondi sembrano piani. Per contrario sui fondi degli anelli più 
grandi , ne le palli più , o meno elevate, si veggiono degli ardii di cerchi pa- 
ralleli al contorno dell’anello, in guisa che sembrano essere stati formali sulla 
superficie di una massa liquida su cui vi siano andati a galla corpi leggieri , 
o scorie , per una linea circolare la cui intensità sia progressivamente dimi- 
nuita. Ancora si veggiono nelle diverse parti della sti|>eriicie lunare linee di aspe- 
rità biforcute , a triforcute , ma per nulla paragonabili alle catene molto rami- 
ficate delie nostre montagne. Neppure le lagune c gli spmfondamenti sono si- 
mili alle nostre ramificate valli. Vi sono delle fenditure stragrandi c qualche- 
duna enormissima , come p. es. quella nella gran laguna chiamata, mare va- 
io rum , la quale attraversa pressoché I’ intero emisfero della Luna. Altre le at- 
traversano quasi per un quarto c tutte , lienchè semplici , pure sembrano ta- 
gliare tutti gli accidenti orografici , che si trovano nei loro (Missaggio. L’ emi- 
sfero a noi rivolto presenta due grandi zone ben distinte fra loro (2) ». 

Rimane una quislione capitalissima a svolgci si, cioè se la Luna abbia atmo- 
sfera ed acqua. Moyer seguilo da Arago e da altri astronomi , la risolve asso- 
lutamente per la negativa. Ecco come Atago riassume il ragionamento diMeyer 
contenuto nella sua memoria — Prora che la Luna non abbia atmosfera. « Se 

(.) V. Arago Sez. XVI. 

(») Riferito nel llulletluio tirila Società geologica di Francia, nella tornala del dì 
ì febbraio 1846 pag. 26» a sfili. 
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la Luna , ci «lice , avesse un’ atitiosfiTa rifrangerebbe e quindi impilerebbe al- 
quanto i raggi della luce di quelle stelle , le quali le passano dietro , e con- 
seguentemente seguiterebbero od essere peraltro piccolo tempo risibili , dopo che 
sarebliero cadute dietro del lembo lunare , ma ciò non ha punto luogo. Se non 
lui atmosfera , non può avere né acqua , nè gelo , dap|>oicliè si sa clic I’ una 
c 1’ altro nel vuoto si vaporizzano ed i vapori rifrangerebbero la lu e , locelié 
come abbiamo notato , neppure Ita luogo. Si aggiunge che le parti sue più lucide 
sono sempre le medesime , lad ove ciò non potrebbe avvenire se vi fossero va- 
pori e nubi. Di qui nasce die le macchie non possono essere 1' effetto di pretesi 
■nari , come per io innanzi si erodeva , ma si bene sono I’ effetto rii ampie si- 
nuosità , e grandi vallate, non che i’efletto della natura molto diversa dalla ma- 
teria di cui è composta la Luna , donde avviene , che i raggi della luce sono 
diversamente ridessi >. 

Nul lodi meno altri astronomi opinano che nella Lima vi sia un’ atmosfera piti 
rara e tenue delia nostra , ma ugualmente diafana ; tra perchè in tempo dei- 
l’ eclisse del Sole, essa Luna è sov venie circondata da un'aureola luminosa ; Ira 
pei elle Cassini , Mairan , de la Hire , Maraldo , K irli e de l’ Isle, dichiarano eon- 
eordanientc di avere osservate alcune variazioni nei pianeti c nelle stelle , quando 
dovutisi vicino al lembo del disco binare. Per vero dire In stesso Arago confes- 
sa , clic nel 1842 , quando avvenne il nolo eclisse totale del Sole , apparve la 
Luna circondata da un’ aureola . simigliatile , secondo la sua metaforica espres- 
sione , ad una parrucca mal pettinata. 

Or tutti cotesti fenomeni , rendono , secondo il nostro avviso , sempre più 
probabile c verisimile la esistenza di un’atmosfera qualunque nella Luna ; ina 
in quanto alla inesistenza delle acque, gli ultimi argomenti di Arago sopra no- 
tali , restano tuttora nella loro fermezza ; c però sino alla deduzione di altre 
pruove in contrario , debbo tenersi come probabile c verisimile ia inesistenza 
delle acque nella Luna. m 

Posto che vi siano nella Luna esser*, organi zzati , debbono avere certamente 
una organizzazione diversa da quei della nostra Terra nella ipotesi della inesi- 
stenza delle acque. Se dalla Luna si osservasse la Torva si vedrebbe come una 
lama 14 volte circa più grande dell' istessa Luna , c si vedrebbe da un solo 
emisfero , quasi sempre immobile alla medesima altezza. 

Oggidì si tiene generalmente dagli Astronomi che luce cenericcia che talvolta 
si osserva nella parte non illuminata della Luna, sia la riflessione della luce, 
ancora essa riflessa , che riceve dalla [«irle illuminata della nostra tetra secon- 
do la opinione del nostro Leonardo da Vinci che fu il primo a pubblicarla. Co- 
testo fenomeno prima del lodato Leonardo da Vinci si spiegava coll’ ammettersi 
una certa fosforescenza , o luce propria delia Luna. Il chiarore della Luna oriz- 
zontale ci si mostra sempre meno vivo, dappoiché i raggi delia sua luce attra- 
versano gli «strali più densi e profondi dell’atmosfera , i quuli strati sono ancora 
ordinariumento più pregni di vapori nel rapporto degli altri strali , più sileno- 
ri , e però formando essi vapori alla nostra vista una specie di lente che ingran- 
disce , ce la fanno vedere più grande , benché più smorta. Nulladimeno alcuni 
astronomi credono che colesto ingrandimento non derivi dalia mentovata cagio- 
ne , ma sia una illusione , tra perchè la soppoughianio più vicina di quello clic non 
è , tra perchè la veggiamo in paragone di tutti gli altri oggetti terrestri , i quali 
cadono sotto la linea visuale fi a i nostri occhi c la lama. 

Nella Luna nuova quando maggiormente si distingue la luce cenericcia di 
sopra mentovala , il contorno esterno della parlo luminosa , sembra che appar- 
tenesse ad un disco sensibilmente più grande di quello a cui appartiene il le- 
sto dell’astro, tua celesta illusione dipende dal nato fenomeno della irradiazione 
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«Iella luce , quanto a dire e un’ nmpliaziouc apparente dell' orlo dell' oggetto il* 
luminato , o luminoso , sullo spazio oscuro clic lo circonda. Cotesto fenomeno 
si rende importante per la minuta dei diuiuctri apparenti , per gli eclissi , pei 
passaggi dei pianili davanti al Sole ecc. Per vero dire gli Astronomi non sono 
di accordo circa il modo di misurare i risultamenli di colesto fenomeno, ma 
le ultime ricerche di Plateau, pare che abbiano rischiarata mollo la quisiione, 
<*<1 i micrometri a doppia immagine , hanno molto diminuiti , se nuli distrutti 
ali’ intuito, gl' inconvenienti nascenti dalla prefata irradia ione della luce. 

Seodovi nel giro dell’anno due pleniluni, nei quali la Luna per una set- 
timana sorge quasi sempre quando il Sole tramonta, ed essendo un tal felloni:’* 
no piii sensibile c notevole in Autunno , perciò hu preso il nome di Luna di 
Autunno , o del cacciatore. 

Sezione 7.° 

Le ineguaglianze della Luna. 

Ancora la Luna alla sua volta ha le sue ineguaglianze come la Terra. La 
pi ima è la variazione del suo moto di rivoluzione , ossia della sua orbita in- 
torno alla Terra. In fatti il suo moto si rallenta dalla sua congiunzione alla sua 
prima quadratura e si aumenta da questa all’ opposizione, ludi decresce e cre- 
sce di nuovo dall’opposizione alla seconda quadratura e da questa alla congiun- 
zione , ove si rallcntu di nuovo c così di seguito in ogiii sua rivoluzione. E no- 
tevole che il rallentamento e P allontanamento siano minori nell’ opposizione che 
nella cougitinzionc. Ancora la curva che descrive colla sua orbila nel cielo stel- 
lato non è perfettamente rientrante in sé stessa , ma costituisce quasi una spe- 
cie' di spirale, che cinge interamente una zona del cielo stellato , la quale zona 
ha P Eclittica ucl suo mezzo e si estende poco più di 5° , da una parte e d.d- 
I’ altra della medesima. 

(ili astronomi spiegano cotesta ineguaglianza nel seguente modo. Quando fa 
Luna , essi dicono , è in congiuuziouc , allora si trova più lontana dalla Terra 
e più vicina al Sole, il quale conseguentemente vi esercita maggiore azione di 
gravitazione , c però la distanza fra la Terra e la Luna è aumentata , ed il molo 
di quest’ ultima è rallentato. Per contrario nelle quadrature non esercitando più 
il Sole sulla Luna quell’ azione che vi esercitava quando era in congiunzione, 
cosi lascia che predomini quella della Terra , e però la Luna più si accosta 
alla Terra e pili accelera il suo moto. 

Cotesto ragionumciilo secondo il nostro modo di vedere non c molto esatto, 
coiiciussiuchc quando la Luna c in congiunzione , se bene il Sole vi eserciti più 
azione di quello che vi esercita quando è in quadratura , o in opposizione , 
purtiittavolta la sua gravitazione sarà sempre molto inferiore a quella della Terra, 
mettendo a calcolo le rispettive mosse e distanze. Se cosi non fosse la Luna non 
girerebbe più intorno alla Terra , ma intorno al Soie. Nulladimcno nella con- 
giunzione scudo le due gravitazioui del Sole c della Terra direttamente opposte 
fra loro , ucl rapporto della Luna , cosi quest’ ultima è attirata dalla Terra da 
una forza minore , per quanto la gravitazione ilei Sole ne sottrae da quella 
della Terra , ossia per la loro differenza , e però la lama necessariamente deve 
rallentare il suo uioto ed allontanarsi dalla Terra. Nelle quadrature le due gravi- 
tazioni del Sole e della Terra , nel rapporto della Luna , sono opposte ad an- 
golo , ed in sì fatta guisa , che la Luna è con maggior forza attirata verso la 
Terra , e però debbo necessariamente avvicinarsele ed accelerare il suo moto. 

liimnne a spiegare il fcuoincuo più importante e più difficile , cioè che 
L’ Astr. Voi. I. Il 
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urlici opposizione In Luna eziandio rallenta il suo moto, ed alquanto si allontana 
dalla Terra , nel rapporto della quadratura gin corsa , laddove secondo il detto 
ragionamento degli Astronomi , dovrebbe più avvicinarsi alla Terra ed accele- 
rare il suo moto , tra perchè il Sole lascia maggiormente alla Terra il predo- 
minio della sua azione sulla Luna , tra perchè l’azione del Sole comunqug più 
debole , attesa la maggior sua lontananza , purtuttavolta è cospirante con quella 
della Terra. Qualche Astronomo , come p. es. Arago ( Lcz. XVIII ) cerca di 
sciogliere la quistione con un ritrovato mollo specioso, deducendo, che quando 
la Luna è in opposizione la Terra è attirata più fortemente dal Sole , e però 
è allontanata dal suo satellite , tocche se non andiamo errati , ci sembra molto 
inesatfo. 1.® Perchè la Terra per una metà della Rua orbila costantemente dal- 
1’ afelio al perielio si avvicina sempre al Sole , e per 1' altra metà dal perielio 
all’ afelio se ne allontana. Or nel periodo che se ne allontana non I’ avvicina , 
nè può avvicinarla a sè ; nè la circostanza che la Luna sia in opposizione può 
avervi alcuna influenza , nè 1’ orbita della Terra soffre alcuna minima pertur- 
bazione quando la Luna è in opposizione. 2.® Perchè nell’ altro periodo clic la 
Terra dall’ afelio al perielio si avvicina al Sole, gli si avvicina insieme al suo sa- 
tellite , che trascina seco , esercitandovi sempre per la gran vicinanza maggior 
forza di attrazione che il Sole medesimo , come ili sopra si è accennato. 3.® 
Perchè non vi è alcuna ragione la quale possa far conchiudere che quando la 
Luna sia in opposizione [tossa far crescere la forza attrattiva del Sole sulla 
Terra. 

La esplicazione del fenomeno in parola emerge dalle leggi fondamenta- 
li che regolano i movimenti degii Astri tutti del sistema planetario solare , 
cioè che quando un astro rivolventc si èavvicinalo nel corso della sua orbila 
all’ astro intorno a cui gira , debite di necessità allontanarsene , altrimenti fini- 
rebbe col cadervi. Come ciò avvenga e qual ne sin la cagione , sarà da Vini 
ampiamente spiegato nella Meccanica celeste. Soltanto qui notiamo , che verso 
la metà del secolo prossimo passato fu avvertito clic In celerità delì’oihila lunare 
cresceva si fattamente da far temere che la Luna avesse potuto cadete sulla su- 
perfìcie terrestre ; ma non fu avvertito ugualmente , che se la celerità cresceva 
nelle quadrature , cresceva e doveva crescere eziandio proporzionatamente il ral- 
lentamento nelle sizigie , altrimenti la lama sarebbe dnildavero caduta sulla su- 
perficie terrestre , o [ter lo metto il mese sinodico si sarebbe accorciato, laddove 
uè allora , nè prima , nè poi , nè mai , si è accorciato neppure di un minuto 
terzo. 

lai seconda ineguaglianza della Luna è la Erezione, cioè la contrazione, e 
la dilatazione della sua orbila , al pari dell’orbita della Terra, e però dipende 
dalle medesime cagioni di sopra svolte , quando ubbiamo parlato delle inegua- 
glianze dell’ orbila delia Terra. 

Ut terza ineguaglianza della Imita è la librazione in longitudine , in la- 
titudine e diurna. Si è già notato clic il moto dell’orbita della Luna vatia se- 
condo che si trova piti vicina o piti lontana dalla Terra , ossia nelle quadra- 
ture e nelle sizigie. Di qui nasce che quando il suo moto è ritardato , essa ci 
mostra ad oriente alcune parli della sua superficie , clic prima non si vedo- 
vano , laddove i punti corrispondenti all’ occidente spai iscono. Il fenomeno iu- 
verso si riproduce, quando il suo moto è accelerato. Questo fenòmeno appunto 
addi mandasi , librazione in longitudine. Si è notato ancora che I’ asse di rota- 
zione della Luna sia inclinato sopra la sua orbita , ma conservando sempre il 
suo parallelismo , c che la sua orbita sia inclinala ad’ Eclittica e conseguente- 
mente all’ Equatore , di tal cito iti ciascuna sua rivoluzione una volta scende 
eJ altra volta sale sui piani dell’ Eclittica e dell’ Equatore ; e potò cl fa vedere 
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alternali vantante ciascuno ilei suoi poli , insieme alle macchie che vi si trova- 
no. Questo fenomeno è ciò che si addimanda librazione in Latitudine. La -li- 
brazione diurna poi nasco dal perché la Luna volgendo costantemente lo stesso 
emisfero verso il centro della Terra , perciò l' osservatore che non vi si trova 
collocato, verte , quando l’ ns'.ro è all’ orizzonte , qualche parte di più da una ban- 
da , cd in proporzione, qualche parte di meno dall’altra banda opposta. Galilei 
fu il primo a scovrire cotesti movimenti oscillatori delle macchie della Luna. 
Cassini poscia li descrisse con tutta la precisione possibile, e La "rati eia ne svolse 
compiutamente la teorica colla sua stupenda memoria intitolata , Ricerche in- 
torno alla librazione del a Luna , premiata dall' Accademia delle Scienze di 
Francia nel 1764. 

Uà quarta ed ultima ineguaglianza più importante è \\ -moto retrogrado dei 
nodi. I due punti opposti nei quali T orbita lunare interseca l’ orbita terrestre , 
ossia l’Eclittica , diconsi metaforicamente nodi , quasi nel punto d’ intersecazione 
le due orbite si rannodassero. L' uno è ascendente quando la Luna si trova nel 
suo passaggio vini Sudde al Morde dell’ Eclittica , l’ altro discendente , quando 
dal Morde si avvicina al Sudde, come di sopra si c toccalo. Cotesti inlersecamen- 
ti , o noli, cambiano coutinuameute di silo in ciascuna rivoluzione da oriente 
ad occidente sull’ Eclittica , retrogradando 10" per anno , come nei preliminari 
si è accennato ; e però si compie una intera rivoluzione ritornando all’ istesso 
punto, da cui cominciò a retrogradare, in 10 unni circa , o più esattamente in 
6788* ; cosicché in ea|K> a questo periodo la Luna ricomincia a presentare le 
nieJcsimc fasi di plenilunio, quarto oc. quasi esattamente alle medesime epo- 
che , nelle quali le aveva presentale 10 anni prima , relativamente a'Ia terra , 
e si trova ad un di presso nella stessa posizione col Sole, c nel medesimo putito 
del cielo stellato. Gli Astronomi spiegano celesta ineguaglianza nell’ istesso modo 
che la precessione degli equinozi , c pelò per non ripetere le medesime cose , 
ci riportiamo a tutto ciò che più sopra abbiamo detto intorno alla cagione della 
precessione degli equinozi. 

Ila cotesta ineguagliunza , denominata volgarmente , ciclo lunare (1) , na- 
sce il numero d'oro , dappoiché il primo clic trattò scientificamente in Grecia 
il periodo di essa ineguaglianza fu Melone, celebre Astronomo ateniese , il quale 
pubblicò il suo lavoro nei giuochi olimpici 432 anni avanti G. C. col titolo En- 
neade Dccacteride. Cotesto lavoro di Melone conciliando i moti apparenti del Sole 
con quelli reali della Luna e conseguentemente conciliando gli usi civili col co- 
mando degli Dei manifestato per mezzo dell’ oracolo , cioè che l'anno dovea essere 
regolato secondo il cammino del Sede , ed i mesi ed i giorni secondo il cammino 
della Luna , così fu accolto col massimo favore dagli Ateniesi , e scolpito con 
lettere di oro nelle pubbliche piazze per uso dei cittadini. Da ciò nacque il nu- 
mero d'oro, sotto del quale tuttora figura nei moderni Calendari ; e però il nu- 
mero d’oro , dinota la quantità di tempo trascorso di un ciclo lunare, nel corso 
del suo periodo , cosicché, se p. es. , il numero di oro è 12, ciò vuol dire che 
il ciclo lunare trovasi al dodicesimo anno del suo periodo di anni 19 circa. 

Nulladimeno il Ciclo lunare di Melone posteriormente ha ricevuta una corre- 
zioncella , dappoiché si è conosciuto che dopo 76 anni , o sia dopo 4 cicli , vi 
sia l’avanzo di un giorno , e però si é sottratto un giorno per ogni 4 cicli. Il 
ciclo lunare comprendo 233 lunazioni , cioè 1-44 alla ragione di 12 lunazioni per 
anno , e 91 alla ragione di 13 lunazioni per ciascuno dei rimanenti 7 auui del 

(|) La parola cielo deriva dal greco , xiaaer» che significa circolo , e si dice di un 
periodo , o rivoluzione , sempre uguale di uu dato numero di anni , al cui termine crrli 
fenomeni astronomici si riproducono nell’ istesso ordine. 
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l’ intero ciclo. I sette anni di 13 lunazioni , comprendono gli anni 3. fi, 9. Il, 
14, 17 n 19 di ciascun ciclo lunare. Cotrsla differenza nasce dal |K>rchè 12 lu- 
nazioni non formano un anno solare, mancandovi II piorni circa. Si tiene che 
il cielo in parola sia cominciato a contarsi un anno prima dell’era volpare. 

Da cotesto ciclo nascono l’ F. patta , hi Invera domenicale e la ! stirivi di 
martirologio , di cui si fa menzione precipuamente nei Calendari ecclesiastici. 
1/ Epatta fa conoscere 1’ età dell’ ultima lama nuova nel termine di ciascuno dei 
19 anni solari dei quali si compone il ciclo lunare ; e però durante lo svolgi- 
mento di un ciclo fa conoscere l' eccesso di ciascun’ anno Solare a petto del Du- 
na re , per la dive! sitò di sopra notata dupli 'Il piorni. La tetterà del martiro- 
logio dinota il numero della E patta sino a 30 , cioè da 1 sino a 19 inclusivo 
colle lettele minustole dell’Alfabeto latino c da 20 a 30 colle lettere majuscolc 
del medesimo Alfabeto ; di tal die la lettera A quando è mnjuscola dinota il 
numero 20 e quando è minuscola il numero 1. Ivi tetterà -domenicale poi di- 
nota il giorno in cui è caduta la prima domenica nel principio di un anno, de- 
signandosi i sette primi piorni dell’anno colle sette prime lettere ntnjuscolc del- 
l’Alfabeto, cominciando dal Capodanno; di tal die tutte le domeniche dell* anno 
avranno sempre la medesima letica , la quale toccò alla prima domenica, meno 
negli anni bisestili , dappoiché pel giorno di più che si aggiunge a febbraio 
nella fine di cotesto mese , viene a cambiarsi la lettera domenicale , c però negli 
anni bisestili vi sono due lettere domenicali. 

Ila u'timo negli Almanacchi e nei Calendari si fa menzione ancora del Càio 
talare o dell' Indizione romana. Il Cielo solare è un periodo di 28 anni , che 
riconduce i giorni della settimana allo stato primiero, e conseguentemente alla 
medesima lettera domenicale, corrispondendo il numero dei giorni di ciascun mese ni 
medesimi giorni di prima , cosicché se mai per avventura nel principio di colesto 
periodo l' anno sin cominciato da lunedì , dopo 28 anni ricomincerà dallo stesso 
giorno. Essendosi notato pivi sopra che la lettera domenicale serve a trovare i 
giorni nei quali cade ciascuna domenica , perciò cotesto ciclo è chiamato sola- 
re , dappoiché anticamente la domenica era chimnnta dies Solis. Di qui nasco 
che il Ciclo solare , non abbia rapporto alcuno col Sole. 

V Indizione romana è un rido di lo anni inventato dai Romani probabil- 
mente ad oggetto di percepire alcune imposte , dappoiché i Cronulogisti non sono 
di accordo, nè intorno all'epoca in cui fu stabilito, nè per 1’ uso cui serviva. 
Bisogna confessare che il progresso della Scienza non ammette più , no può am- 
mettere , tutti colesti Cicli , i quali danno soltanto approssimazioni grossolane , 
non già per errori inerenti alla loro natura , ma perchè i moti degli Astri sono 
variabili, in fatti, tranne il giorno, tutte le a'tre rivoluzioni sono soggette ad 
ineguaglianze c variazioni. Nulladimeno i mentovati cic'i , sono tuttora conser- 
vati negli Almanacchi , nell’ Effemeridi , e nel Calendario ecclesiastico, per le fe- 
ste mobili , e precipuamente per determinare la Testa mobile principale , cioè la 
l’asqua di resurrezione , da cui tutte le altre feste mobili dipendono ; non ehe 
per gli usi ecclesiastici. Nulladimeno la conservazione dell’ Indizione romana è 
ingiustificabile , però che non serve ad alcuno uso. Per la norma stabilita dalla 
Chiesa cattolica aposto'ica romana , la Pasqua di resurrezione cader debhe nella 
prima domenica , ehe segue il plenilunio dopo I’ equinozio di Primavera di cia- 
scun anno , secondo la seguente regola. Se, p. rs., il plenilunio succede nel gior- 
no 2/ marzo . non in giorno di domenica , o dopo il 2/ marzo , la domenica che 
segue immediatamente sarà la Pasqua di resurrezione. Se poi il plenilunio succede 
prima del 2/ marzo , on ero il plenilunio c V equinozio di Primavera hanno luogo 
in giorno di domenica . la Pasqua è regalata dal plenilunio che immediata- 
mente segue. Di qui nasce che la Pasqua più bassa ha luogo quando il pieni - 
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lnnio avviene il 21 marzo, di «ubalo o nell' islesso giorno dogli equinozi , dap- 
poiché la Pasqua sarà il giorno appresso vai dire nella domenica del 22 marzo; 
e la Pasqua più alla lin luogo quando il plenilunio e l’equinozio avvengono di 
domenica, ed il novello plenilunio srguenlc anche di domenica, cioè 18 aprile, 
dappoiché in tal caso la Pasqna sarà la domenica seguente cioè del 2o dello 
stesso mese. 

Sezione 8.* 

Degli relitti delta Luna e del Sole. 

Nelle sizigie , o sia nel novilunio e plenilunio, quando la Luna è in op- 
posizione , o in congiunzione col Sole c colla Terra , se cotesti tre Astri trovatisi 
in tale situazione nel cielo stellato, clic i loro rispettivi centri siano attraversati 
da una linea retta, debile necessariamente avvenire un eclisse, il quale «(‘tondo 
il suo signilicalo etimologico greco, da cui deriva, dinota difetto. E per fer- 
mo , quando la lama è in congiunzione ed una linea retta dal centro del Sole 
passa pei centri della Luna e della Terra , allora di necessita il disco lunare 
debbo nascondere quello del Sole , e però su di una zona della superficie terre- 
stre , ove cade il cono dell’ ombra della Luna , vi dovrà essere incontrastàbil- 
mente diretto della luce solare , o sia vi sarà un eclisse di Sole. Quando poi la 
Luna è in opposizione , ed i centri di essi tre Astri sono ugualmente attraver- 
sati da una linea retta, allora il cono dell’ ombra della Terra, che sta in mezzo 
tra il Sole e la Luna , deve di necessità per la sua grandezza c vicinanza , co- 
vrire interamente il disco di essa Luna , e covrendolo , vi sarà difetto della luce 
lunare, o sin vi sarà un eclisse di Luna. Nulladimeno il vocabolo eclisse, ben- 
ché si applichi eziandio a tutti gli altri satelliti degli altri pianeti primari , pur- 
tuttavolla secondo il linguaggio degli Astronomi , quando il disco della Luna , 
o del Sole, nascondono una stella , ovvero un pianeta primario , sì fatto fenome- 
no non si chiama eclisse , ma occtdlazione ; se non che pei pianeti inferiori , 
Venere e Mercurio , quando sono in congiunzione colla Terra , ed occultano una 
picciolo parte del disco solare, produccndovi una macchia nera rotonda , coti sto 
speciale fenomeno non si chiama nè occultazione , nè eclisse , ma passaggio. 

Inoltre, quando la Luna è nelle sizigie ed i centri dei tre astri sono attra- 
versali da tuia linea retta , ciò vuol dire che la Luna si trovi al suo nodo , os- 
sia sul piano dell’ Eclittica. Di qui nasce , che avrà sempre il medesimo signi- 
ficalo , sia che si dica che la Luna sia al suo nodo, sin sul plano doli’ Eclitli- 
<a , sia clic il suo centro sin impcrciato da una medesima tinca retta , che nel 
tempo stesso attraversa gli altri due centri del Sole e della Terra. In fatti «li- 
biamo già notalo che il nodo-delia Luna sin l’intersecazione della sua orbita 
tracciata dal suo centro , coll’ orbita della Terra , ossia coll’ Eclittica , la quale 
prende cotesto nome appunto perchè sul suo piano avvengono gli eclissi , come 
altrove abbiamo già notato. 

Ogni eclisse può essere totale , o rentrale , e parziale , o eccentrico. To- 
tale quando I c< litri dei tre astri sono attraversati dalla delta linea retta , ed in 
tale ipotesi il contro della Luna è tagliato perfettamente dal piano dell’ Eclitti- 
ca ; parziale quando il centro della Luna si trovi alquanto più, o meno, lon- 
tano dalla mentovata linea retta. Quando è parziale la sua grandezza viene mi- 
surala dagli Astronomi per via di digiti. Dividono il disco apparente del Sole, 
e della Luna in 12 parti ugnali , o zone parallele di uguale grandezza . e cia- 
scuna di cotesto parti o zone , chiamano digito , il quale suddividono in 00 parti 
uguali , o minuti. Porlocoh’é Ire digiti sono la quarta parte , sei digiti la metà 
ere. Nulladimeno negli eclissi lunari totali , quando il diametro di quella parte 
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ombrosa del cono terrestre , che covre la Luna , sia maceri ore del diametro del 
disco lunare , allora si dice che 1' eclisse sin maggiore di 12 digiti , ed il nume- 
ro dei digiti si determina proporzionatamente. 

Inoltre bisogna porre mente che nell’ eclisso solare non basta che i centri 
dei tre astri siano impennati da una medesima linea retta per essere totale , dap- 
poiché fa mestieri che la Terra sia nel suo afelio , o molto in vicinanza delio 
stesso , vai dire a molta distanza dal Sole , in tuo lo che il suo diametro appa- 
rente sia molto piccolo ed il disco lunare possa covrirlo interamente. Per con- 
trario quando la Terra è in vicinanza del suo perielio , il diametro apparente 
del Sole scudo più grande non potrà essere coverto interamente da quello della 
Luna , e però ne rimarrà una porzione scoverta intorno al lembo , che forma un 
anello di luce intorno al d sco lunare , da cui 1' eclisse prende il nome speciale 
di anulare. 

Ancora nell' ec'isse lunare vi è la specialità , che se bene la Luna sia già 
eclissata interamente, purnondimcno alcune rarissime volte avviene che il Sole 
sia tuttora visibile sull’ orizzonte. Cotesto fenomeno è cagionalo dalle note leggi 
della diottrica, o sia dalla luce rifratta, quanto a dire, i raggi della luce so- 
lare nell’ attraversare l’atmosfera terrestre si rifrangono di falda in falda , e 
passando sempre da un mezzo meno denso ad uno più denso , cosi si accostano 
sempre più alla perpendicolare , in modo che per tutta la grandezza dell' atmo- 
sfera tracciano una linea leggiermente curva. Di qui nasce che il Sole si vede 
dallo spettatore in un punto diverso da quello in cui realmente si trova nel cielo 
stellato , come altrove abbiamo già notalo. Cotesto fenomeno di facilissima espli- 
cazione por gli Astronomi moderni , fu il tormento degli Astronomi antichi , ed 
un serio imbarazzo , dappoiché non conoscevano le teoriche della Diottrica ; co- 
sicché alcuni di essi per togliersi d’ impaccio negavano il fatto , ma il fatto è 
incontrastabile e nei tempi a noi più prossimi fu osservato in Toscana nel IGGl) 
cd in Parigi nel 1G68. 

L’eclisse lunare é ugualmente visibile ed ha uguale durata e gran lezza in 
tulle le parti della superficie terrestre che hanno la Luna sull’ orizzonte , dap- 
poichè il cono dell’ombra della Terra, sorpassa l’orbila della Luna per miglia 
6.‘il42o, quanto a dire che la lunghezza di esso cono é A volte circa la distan- 
za della Luna dalla Terra Perlocchè la Luna immergendosi in cotesto cono dove 
di necessità essere totalmente occultata , ossia eclissata. Il solo tempo in che si 
vede dai vuri punti della superficie terrestre varia secondo la longitudine dei luoghi 
per cllétto del molo di rotazione della Terra. Inoltre il cono ombroso della Terra 
nella parte ove é attraversato dalla Luna ha un diametro di 1°, 30' circa, e però c 
circa tre volte più grande del diametro medio apparente della Luna. Di qui nasce 
che la Luna vi rimane immersa durante il tempo die il suo centro percorra un grado 
circa di arco, quanto adire due ore circa di tempo medio. Cotesto tempo è il massi- 
mo e vi abbisognano due dati affinchè avesse luogo, cioè, l.° che L’eclisse lunare 
sia totale , 2.° che sia centrale , cioè che il centro della Luna coincida coll’asse 
del cono dell’ ombra terrestre. S’ intende di leggiero , che vi sia una gradazione 
tra cotesto massimo, ed un minimo , cioè quando il cono dell’ ombra terrestre ap- 
pena covre una minima parte del disco lunare. Se lo lambisce semplicemente , si 
dice apptilso. Quando la Luna si guarda verso il Sudde , il suo lato sinistro , o 
sia il suo lato orientale del suo disco , è quello che s'immerge il primo nel cono 
ombroso della Terra , e finché vi s’immerge interamente si dice tempo d’ im- 
mersione. Il tempo poi che scorre sino a che interamente n’ esce , si dice tempo 
di emersione. ' Cotesto cono ombroso della Terra non ha da per tutto l’ islessa in- 
tensità . dappoiché le ombre sono naturalmente meno dense di lato , intercettan- 
do una parie soltanto dei raggi solari ; e però essa intensità decresce a misura 
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che si allontana ilal'a parte centrale. Di qui nasce la distinzione di ombra pu- 
ra , che intercetta ogni raggio solare , e di penobra , che ne intercetta soltanto 
una porzione. 

li’ eclisse solare non é ugualmente visibile in tutti i punti delta superfìcie 
terrestre dell’ «nuderò rivolto tri Sole, dappoiché il cono ombroso della Luna è 
molto più piccolo di quello della Terra , e però ne copre soltanto una porzione , 
di tal che un eclisse solare totale in un luogo potrà essere parziale, o nullo, 
o sia Invisibile , in altro luogo. Se non che passando la Luna successivamente 
innanzi al disco solare , cosi successivamente lo nasconde ai vari punti della su- 
perficie terrestre , nel senso del suo moto da occidente ad oriente. Non superan- 
do il massimo diametro apparente della Luna il minimo diametro apparente del 
Sole che di 3', 12" di arco, cosi il più lungo eclisse solare non può durare più 
del tempo che impiega la Luna a percorrere 3', 12" di arco , vai dire , 8' 
di tempo medio. 

Sovventc negli eclissi solari il disco della Luna è coverto da un lieve chia- 
rore , che deriva , al pari della sua luce cenericcia , dalla riflessione di quella 
parte illuminala della Terra rivolta verso la Luna ; ma quando cotesta parte il- 
luminata della Terra è coverta da nubi, il fenomeno non è percettibile. Mede- 
simamente nell’eclisse lunare la Luqa perde gradatamente il suo chiarore , to- 
stochè comincia ad immergersi nella penombra. Quando s’immerge nell’ ombra 
pura, neppure perde ordinariamente all’ intuito ogni suo chiarore, e però non 
sparisce onninamente , dappoiché riceve qualche raggio dall’ atmosfera terrestre 
esistente ai lati del cono ombroso della Terra , loccliè ugualmente non ha luogo 
se essi due lati dell'atmosfera sono ingombri da nubi. Di qui nasce che quando 
la Luna s’ immerge nell’ ombra pura si mostra talvolta avviluppata da una luce 
rossastra smorta , c qualche fiata violacea , dappoiché cotesti due colori trovansi 
appunto diffusi all’ estremità dello spettro di essi raggi rìfratti. Per lo innanzi 
cotesto fenomeno si spiegava per mezzo di una pretesa fosforescenza della su- 
perficie lunare , ma come bene avverte Arngo , si fatta ipotesi rimane totalmente 
inconcludente quando una sola volta la Luna sparisse all’ intuito , c l’Astronomia 
ha registrato parecchie volte cotesto fenomeno. 

Rimane a conoscere il modo come predire gli ecclissi. Se il piano dell’or- 
bita della Luna combaciasse con quello della Terra , ossia coll' Eclittica , in cia- 
scuna sua rivoluzione vi sarebbero certamente due eclissi , uno solare nella con- 
giunzione , e l’ altro lunare nell’ opposizione. Ma siccome il piano dell' orbila 
della Luna fa un angolo con quello della Terra di 5“, 8', 48", come altrove m 
è notato, cosi un eclisse non può aver luogo, che quando l’orbita della Luna 
si trovi nelle sizigie in uno de’ due suoi nodi , ossia che interseca I’ Eclittica , 
e conseguentemente si trovi nel suo piano. In fatti essendo il piano dell’ Eclitti- 
ca elioncentrieo , ossia che taglia il centro «lei Sole , così trovandosi il centro 
della lama sul piano di essa Eclittica , debbo di necessità una linea retta attra- 
versare i cèntri dei tre astri, ed aver luogo un eclisse, come di sopra si è no- 
tato. Di qui nasce che gii Astronomi hanno la seguente regola. Trattandosi di 
un eclisse solare , quando la distanza del Sole dal nodo è minore di 13°, 33', 
l’eclisse sarà sicuro, ma quando è maggiore di 19°, 14', l' eclisse è impossibi- 
le. Trattandosi poi di un eclisse lunare , quando la distanza del Sole dal nodo 
è minore di 7°, 47', l’eclisse sarà sicuro, ma quando è maggiore di 13°, 21', 
l'eclisse è impossibile. I limiti di cotesti valori estremi, ossia distanze, fra le 
quali I' eclisse é possibile , si chiamano , limiti eclittici. È incontrastabile clic 
gli antichi predicevano al pari dei moderni astronomi gli eclissi , almeno in quanto 
all’ ora ed al giorno , non essendovi certezza storica in quanto ai minuti. In ratti, 
a prescindere dagli eclissi predetti dai t.iuesi e dai Ca'dci da tempo innnemora- 
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bile , non che da Talete riferito da Erodalo , certo è elio secondo Plutarco, Elio- 
ne predisse a Dionisio il vecchio , tiranno di Siracusa , l’ora ed il giorno di tilt 
eclissi' solare ( 3 settembre 491 av. C-. ) e secondo Tito Livio ( L. X1JV, 37 ) 
Caio Gallo, tribuno militare , predisse nel campo dei Romani un eclisse lunare 
per la notte precedente al giorno nel quale fu sconfitto Perseo ( 4 settembre ICS 
av. G. secondo Riccioli) dichiarando solennemente che all’ ora quarta , la Luna 
si sareblw oscurata, immergendosi nell’ ombra della Terra, ed aggiugnendo , che 
sondo un fenomeno naturale non dovea arrecare nè terrore , nè spavento. - 

È ignoto il metodo usato dai Cinesi per la predizione degli eclissi. Quello 
usato dagli Astronomi caldei in Babilonia era piu pratico che teoretico , almeno 
quello che insognavano agli altri popoli , e che chiamavano Saro*. Inoltre pare 
indubitato , che lpparco e Tolomeo stabilirono le Joro teoriche per la predizione 
degli eclissi su cotesto metodo pratico degli Astronomi . caldei , |iarti'iido dagli 
eclissi osservati in Babilonia nel 719 e 720 av. G. , ritenendoli come i più esat- 
ti. Avevano gli antichi Astronomi conosciuto per lunghissima esperienza: l.°che 
un mese lunare sinodico sia di 29 giorni e 13*, circa : 2.° che dopo un perio- 
do di 223 lunazioni , o mesi sinodici , e conscguentemente dopo 18 anni ed 1 1 
giorni circa (1) , gli (sdissi si riproducevano successivamente nel medesimo or- 
dine di prima ; cosicché registrando l’ora, il giorno < il mese e l'anno di cia- 
scuno dei 70 eclissi , cioè 41 di Sole e 29 di Luna, potevano benissimo predire 
con ordine successivo , all’ istessa ora , giorno , mese cd attuo , i 70 eclissi clic 
avvenir dovevano nelle 223 lunazioni sinodiche del periodo susseguente. Aveva- 
no conosciuto ancora che se in un anno avvenivano due soli eclissi , questi era- 
no sempre di Sole. 

Gli ultimi progressi fatti dalla scienza , e le novelle sperienze , sempre più 
hanno riconfermali , anziché messi in dubbio i fatti ed i fenomeni di sopra sta- 
biliti dagli antichi , meno alcune minime differenze nascenti dalle ineguaglianze 
a cui sono soggetti i movimenti della Luna e del Sole. 

l’a quanto precede segue che il metodo pratico degli antichi , benché non dia 
risullameuti. matematicamente esatti , purtuttavolta è facilissimo ad essere prati- 
cato da ogni ordine di persone , non ostante una frazionaria differenza. Oltreché 
gli Asfionomi moderni per ottenere risultomcnti matematicamente esatti uè pure 
prescindono all’ intuito dal prelato metodo pratico degli antichi , ma che anzi se 
ne avvalgono per posare le basi preliminari del loro luvoro e delle loro osser- 
vazioni. Poscia col mezzo dell’ e patte astronomiche (2) calcolano l’ epoche pre- 
cise delle congiunzioni, ossia dei noviluni. Conosciute colest’ epoche passano a 
trovare quelle delle opposizioni , ossia dei pleniluni , togliendo dalle prime una 
semirivoluzione del mese sinodico lunare. Da ultimo , determinati con esattezza 
gl’ istanti precisi delle congiunzioni e delle opposizioni ossia sizigic , passauo a 
calcolare in base di essi istanti già determinati , la distanza del Sole dal nodo 
della Luna c stabiliscono la posizione rispettiva di cotesti due astri nel cielo stel- 
lato , secondo le norme notate nei preliminari. In si fatta maniera vengono a co- 
noscere con tutta la esattezza matematica se vi sarà eclisse , di che quantità po- 
trà essere , ed in che tempo pieciso sarà per succedere. Nelle opere di Cassiui , 
di Riccioli , di Lalande od altri Astronomi si trovano magnifiche ed estese tavole 
di eputte astronomiche ; ma per vero dire oggidì gli Astronomi si av valgono delle 
tavole lunari e solari , le quali sono di una estrema esattezza , come altrove ab- 


(<) Stabiliti con più esattezza dagli Astronomi moderni in 6585?, 3su<4- 
(*0 Val dire della conoscenza deli’ età detta Luna , ossia dei tqmpo trascorso dall* ul- 
tima congiunzione media dell’ anno precedente , al principio dall’ anno in esame, se bise- 
stile , o dal giorno innanzi , se comune. 
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biatvo già notalo. I limiti ilei presento lavoro non ri limino permesso di scendere 
in maggiori particolari in <|unnto al metodo esattissimo rlir adoperano gli Astro- 
nomi moderni per determinare gli eclissi, nè lo avrebbe eom|iortalo la intelli- 
genza di ogni ordine di persone, ma ehi bramasse di volervi discendere, potrà 
riscontrare qualunque siasi buon trattato di Astronomia , come p. e», quello di 
Délaiubrc . o di altri. 

Sezione 9.* 

Quale influenza possa avere la Luna sui rari fenomeni Meteorici , 
c sui regni vegetale ed animale. 

• , 

Dopo di over tenuto discorso della Luna , ci e partito indispensabile di svol- 
gere brevemente la quistione , se vi sia alcun che di vero noli’ antichissima e 
volgare opinione intorno ali’iunucnza della Luna sugli essere organici, e pre- 
cipuamente sui vari fenomeni meteorici. Aon bisogna dissimulare , thè la mag- 
gior partir dei più riguardevoli Astronomi , non solo deridono sì fatta opinione 
volgare, ma eziandio inappellabilmente la condannano a morte (1). Per verità il 
dare deli’ asino a Tcofrnsto , a Virgilio , a Catone , a Terenzio Varrone , a Co- 
lumella , ed a tanti altri egregi Scrittori greci , ialini e di altre Nazioni , non 
clic a tutte le generazioni passate e presenti , ci pare un partito troppo ardito 
e sconvenevole, dappoiché una credenza si antica, si generale, c si costante, 
non « possibile , ciré non abbia uel fondo alcun che di vero c di reale. 

Aon neghiamo, tire questo poco di vero c di reale, sia stato molto esage- 
rato , ed avviluppato fra mille fantasticherie , ma ciò non dovea servire di pre- 
testo a negar tutto , c sdrucciolare nell’ estremo opposto. Porlocchè a noi parp , 
die il miglior partito sia quello di sceverare dalla volgare credenza , tutto l’ esa- 
geralo , P erroneo , P inconcludente , e così mettere a nudo quel poco elio vi si 
trova di veroedi concludente. Innanzi tutto bisogna ben posare la quistione, ed 
invece di esaminarla , come si è Tatto sitiorn , sotto il punto di vista diretto, 
assoluto, ed isolatamente ila tulle le altre forze della Natura , fa mestieri di esa- 
minarla sotto il punto di vista indiretto , relativo , ed in concorso delle altre forze 
della Natura , cioè fa mestieri esaminare, se la gravitazione della Luna e la sua 
luce riilessa iu date circostanze abbiano o pur uo , sia direttamente, sia imli- 
roilamente , come cause concomitanti c secondario , od in concorso delle altre 
cause principali e diretto , mtluenza sui vari fenomeni della vegetazione della 
organizzazione animale e della meteorologia. Posta (a quistione in altro modo 
non solo si viene a falsarla, ma riuscirà ben facile di scrivere grossi volumi e 
leggere lunghe dissertazioni nelle Accademie contro la volgare opinione in esa- 
me. Ancora devesi porre mente, ette nei vari fenomeni del|a vegetazione, dell’ or- 
ganizzazione animale e della meteorologia , cadendo più spiccatamente sotto i 
nostri sensi le cause principali, più immediate , più dirette c più sensìbili , clic 
li producono , cosi facilmente possono essere mascherate , ed essere pressoché 
indiscernibili le altre cause mediate, indirette, secondarie, ed occulte, le quali 
derivano, dall’ iidlueiiza della Luna , e possono concorrere alla produzione di essi 
fenomeni, Tutto ciò a prescindere , che i vari fatti da essi Astronomi con tanta 
penosa ed inutile curii raccolti , non li hanno menali neppure ad una conclu- 
sione positiva , ma strettamente negativa ; c però la quistione è rimasta qual era. 
IVrlocchè è avvenuto clic il volgo alla sua volta si è riso della opinione di co- 
testi lilosolì ed il pescatore lui seguitato soltanto a luna piena, o crescente, a 
pescare gli echini c gli altri crostacei c testacei marini, nella sieurczza di tro- 

(i) V. La memoria di Ar.rgo nel mio Annuario del i833 e la mia lozione XV. 
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vaivi il mollusco in migliori condizioni ; il nocchiero ha seguitalo a sciogliere 
le vele quando si è assicurato , che il tramonto , o il sorger delia Luna non ab- 
bia prudono qualche cambiamento meteorico, e l’agricoltore ha seguitato a se- 
minare , ad innestare , a putarc , e precipuamente a tagliare le selve cedue , o 
a luna crescente , o a Luna mancante , secondo I’ uopo. Nè solo il volgo , ma 
eziandio la gente colta giurando sul detto di Virgilio (11, rondato sulla sapienza 
greca e latina, e sulla propria , hanno seguitato a credere fermamente , che se 
la Luna nuora al quarto di ( dappoiché in cotesto dì il pronostico è sicuro ) 
non con ottuse corna , ma pura in del si agira , quel dì e gli altri che t er- 
ra imo appresso in tutto il mese andranno liberi da piogge e venti. 

Vediamo brovissimamenle qual sia quel poco di vero e di reale nella pre- 
fata volgare credenza. La Luna gravita sopra di noi , la Luna ci riflette più o 
meno nei tempo della sua rivoluzione la luce del Sole, e quando c piena il suo 
chiarore fa disparire tutte le stelle al di sotto della quarta grandezza. Ecco due 
fatti incontrastabili. La gravitazione della Luna in concorso con quella del Sole 
gonfia e muove la gran massa delle ncque , c medesimamente gonfia e muove 
quel menisco dell' atmosfcAi , il quale trovasi sotto la sua azione culminante 
( marea atmosferica ). Le osservazioni fatte da ora in ora dopo il 1812 nell' Os- 
servatorio Britannico magnetico e meteorico in S. Eletta , hanno dimostrato rito 
1’ attrazione della Luna sia causa che il mercurio del Barometro s' innalzi , per 
misura media , 4 millesimi di un pollice inglese quando la luna è sul meri- 
diano , sopra , o sotto il polo , ma non cosi quando c in quadratura (2). Il no- 
stro Melloni con un apparalo ingegnoso c polente ( termo-moltiplicatore ) è riu- 
scito a rendere sensibile la qualità lievemente calorifica dei raggi della luce lu- 
nare. Howard e Magrini avevano ottenuti i medesimi risultamciili , nonostante 
gli sperimenti negativi di Arago. Ciò si era preveduto a priori, dappoiché non 
eru possibile, die i raggi calorifici emergenti dalla natura medesima della luce 
solare , dovessero affatto sparire quando siano riflessi dalla Luna, l'na qualità 
costitutiva di una sostanza qualunque può mancare solamente quando marna la 
sostanza medesima. Quindi , si soggiungeva , sotto i nostri labili sensi , o la spe- 
ciale loro conformazione , la vera cagione clic nella luce solare riflessa dalla Lu- 
na , solamente il suo splendore si rende sensibile alle nostre pupille , ma non è 
possibile die possa mancare olfatto il calorico. Solamente non sarà sensibile , ma 
ciò è tutt’ altra cosa. 

Nella fine del secolo prossimo passato l’ abitate Tcsstcr e parecchi altri egregi 
naturalisti italiani , come a dire 1’ abbate Toaldo , 1’ abitate Vassalli , c l’arci- 
diacono Cagnazzi , avevano già dimostrato apertamente 1’ influenza della luce 
lunare sul regno vegetale , mercè ripelute speranze su varie piante , le quali 
tenute sempre al buio perfetto si erano esposte unicamente alla luce lunare dit- 
tante le ore della notte più avvanzata. Nel 1813 il professore Giulj ripetè le 
medesime sperienze su varie piante di vecce , usando maggior cautela, ed ado- 
perando l' i stesso metodo dei gullodati naturalisti. I risultamenti furono i me- 
desimi , cioè che le piante di vecce più robuste acquistarono il color verde , 
quasi come quelle che si fanno vegetare all’ aria libera ed esposte alia luce dif- 
i usa del Sole, laddove le altre piante tenute sempre al buio non si colorirono 
in conto alcuno e boti tosto marcirono. Lo stesso egregio professore ha fatto 
adire sperienze sul rogito inorganico , cd ha ottenuto eziandio favorevoli risul- 
lameuti. In fatti colla luce de) plenilunio su di una piccola quantità di preci- 
pitato di cloruro di argento nel più Atto della notte ottenne varie macchie nere. 

(i) Grorg. L. l.° reni 4 3 7 • 44< • 

(«) Pltil. Tram, «847 «L V. 
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Nel 1841 il sig. Cagnoni -su di una lasha preparala, secondo il metodo di Pa- 
guerre , cogli ultimi perfezionamenti , aveva già ottenuti migliori risultamenti , 
cioè in tre minuti la figura della Luna. Il nostro Leonardo Porotea con una 
dotta memoria letta nei!’ Accademia degli aspiranti naturalisti ha riconfermate 
le medesime teoriche cd i medesimi fatti , i quali dimostrano evidentemente 
1’ azione chimica c calorifica della luce lunare sul regno inorganico , non clic 
sull’ organico e segnatamente sulla vegetazione. 

A buoni gonfi , tuttoché debolissimi siano gli effetti della luce lunare a 
petto della luce solare sulla vegetazione , pure non sono mica dispregevoli , Io 
che trovasi conforme ai principi della Scienza. In fatti la luce solare, come già 
si è dimostrato , non è una reale sostanza , che dal Sole viene a noi , ma una 
vibrazione , una ondulazione , un movimento qualunque impresso all’etere dalla 
fotosfera , o sia dall’ atmosfera luminosa del Sole , gran pila elettrica. Pa que- 
sto vario movimento dell’ etere emergono i raggi calorifici e luminosi di natura 
elettrica e per conseguenza eminentemente polarizzati , secondo la natura della 
sorgente da cui derivano. Sarebbe certamente impossibile che uel movimento ri- 
flesso , questi naturali effetti dovessero affatto mancare. Possono attenuarsi , in- 
debolirsi , ma sparire non mai. Perlocchè il triplice effetto, meccanico , fisico e 
chimico della luce solare , debbo ugualmente aver luogo nella luce lunare , tut- 
tocchè in proporzioni molto deboli. 

Ij» scienza dei fenomeni meteorici si può dire francamente tuttora nell’ in- 
fanzia ; se non che soltanto si può affermare con sicurezza, che una delle cause 
principali di tutti i fenomeni meteorici , e segnatamente i più straordinari , sia 
1’ elettricità , principalissimo agente della Natura. Pi qui nasce che la luce so- 
lare , appunto per cagione della sua natura eminentemente elettrica , concorre 
coll’ elettricità atmosferica nella produzione dei vari fenomeni meteorici ; e però 
ia grandine , p. es. , è rarissima di notte. Ogni fenomeno in natura non è inai 
un fatto semplice , ma complesso , il quale per produrre il suo effetto ha biso- 
gno del concorso di varie circostanze , di vari gradi di forza , di varie eoncnuse 
concomitanti , si principali e dirette , che secondarie ed indirette ; di tal che la 
mancanza di una sola di coleste circostanze o di coteste concause, fa si che tal- 
volta il fenomeno non abbia luogo. Cotesto principio è applicabile non solo ai 
fenomeni meteorici , ma eziandio ai fenomeni misteriosi ed arcani della vege- 
tazione. 

Pugniamo che in un dato luogo dell’ atmosfera terrestre , a poter produne 
una tempesta , una grognuola , una pioggia procellosa ec. , vi sia bisogno del con- 
corso di varie eoncnuse fra primarie e secondarle , le quali tutte siano rappresen- 
tale da dieci granelli. Pogniamo eziandio che l' influenza della luna , sia fra le con- 
cause secondarie cd indirette , c che sia rappresentata da un sol granello. Pugnia- 
mo da ultimo che già siano in azione tutte le altre concanse primarie e secon- 
darie a produrre un dato fenomeno, fra quelli di sopra enunciati , ma che ciò non 
pertanto il fenomeno non abbia luogo , appunto perche manca l’altro granello 
rappresentato dalla Luna. È indubitato clic se cotesto granello sarà gettato nella 
bilancia la medesima traboccherà , «1 il fenomeno avrà luogo. Nella produzione 
di cotesto fenomeno è incontrastabile l’ influenza della Luna , come ultima con- 
causa determinante il fenomeno medesimo , tuttoché indiretta e secondaria. Di» 
quando precede segue, che niuno potrà sul serio negare una influenza qualun- 
que alla Luna , nei vari fenomeni meteorici , onde possa in molte circostanze get- 
tare quel granello nella bilancia , di sopra discorso , sì che il fenomeno abbia 
il suo effetto. S’ intende di leggieri che le medesime osservazioni sono applica- 
bili eziandio ai fenomeni della vegetazione. Che anzi sono più calzanti , dap- 
poiché la luce solare n’ è il principalissimo elemento, c la luce lunare benché 
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por centinaia ili migliaia di volto pili debole della solare', pnrtnllavolla èlompré la 
medesima luce solare riflessa. Ciò a prescindere dall’ inllticnza , che la sua pravi* 
(azione potrà avere sui fluidi , ossia su pii untori esistenti nell’ organizzazione 
vegetale , precipuamente se essa gravitazione sia uno ilei vari elicili della elet- 
tricità connaturala colla materia inerte ponderabile , come nella meccanica co- 
leste , congliiellurando , confidiamo di poter dimostrare; dappoiché in tale ipotesi 
l’ influenza della Lupa sarebbe maggiore di ciò clic abbiamo di sopra notato. Po- 
sto che la Luna abbia una influenza qualunque nei fenomeni meteorici c nel 
Regno vegetale , debbo ancora por naturale od irrecusabile conseguenza , sin di- 
rettamente , sia indirettamente , averla sul Regno animale , precipuamente sul 
sistema nervoso. lVrlocchè non senza ragione osserva Choumnra, che l’i ufi iteti za 
della Luna sui venti , sugli omgani , sulla vegetazione , e sulla nostra organiz- 
zazione, non debli’ essere più problematica, cppcrò i meteorologisti, i marini, 
gli agricoltori ed i medici intelligenti debbono averla in grande considerazione 
Ecco quello clic in generale fugacemente ci è partito scornere di vero e di 
reale nella prefala volgare opinione , dichiarando solennemente che le teoriche 
di sopra toccale meritano pili accurato esame c più profondo svolgimento , dap- 
poiché frughiamo per fermo che molle altre cose più arcane o rijHisle restano 
ad investigarsi. Giova replicarlo, la Scienza deila meteorologia, u della fisiolo- 
gia vegetale ed animale , ò tuttora nella sua infanzia. Se i mentovali rispettabi- 
lissimi filosofi , avessero sotto questi rapporti esaminata la quistione , e vi aves- 
sero rivolle le loro pejmso cure, ne avrebbero forse cavato miglior parlilo, «vi 
avrebbero coita mente reso maggior bene all’ Umanità ed alla Scienza. 

Sezione IO.” 


Le maree , o sia il flusso e riflusso del mare. 


§• I. 


Sua natura , sue copioni e suo effetti. 


Dopo di aver parlato del Soler della Luna fa mestieri parlare delle maree, dap- 
poiché é un fenomeno, il quale nasce appunto dalla gravitazione di questi due 
astri sulla massa delle acque sparse sulla superficie terrestre. Nel 1HIM publi- 
i an tuo un piccini lavoro intorno a sì fatta materia, ma nel presente lavoro pa- 
recchio nuove idee abbiamo aggiunte , altre modificate , altre corrette , ed altre 
all'atto tolte, di tal clic l'antico lavoro é rimasto rimpastato e rifatto da cu|xi a 
(ìmdo; ma il concetlo , ivi già stabilito, chela marea solare sia maggiore della 
lunare, ossia che il Sole vi abbia maggiore azione , è rimasto fermo od intatto. 

Il fenomeno delle maree nasce peculiarmente ila due circostanze principali , 
cioè dalla gravitazione del Sole o delia Luna sulla massa delle acque e dalla com- 
pressibilità e mobilità delle medesime. Quel menisco, ossia quella massa di acqua 
dell'Oceano , la quale trovasi sotto la gravitazione diretta di questi due astri cul- 
minanti al meridiano , segnatamente nella zona tropicale , diventa più leggiera 
non solo porcile più attirala delle altre per essere più vicina alla gravitazione 
del Sole e della Luna , attesa la protuberanza dell’ espiatore , nm principalmcn- 
!c , per essere meno attirala dalla forza centripeta della Terra, scemata dalle due 
gravitazioni del Sole e della Luna. In fatti essendo coleste due gravitazioni nel 
rapporto di essa massa di acqua , direttamente opposte collo forza centripeta dello 
Terra , così quest’ ultima le attirerà tanto di meno , per quanto è la dilfereuza 
ossia per quanto ne rimane scemala da esse due gravitazioni opposte del Sole e 
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«to’ la Li i un. Vero è elio la forza centripeta ‘tolta Terra per la sua grandissima 
rii'inamtn rmo le acquo, delibasi ili necessità considerare hninensameiite mag- 
giore a fi Olilo della gravitazione della Luna e del Sole, ma ciò non per lauto 
ne rimane sempre paralizzala e scemata una porzione , donde nasce il fenomeno 
delle maree. Pugniamo , p. es. , clic la forza centripeta della Terra sia rappre- 
scnlala da 1000 , la gravitazione del Sole c quella della Luna da -, „V, nel 
rapporto del menisco di atipia , la quale trovasi sotto la gravitazione culminante 
di cotesti due asili. In tale ipotesi esso menisco di acqua non sarà più attirato 
dalla forza centripeta della Terr.i da 1000 , ma da 997 gradi di forza ; dappoi- 
ché di essa foiza centripeta , por focose di sopra notate restano paralizzati 
e quindi sottratti dalla gravitazione direttamente opposta di essi due astri. Pcr- 
loeliè il menisco di acqua in parola dalla superfìcie al fondo , perdendo una por 
zinne deMa gravita specifica, deve necessariamente diventare più leggiero. I «tonde 
gli strati inferiori di esso menisco di acqua , meno compressi dagli strati supe- 
riori si sollevano e conseguentemente tutta la massa delle acque viene a sol’c- 
varsi e sollevandosi ingrandisce il suo volume. Diciamo elio viene a sollevarsi , 
essendoché non ostante le antiquate sperienze dell* Accademia di Firenze , oggidì 
é dimostralo siilo all' evidenza che le acque siano compressibili , cioè per la pres- 
sione di un atmosfera di 0,0000 iti del loro volume primitivo, secondo gli spe- 
rimenti «li Kanton e Perklns, e di 0,00004.» , secondo gli sperimenti di OErstedt. 
Sollevandosi la della porzione di acqua , evi ingrandendo il suo volume , per la 
mapgiotc leggerezza acquistala dalle sue molecole , le altre colonne di acqua , 
fo quali si trovano più lontane , e sotto diversa influenza ( segnatamente quelle 
le quali si trovano in quadratura ) debbano di necessità essere relativamente più 
dense c più pesami , e quindi per la nota legge dell’ equilibrio dei fluidi , si inno- 
veranno veiso di esso menisco di acqua diventata meno densa e più leggiera , 
per rimettere P equilibrio. Ed ecco come nel tempo medesimo si oj>era , un gon- 
fiamento e quindi una maggiore altezza ( alla marea ) di quella porzione di acqua, 
la quale trovasi sotto la gravitazione diretta dei mentovati due astri culminanti, 
e si opera un movimento, o sia flusso, delle altre ncque più lontano ed inqua- 
dratura, verso di quella porzione di acqua già gonfiata, e divenuta più leggiera. 

Cambiando fo circostanze , cambiano eziandio gli effetti. Abbiamo notalo di 
sopra , che la Terra gira intorno al suo asse in ore 24 , e però dopo sei ore 
quel menisco di acqua intorno all’ Equatore , che trovavasi sotto i due astri cul- 
mii ami nel meridiano , nvrà già percorso 90" e però si troverà in quadratura 
verso oriente , e quell’ altro menisco di acqua , il quale trovavasi in quadratura 
verso occidente si troverà nelle medesime condizioni del primo , e questi del se- 
condo , e perii succederanno i medesimi effetti di sopra discorsi , ma in ordine 
inverso nel rapporto di essi due menischi di acqua. È notevole , elle nell’ istante 
medesimo elle avviene il gonfiamento ed il movimento delle acque in un Emisfe- 
ro , lo stessissimo fenomeno avviene nell'altro Emisfero opposto, ma il movi- 
mento delle acque è per una frazione alquanto minore , quale fenomeno si è sem- 
pre- tenuto, e si tiene, inesplicabile, anche da uomini di mollo ingegno e dot- 
Iriim , come avverte Gio. llerschcl (1) ; ma secondo fo teoriche di sopra stabi- 
lite , la spiega si rende facilissima, dappoiché avvenendo principalmente il gon- 
fiamento delle acque, dal perché una porzione della forza centripeta della Terra 
è paralizzala e quindi scemata dalla gravitazione direttamente opposta del Sole 
e della Luna , come di sopra si è dimostrato , così ambidue i menischi di acqua 
si dell’ uno, che dell’altro Emisfero, i quali liovansi nella medesima linea , sono 
ugual mente attirali da ur.a minor forza centripeta della Terra, e però anibidue 

(i) Trattato di Astronomia Gap. XI uuiu. 33a. 
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debbono necessariamente gonfiarsi c sollevarsi. E imitile di ricordare la ovvia 
teorica , che la forza di gravitazione di un Astro non agisce soltanto su quella 
parte superficiale di un corpo a lui rivolta , ma penetrando l’ intera sua massa. 
Cosi le acque in ogni sei ore alternativamente si gonfiano ( alta marea ) e cor- 
rono ( flusso ) , si abliassann ( bassa marea ) e ritornano ( riflusso ) si nell' uno 
che nell’ altro Emisfero , dal Morde al Suddc , e dal Sudde al Morde ; ma per 
1’ inerzia naturale della materia ponderabile delle acque , e pel noto principio di 
Statica , che un corpo si mette ili moto dopo qualche tempo dall’ impulso rice- 
vuto , precipuamente quando deve prendere un motel coiUrario a quello che già 
(enea , ne conseguita , che il (lusso e riflusso non avviene precisamente in ogni 
sei ore , si bene in ogni sei ore ed un quarto circa. II quarto dì ora è il tem- 
po necessario, affinchè la massa delle acquo possa perdere il primo movimento 
ricevuto e prenderne un novello in Online inverso. Da qui nasce che la maggio- 
re altezza delle acque non avviene nell’ istante medesimo in clic i due Astri pas- 
sano pel meridiano sopra di esse , ma quando ne sono già distanti di circa 4 
gradi , o sia dopo circa un quarto di ora. Tutte queste teoriche sono maravi- 
gliosamente continuate dall’ esperienza , dappoiché dal fatto emerge , che le acque 
gonfiausi c muovansi gradatamente per sei ore , restano per circa un quarto di 
ora stazionarie e poscia si abbassano , e si ritirano per sei altre ore. Dopo una se- 
conda posa di altro quarto di ora circa , cominciano di nuovo a gonfiarsi ed af- 
fluire , e cosi di seguito. Perlocchè il tempo medio delle maree è di ore 12 ~ 
circa , ed avvengono in un determinato luogo per tante volte , per quanto il Sole 
c la Luna passano pel meridiano , sia superiore , sia inferiore di esso luogo. 

È notevole ancora , che le acque in quadratura non solo diventano relativamente 
più pesanti , dal perché le altre sono divenute relativamente più leggiere, ma ezian- 
dio per effetto delta forza medesima delta gravitazione di essi Astri , ed ecco come. 
La forza di gravitazione del Sole, attesa la sua gran lontananza e la grandezza 
del suo volume si può considerare pressoché uguale c perpendicolare, tanto sulle 
acque le quali sono in quadratura , quanto su quelle che lo hanno culminante ; 
di tal che le varie sue forze di gravitazione possono essere rappresentate da tante 
perpendieo’ari tutte parallele fra loro , le quali cadono sui vari punti della su- 
perficie terrestre. Quindi facendosi rappresentare la forza centripeta della terra 
da due raggi , che dal centro uno si congiunga colla linea equatoriale e pro- 
priamente in quel punto ii quale trovasi sotto la gravitazione culminante del Sole 
e l’altro con uno dei poli, e sia del polo Morde, distante da esso punto equa- 
toriale per 90 gradi. Coleste due linee , o raggi terrestri , formano certamente nel 
centro della Terra un angolo retto , dappoiché vertice di un triangolo , il quale 
ha per base un arco di 90". Or pogniamo che nel supposto punto dell’ Equatore 
si trovino appunto le acque le quali hanno il Sole culminante sul meridiano, e 
che nel supposto punto dal polo Morde si trovino le acque in quadratura. Fac- 
ciamo cadere due lince perpendicolari e paralleli , rappresentanti la forza di gra- 
vitazione del Sole su questi due punti diversi. 

Nella detta ipotesi la perpendicolare rappresentante la forza di gravitazione 
del Sole che cade sul detto punto dell’equatore sarà direttamente opposta a quel 
raggio che rappresenta la forza centripeta della Terra , il quale raggio tocca il 
medesimo punto ; e l’altra perpendicolare parallela , la quale pure rappresenta 
la forza di gravitazione del Sole , e cade sul presupposto punto dal polo Norde , 
essendo una tangente ( al Globo terraqueo ) , farà un angolo retto col.’ altro rag- 
gio , che rappresenta ugualmente la forza centripeta della Terra. Nella prima 
ipotesi essendo le due forze di gravitazione del Sole e centripeta della Terra di- 
rettamente opposte fra loro , cosi le acque saranno attirate tanto di meno dalla 
forza centripeta della Terra per quanto è la differenza fra le due forze , come 
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si è accennato di sopra. Noli’ altra ipotosi non essendo lo duo forzo dirottamento 
opposto fra loro, ma sì bone ad angolo rotto, così osso duo forzo si frangono c 
lo acque saranno attirato dalla risultante dolio duo componenti in un punto me- 
dio fra il contro c la suporlicio , ossia por la direzione della diagonale , ma srm- 
pro molto più verso il contro della Terra , dappoiché la diagonale la quale rap- 
presenta la risultante devo sempre necessariamente più accostarsi rei so il laio 
che rappresenta la forza centrale della Terra , la quale |H>r l’ immensa vicinanza 
ad esse acque nel rapporto della gravitazione del Sole , deve presupporsi molto 
maggiore, secondo i quadrati delle distanze. INulladiincno quando l’ incrocicchia- 
mento delle due forze avviene in maggior disianza dal polo , I’ angolo diventa 
alquanto ottuso c le acque più che al centro sono spinte alquanto verso la su- 
perlicie , c propriamente per le cose di sopra esposte , verso quel punto dell’ Equa- 
tore , ove avviene il gonfiamento delle altre acque estuanti. Cosi per la mede- 
sima forza di gravitazione del Sole le acque in quadratura sono maggiormente 
depresso e divengono più pesanti in concorso della forza centripeta della Terra, 
e le altre acque più lontane di 90°. sotto razione culminante del Sole , sono 
gonfiale e divengono più leggiere. Le altre acque poi che si trovano nella me- 
desima linea fra i due estremi del polo e dell’ Equatore , nella ragione che più 
sono lontuue dal incuisro delle acque in quadratura , sono meno depresse , e più 
spinte verso il menisco delle acque le quali trovatisi sotto la gravitazione culminante 
del Sole , dappoiché 1’ angolo coll’ incrocicchiamento delle forze diviene sempre 
più ottuso. Perlocchè bene dicono alcuni Astronomi che nel fenomeno delle tna- 
ice si ha uno sferoide acqueo , e la marea in un luogo qualunque è uguale 
alla massima altezza dell' acqua moltiplicata pel quadrato del coseno della distanza 
del luogo al vertice dell’ellissoide, ovvero della distanza fra lo zenitlc del luogo 
e l’Astro che produce la marea, supponendo l’ellissoide diretto verso di osso 
Astro. In altri termini l’altezza della marea per tutti i luoghi fuori i’ Equato- 
re , è come il quadrato del coseno della latitudine. 

La Luna essendo mollo più piccola c più vicina del Sole alla Terra, così 
la sua forza di gravitazione non può essere rappresentala come quella del Sole, 
vai dire da tante linee paralleli c perpcndicoluri ; c però sulle acque in qua- 
dratura quando è in congiunzione , o in opposizione , non fu un angolo retto 
colla forza centripeta terrestre , ma un angolo alquanto acuto , cosicché la sua 
forza di gravitazione spinge più verso il centro della Terra le ncque in quadra- 
tura , e le fa conseguentemente per una piccolissima frazione divenire più pe- 
santi a petto della forza di gravitazione del Sole ; ma un giorno e mezzo prima 
di arrivare alla sua opposizione , o congiunzione , si trova in tale posizione , 
che la sua forza di gravitazione , al pari che quella del Sole, fa un angolo retto 
colla forza centripeta della Terra e però produce i medesimi effetti nel rapporto 
delle ncque in quadratura. Di qui nasce che le maggiori maree avvengono 3f> 
ore prima delle sizigie , dappoiché le fotze dei due astri sono cospiranti , c però 
producono il maggiora t iretto possibile. S’ intrude di leggieri che quando più sono 
vicini alla Terra i due astri tanto maggiormente saranno sensibili le maree; e 
però si nella Luna perigea , che nel perielio dell’ orbita della Terra, le marce 
sono più sensibili , c quindi più glandi , locclié nell’ emisfero boreale , avviene 
d’inverno. 

Ancora ’a forza centrifuga della Terra ha una certa influenza secondaria nel 
fenomeno delle marce , dappoiché rcude alquanto più leggiero , c quindi più gon- 
fio , il minisco delle acque equatoriali ; e nel rapporto delle ultre acque , le quali 
dai poli si muovono verso 1' Equatore nel tempo del flusso , concorre colle altre 
forze a spingerle, laddove quando ritornano nel riflusso, attenua per una pic- 
ciolissimu frazione gli effetti del loro movimento. Di qui nasce che le acque estuati- 
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li , nel flusso sono per una picciolisslira fraziono piti veloci e nel riflusso piti 
lenii. Non é guari Slrelfleur con un dolio lavoro, pubblicalo nel ISIS , benché 
abbia dimostrato con molto ingegno la influenza della forza centrifuga nelle ma- 
ree , secondo la opinione di Gulilcl , puruondimcno talvolta l' esagera , o le at- 
tribuisce alcuni particolari non veri. 

Cosi nel flusso il movimento delle acque è la risultante di tre componenti , 
della gravitazione del Sole, della gravitazione della Luna, c della forza centri- 
fuga della Terra ; laddove nel riflusso la risultante è delle sole due prime com- 
ponenti , le quali per vero dire sono le principali . Nullndimciio nell’ Emisfero op- 
posto , all' infuori del gonfiamento , il quale è lo stesso , per essere ancora la 
stessa la causa che lo produce , purtullavolta il (lusso c riflusso sono alquanto 
meno sensibili , poiché le cause che lo producono sono alquanto meno energiche , 
come di sopra si è accennato. , 

§. 2 . 

Sue perturbazioni. 

Sinora per la più facile intelligenza delle cose di sopra esposte , abbiamo 
ragionato supponendo che le due gravilazioni del Sole c della Luna siano sem- 
pre cospiranti , clic la massa delle acque sia sempre la medesima in tutti i luo- 
ghi c che gli ciTclli ilelle marce non incontrassero alcuno ostacolo ; ma nel fallo 
le cose vanno altrimenti, dappoiché vi sono varie perturbazioni le quali si pos- 
sono ridurre ai seguenti tre capi principali. 

1. " Per la massa maggiore , o minore delle acquo , e per la loro maggiore, 
o minore vicinanza alla linea equatoriale , le maree avvengono in maggiori u 
minori proporzioni sui vari luoghi della Terra, e però nell’ emisfero australe, 
scudovi più massa di acqua , le maree sono maggiori a petto di quelle dell’emisfe- 
ro boreale ed in circostanze uguali. Medesimamente nella zona tropicale le ma- 
ree sono più grandi e più sensibili nel rapporlo delle altre zone, dappoiché ivi 
le acque non solo sono più profonde, ma la gravitazione del Sole vi opera più 
direttamente c più dappresso. Di qui nasce elio i luoghi ì quali sono in mezzo 
alla gran massa delle acque dell’Oceano e nella zona tropicale, le maree souo 
più grandi e più sensibili , arrivando in alcuni luoghi sino all’ altezza di 17 me- 
tri. I luoghi che sono nella zona temperata , in vicinanza col grande Oceano le 
hanno meno alle , ma pure sono molto sensibili ed a grandi proporzioni , ap- 
punto perché sono in comunicazione con una gran massa di acque; c perq iti 
arrivano all’ altezza di S sino a 14 metri, come p. es. a Bristol cd a Lipervol 
in Inghilterra , ed a S. Maio ed Hàvre-dc-Gràce in Francia. Nei laghi gli effetti 
delle maree sono pressoché nulli , attesa la piccolezza della massa delle ncque. 
Nei inari interni sono alquanto più sensibili , poiché più grande é la massa delle 
acquo a petto dei laghi. Nel nostro Mediterraneo , in alcuni siti le maggiori ma- 
ree arrivano appena ad un metro , e nel Golfo di Napoli appena a mezzo me- 
tro. Nulladimeuo bisogna notare , che se bene sitino pochissimo alle , pure ne- 
gli slrelli , come p. es. in quelli di Gibilterra e Messina, la velocità ilei flusso e 
riflusso è molto sensibile. Per le medesime circostanze c pel poco volume delle 
acque, le maree sono in picciolo proporzioni, e poco sensibili negli altri mari 
mediterranei , come p- es. nel Baltico , nei mari di Hudson , di Balfln ee. 

2. ° Per la varia posizione in cui si trovano il Sole e la Luna le marce Inumo 
un diverso clfetlo , dappoiché quando le loto gravitazioni sono cospiranti, limino 
il maggiore cflello possibile, e quindi sono massime; locclié avviene un giorno 
e mezzo prima delle sizigic , come abbiamo di sopra notato. Quando poi si tro- 
vano in diversa posizione gli cflelti sono ancora diversi ; couciossiadié a misura 
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che sono più o meno lontani fra loro i due astri , le loro forze rispettive di gra- 
vitazione s’incrocicchiano e le maree sono il risultamento della loro differenza , 
la quale sarà «raudissima quando la Luna è in quadratura , dappoiché in tale 
ipotesi le due forze sono nella massima divergenza. IV ullad inietto la forza di gra- 
vitazione del Sole sarà sempre immensamente maggiore, a petto di quella della 
Luna , non ostante che la medesima sia 400 volte circa più vicina alla Terra , 
dappoiché la forza di attrazione è nella ragione inversa del quadrato dello di- 
stanze , e diretta delle masse. Or si è veduto di sopra die la massa del Sole sia 
2<S milioni e S00 mila volle maggiore <11 quella della Luna , epperò la medesi- 
ma non ostante che sia 400 volte più vicina alla Terra , pure la sua forza di 
gravitazione è sempre immensamente inferiore , dappoiché moltiplicando 400 per 
400 si avrà il prodotto di 160000 , cifra pressoché frazionaria a petto di 29 mi- 
lioni circa , vai dire la 180 m * parte. Una pruova sperimentale più spiccala c più 
evidente dell’ azione maggiore del Sole nel fenomeno delle maree , P abbiamo nel 
tempo degli equinozi , in cui le maree sono sempre massime nella zona tempe- 
rata , la quale in questo tempo si trova , ad uu dipresso , nella medesima con- 
dizione della zona tropicale nel rapporto del Sole , come abbiamo di sopra toc- 
calo. Or negli equinozi la Luna non vi ha , nè vi può avere alcuna influenza. 

3.° Per la disposizione delle coste, per la confìgurazioue dei luoghi, perla 
direzione dei venti , c per alcune correnti sottomarine locali , gli effetti delle ma- 
rce possono 'essere più , o meno modificati. In fatti la corrente dell’ Uste, p. es. , 
opera in modo clic le acque s’ innalzino più sulle coste oricutali dell’ Africa c 
del nuovo mondo , che sulle occidentali. Di qui nasce la differenza di livello del 
mar rosso , del mediterranea, dell’ atlantico , c del pacifico in America. Nasce 
ancora che le isole delle Antillc , tuttoché prossime alla linea equatoriale , pure 
hanno le marce molto deboli , dappoiché ivi , osserva Arago , il flusso si opera 
nel senso opposto al moto di rotazione della Terru , e viene come ima immensa 
ondata a rompersi sulle coste dell’ America , ove è arrestato di passare oltre , 
opponendosi ancora i venti alisei, i quali spirano continuamente dall’ li all'O, 
«1 flusso che viene da ponente. Coleste due cause producouo un effetto notevo- 
lissimo nel golfo del Messico , essendoché i venti e le maree spingono continua- 
mente le acque in quella vasta cavità , ve le accumulano al di sopra del gene- 
rale livello , e colla loro azione incessante impediscono il loro abbassamento. So- 
spese in sì falla maniera e non potendo vincere le forze che si oppongono al 
loro rigurgitare , sfuggono intorno alle spiagge occidentali di Cuba , si diriggo- 
no al N verso le rive deli’ America settentrionale e producono quella corrente 
cotanto famosa del golfo delle Floride , nota sotto il nome inglese di Oitlfstrn- 
aiii , ossia cori-ente del golfo. 

§. 3. 

Opinione degli onli<lii e dei moderni Astronomi , e.l «nervazioni alla opinione 
«li questi ultimi. 

Non sfuggi certamente agli antichi Astronomi il fenomeno delle maree , ma 
ne ignoravano le vere cagioni ; se non che l’usidoiiio riferito da Strabene , in- 
travide che la cagiono potesse dipendere dallu Luna, ma Pi tea Io asserì a chia- 
re note. Si dice da gravi scrittoti che Aristotile sia morto pel dolore di non aver 
saputo conoscere la vera cagione di colesto gran fenomeno delta natura ; epperò 
gli Aristotelici, tenendo per vera collista. diceria, liau sempre creduto che il fe- 
nomeno delle maree fosse inesplicabile , quante volle non era stalo capace di po- 
terlo spiegare il loro maestro. Nulladimcno ni tèmpi di Plinio già si conosceva 
la doppia influenza del Sol* c della Luna mi fenomeno delle maree , dappoiché 
L’ Asti. Vol. I. 13 
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cotesto celebre naturalista enciclopelico apertamente lo dichiara quando dice : 
causa in tole lunaquc — e poscia soggiunge — ut aneillantes sideri arido tra- 
hrntiqufi secum haustu maria. 

Tutti gli astronomi moderni cominciando da Keplero sino ad Herschel ed 
Arago hanno più o meno diffusamente trattata la quistione delle maree. In ge- 
nerale tulli sono di accordo in attribuirne la cagione alla doppia gravitazione 
del Sole e della Luna sulle acque , ma parecchi attribuiscono maggiore influen- 
za alla Luna che al Sole , dandone una esplicazione in parte erronea , ed in parte 
poco concludente. L’ errore volgare che la Luna vi abbia più influenza del Sole 
è nato da varie cagioni. Primieramente è nato dalla gran venerazione verso New- 
ton e dalla credenza erronea , che la Luna essendo più vicina alla Terra per 400 
▼ohe nel rapporto del Sole , abbia maggior forza di gravitazione sulle acque 
estuanti , laddove si è dimostralo di sopra , che la massa del Sole sia 28 mi- 
lioni e 800 mila volte maggiore della massa della Luna , epperò non ostante che 
il Sole si trovi 400 volte circa più lontano , pure la sua forza di gravitazione 
è sempre immensamente maggiore per 180 volte. Alcuni per fare arrivare la gra- 
vitazione della Luna a 2 volte e i circa maggiore di quella del Sole , 1’ hanno 
calcolata non già secondo il quadrato delle distanze , ma secondo il cubo. Co- 
testa opinione è fondata sopra di un dato cotanto manifestamente assurdo, ed 
insussistente , che non vale la pena di confutarlo. 

Secondamente perchè ogni bassa ed alta marca non avviene in ogni sei ore , 
ma in ogui sei ore ed un quarto, epperò se ne inferisce che ciò possa unica- 
mente avvenire per la maggiore influenza che vi abbia la Luna , essendo il gior- 
no lunare di 24*, 50“ ; ma si è dimostrato più sopra che cotesto ritardo di uu 
quarto circa di ora per ogni marea sia l’ effetto naturale dell’ inerzia della massa 
delle ncque e del tempo necessario che vi abbisogna per prendere un molo in- 
verso di quello che prima avevano. In terzo luogo perchè non solo si crede che 
il fenomeno delle maree nasca principalmente dalla ineguaglianza della forza di 
gravitazione degli astri culminanti nel rapporto delle varie masse di acque sparse 
sulla superficie terrestre , ma eziandio che cotesta ineguaglianza possa emergere 
soltanto dalla gravitazione della Luna , tenendosi le forze della gravitazione del 
Sole pressoché paralleli , e conseguentemente di nullo , o d' insignificante effetto, 
ljt fallacia di cotesto argomento è manifesta , dappoiché si è dimostralo di so- 
pra che quando anche per ipotesi le varie azioni della gravitazione del So- 
le siano perfettamente uguali e paralleli fra loro nel rapporto dei vari punti 
della superfìcie terrestre, purtuttavolla fanno sempre un angolo retto colla 
forza centrale della Terra nel rapporto delle acque che sono in quadratura , e 
sono direttamente opposte colla medesima forza centrale della Terra nel rapporto 
delle acque di quel menisco equatoriale, che trovasi sottoposto alla gravitazio- 
ne culminante del Sole meridiano ; cosicché nel primo caso lo acque per le ra- 
gioni di sopra notate sono più depresse e diventano più pesanti , e nell’ altro caso 
più leggiere , epperò si goniiano e si sollevano. Si è dimostrato ancora , che l’ ine- 
guaglianza dell’ azione della Luna non produce altro effetto , che quello di atti- 
rare per una picciolissima frazione , pressoché incalcolabile , le acque in qua- 
dratura più verso al centro della Terra , epperò tende seinpre più a reprimerle 
e renderle pesanti. Di qui nasce , che la esplicazione la quale sinora si è data 
dagli Astronomi alle maree , non solo è inesatta , ma in parte erronea. Basta 
solamente notare , che alcuni quando spiegano il gonfiamento del menisco di. 
acqua nell’ Emisfero opposto , dicono che ciò avanza dal perchè ij centro della 
Terra si allontani da esso menisco , laddove ognuno intende di leggiero , che 
le acque possono allontanarsi , come veramente si allontanano dal centro della 
Terra , ma non mai si allontana , c può allontanarsi il centro della Terra. Al- 
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fri dicono che ciò avvenga per In ragione contraria , ina da ragioni contrarie deb- 
bouo necessariamente derivare ancora elicili contrari , epperò invece di gonfiarsi, 
dovrebbero maggiormente abbassarsi. 

Per vero dire Gio. Herschel era sì fattamente persuaso , die la esplicazio- 
ne la quale si era data e si dava al fenomeno delle maree , fosse oscura ed in- 
concludente , e che l’ esperienze fatte sotto l’ influenza di si oscure e fallaci teo- 
riche , fossero inesatte, che nel suo ultimo trattato di Astronomia (1) dice fra 
l’altro : > Doversi sperare che le ricerche del signor Lubbock , e quelle di cui 
i> si stava occupando il signor Whevvell , non solo rischiarassero teoreticamente 
» la materia tuttora oscttrimma delle maree ; ma ciò di cui ora si aveva il più 
» gran bisogno, provocassero l’attenzione degli osservatori , ed imprimessero ai 
» loro lavori una buona direzione indicando chiaramente ciò che debb’ essere os- 
» servato, senza di che tutte le osservazioni saranno interamente perdute >. 

Le osservazioni eseguile noti è guari cori più dfligcnza , cominciano a far cono- 
scere il vero , e riconfermano la nostra teorica ili sopra stabilita. In fatti nella 
tornata del 16 settembre 1844 dell’ Istituto di Francia fu letta una relazione del- 
1’ egregio Astronomo di lxindra Airy , secondo la quale in seguito di molli spe- 
rimenti fatti colla massima diligenza sulla costa orientale d' Islanda, la marea 
solare era sempre risultala più grande della lunare. 

C A P. IV. 

GII altri pianeti c satelliti del sistema planetario solare. 

Sezione 1.* 

Mercurio e Venere. 

Dopo di aver parlato del Sole , della Terra , e della Luna passiamo a par- 
lare degli altri pianeti tutti del sistema solare , e dei loro rispettivi satelliti , per 
quelli che li hanno. 

Bltrcurio. È il pianeta più vicino al Sole , poiché la sua distanza media è 
di soli 32 milioni di miglia. Ha una densità della sua materia inerte, pondera- 
bile , sette volte maggiore dell’ acqua distillata , secondo le più recenti ricerche 
di Kenke veri beate da Schroeter e da altri Astronomi , e generalmente ricevuta. 
In paragone di quella della Terra è di un terzo circa maggiore (1,238). Per lo 
innanzi si era sempre creduto die la sua densità fosse 14 volte maggiore del- 
I' acqua , cioè uguale a quella del mercurio. Ancora in quanto al volume vi è 
stata incertezza , ma oggidì secondo la opinione generalmente ricevuta , e ricon- 
fì rinata sempre da novelle sperienze , il suo diametro apparente alia distanza me- 
dia é di 6", 40'", laddove alla minima distanza è di 12", 38'", ed alla mas- 
sima di 4", 31'". Il suo diametro vero. è quello della Terra all’ Equa- 

tore , e perii di miglia 2688 circa; la sua circonferenza di miglia 8379, la 
sua superficie , più esattamente 0,13273, quella della Terra, ed il suo vo- 
lume ,-ij circa , più esattamente 0,03970. La massa poi della sua materia pon- 
derabile è rh circa quella della Terra , più esattamente 0,073894 , di tal che 
un corpo terrestre sul suo Equatore peserebbe circa la metà di quello che pesa 
sull’ Equatore della Terra. A petto del Sole la suu massa è xTihrr- 

La sua gran vicinanza al Sole fa si che le sue apparizioni siano di breve 
durata , e dilliciiissimo a poterlo osservare. In fatti è osservabile soltanto presso 

(i) Cop. XI. Teoria delle marce, a. Sla pag. 449- Bruxelles iS3S. 
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I’ orizzonte scombro di nebbia e di molti vapori , o la mattina un poco innanzi 
che spunta il Sole , o la sera un poco dopo che tramonti , locchè pur troppo è 
difficile a potersi conseguire. Copernico confessa di non averlo mai potuto ve- 
dere , e Délambrc, non ostante le sue continue diligenze , pure confessa di averlo 
veduto ad occhio nudo soltanto due volte. Di qui nasce che il numero delle os- 
servazioni fatte dagli Astronomi sia scarsissimo , cosicché nei passati secoli co- 
testo pianeta fu quasi «(fatto trascurato, 

Generalmente si tiene che la sua forma sia perfettamente sferica , dappoi- 
ché nel suo passaggio sui disco solare, In macchia che vi produce è perfetta- 
mente rotonda. K brillantissimo per la sua gran vicinanza al Solo , pii il suo 
moto di rivoluzione si compie in 87 J , 23', 2A B \ -Ai' (1), con una velocità di 
miglia 23 < irca in un secondo , e però il suo moto di rivoluzione è rapidissi- 
mo . piìi di ogni altro pianeta^ appunto perché è il più vicino al Sole. La sua 
orbita è molto eccentrica , sondo la sua eccentricità in parti del semiasse di 
0:20)50, c fa eoi piano dell’Eclittica un angolo di 7°, 0 1 , 4", 36'". La sua lon- 
gitudine media all’epoca è di 110“, 13', 6", del perielio 74", 20', 7 1 ’ e del 
nodo ili ii5°, 37', 6". La durata della sua retrogradazione è di 23*, l’arco ili 
retroeradazione di 13", 5', ed il movimento diurno sidereo di 4”, 5', 32," 23'". 

Secondo le ultime osservazioni del lodato Sehroeter, che lo Ita osservalo più 
dii igentemente degli altri , e con esatti ed ottimi strumenti , non solo appare ben 
contornato , ma pira intorno ni suo asse in 24'*, o m , 28’, inferendolo dalle om- 
bre proiettate dalie sue altissime montagne, dallo variazioni dei cuspidi della 
sua Talee nelle varie sue fasi , e precipuamente dalla troncatura di una delle sue 
estremità , o contorni , come la Luna. Un punto del suo Equatore nel suo molo 
di rotazione percorre 180 metri per secondo. Ancora secondo le sue osservazio- 
ni la sua superficie è asprissima e l’atmosfera densissima. Per lo innanzi lo 
prandi ombre delle sue montagne erano state prese per macchie , laddove u’ é 
sii’ intuito libero. 

Il Sole vi dispensa di luce circa sette volle di più (6.07 A) di quello che di- 
spensa alla Terra ; di tal elle se si vedesse da noi dalla medesima disianza elic- 
si voile da Mercurio sembrerebbe tre volte in diametro più grande. Nevton poi 
lui creduto che il Sole ivi tramandi un calore sette volte maggiore di quello clic 
tramandi -alla Terra sotto la zona torrida; ma cotesto calcolo benché in astratto 
sembri esalto, purluttavolta è fondato su di un dato falso, o per lo meno incer- 
tissimo , cioè supponendo che gli clementi eostilulivi e le circostanze locali siano 
identiche fra i due pianeti , laddove a prescindere dalla grandissima asperità della 
superficie e dal'a densità grandissima dell’atmosfera di Mercurio i suoi elementi 
possono essere tali , che l’ azione della luce solare venisse diversamente modifi- 
cata. Coleste osserva/ioni acquistano maggior forza, ora che si conosce qual sia 
la natura della luce solare, tutta diversa da quella che credeva l’egregio nslro- 
mo inglese. 

f'mere. in apparenza è il più bel pianeta e la sua distanza media dal Sole 
è di GO milioni di miglia , e però é il pianeta che (tassa più dappresso alla Terra 
a petto dì ogni altro pianeta. In fatti sendo la distanza media dell’ una di 60 
milioni dnl Sole e la distanza media dell’altra di 83 milioni circa, così nella 
congiunzione inferiore di Venere la sua distanza media dalia Terra è al di sotto 
dei 23 milioni di miglia. Più giù vedremo che in alcune circostanze straordina- 
rie cotesta distanza potrà essere accorciata di 2 milioni. Nella distanza me- 
dia dalla Terra il suo diametro apparente sottende un angolo di 17", 7"‘, lad- 

(i) Questa f la rivoluzione tropica in tempo medio solare, ma la sinodica è di ni*, 
88, c la siderea di 87* , 969». In giorni siderei del pianeta 87,6366. 
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dove nello distanza minima sottende un angolo di 4T", 38"', c nella massima di 
0 M , 40'". Il sito diametro vero è quello della Terra all’ dittatore, e però di mi- 
glia 6820 . di tal che la sua circonferenza è di miglia 21414, la sua superficie 
di 0,09073 quella della Terra ed il suo volume 0,09934. Perloocbè la dillerenza 
fra le due superficie ed i due volumi è di pochissimo momento. Nulladimcno 
la massa della sua materia ponderabile è ~v quella della Terra , e la sua den- 
sità —fi , di tal clic un eor|>o della Terra sul suo Equatore peserebbe cir- 
ca di quello die pesa sull’ Equatore terrestre. A (ietto del Sole la sua massa è , ,tj . 

l a sua longitudine media all’ epoca è di Ili»®, od 1 8", del perielio 128“ , 
43’, 3" ; del nodo ascendente 74", 33’, 3". l.n durata della retrogradazione 2" s , 
l’arco di retrogradazione 13°, a’, 1’ eccentricità in parli del semiasse 0,0060, 
ed il movimento diurno sidereo 1", 36‘, 7", 36"’. il Sole gli dispensa il dop- 
pio, circa, della luce die dispensa alla Terra (1,011. Si tiene che la forma del 
suo corpo sia ugualmente sferica , come quella di Mercurio , dappoiché nel suo 
passaggio la macchia nera die produce sul disco solare c ugualmente rotonda, 
liendiè la sua massa , il suo volume , la sua densità , e probabilmente ancora 
In sua atmosfera, siano quasi uguali a quelli della Terra ; purtuttavolta il suo 
moto di livoluzione è più rapido, poiché è più vicino al Sole , percorrendo mi- 
glia 17 chea in ogni secondo, ed impiegando in ciascuna sua rivoluzione 224'', 
10'*, 43"\ 8' (11. Il suo molo di rotazione si compie in 23\ 21'", 22’, di tal 
che un puntu del suo equatore percorre 470 metri in ogni secondo. La siiti su- 
perficie é ugualmente aspra coinè quella di Mercurio ; ma la sua orbita é meno 
inclinata all tei ittica, dappoiché quella di Mercurio è di 7°, 0', 0" e quella di 
Venere di 3”, 23', 30". Nul'adimeno l’asse di Venere è inclinatissimo alla sua 
orbita di 73“ ; e però i suoi cerchi polari sono lontani di soli 13° dalla zona 
equatoriale. In pari condizioni colla Terra le sue stagioni debbono essere molto 
diverse dalle nostre. Certo è che il polo Norde del suo asse inclinasi vciso il 
20“ di Aquario , laddove quello della Terra inclinasi verso il Cancro ; c però 
V emisfero settentrionale di Venere ha la State nei segni nei quuli noi abbiamo 
T inverno c viceversa. 

Venere e Mercurio essendo più vicini al Sole nel rapporto della Terra , per- 
ciò le loro orbite si compiono entro l’ orbita di quest’ ultima , e per colesta cir- 
stiin/a sono denominati pianeti inferiori nel rapporto di tutti gli altri pianeti elio 
compiono le loro orbite ni di fuori di quella della Terra e che sono chiamati 
pianeti superiori. Compiendosi le orbite di Venere c Mercurio fra 1’ orbila della 
Terra , segue che siano soggetti quasi alle medesime fasi della Luna ; e penò in 
ogni loro rivoluzione ci appaiono per ben due volte in semicerchio e falcati , 
cioè quando si allontanano , o si avvicinano alla loro congiunzione inferiore. Co- 
testo fenomeno fu conghietturato da Keplero , almeno in quanto a Venero , e 
scoverto per ia prima volta da Galilei. Dicesi congiunzione inferiore quando sono 
fra la Terra ed il Sole , e superiore , quando il Sole è Tra la Terra ed uno di 
essi. Alcuni Astronomi per anulogia delle fasi della Luna le chiamano dicatomi, 
quando l’Emisfeto che tengono rivolto alla Terra è soltanto per una metà illu- 
minato , come un semicerchio , locchè avviene quando si trovano in una posizione 
intermedia fra le due congiunzioni, in tale circostanza trovansi eziandio nella mas- 
sima loro digressione, o elongazione angolare dal Sole , ossia nella massima di- 
stanza apparente dal Sole, nel rapporto di uno spettatore che dalla Terra osser- 
vasse il Sole ed alcuno di cotesti due astri. La massima elongazione di Venere 
è di 47°, 48' ss 3', 11"% 12*. t’erlocchè quando la digressione di Venere è orien- 
ti Questa é la rivoluzione tropica in tempo medio solare , ma la sinodica è di 5S3 T , 
98 , e la siderea di a34 s , 7o3s. In giorni siderei del pianeta »3o, 8989, 
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tale, passa pel meridiano 3', 11“, 12,' dopo die vi sia passalo il Sole e con- 
seguentemente tramonta per altrettanto tempo dopo. In tale ipotesi prende il no- 
me di Fexpero , o Expero, o di stella del peseatnre , appunto percliè si osser- 
va nel primo tempo delia notte. Quando poi è occidentale , passa pel meridiano 
c tramonta 3', 11“, 12* prima del Sole , epperò sorge per altrettanto tempo prima 
e prende il nome di stella mattudina o del pastore , appunto' perchè si osserva 
di mattino ad oriente , innanzi che sorge il Sole. Di qui nasce che Venere in ogni 
sua rivoluzione una volta si osserva la mattina all’ oriente , prima che sorge il 
Sole , ed altra volta di sera ad occidente quando il Sole è tramontato ; ma in 
ambedue le ipotesi non mai si vede al di là di 47" , sopra I’ orizzonte misurando 
l’ altezza dal punto e nell’ istante ove sorge , o tramonta il Sole. Che anzi cote- 
sta altezza si va sempre accorciando a misura che si accosti a ciascuna dello 
due congiunzioni sino a che raggiunge il Sole , nei cui raggi si perde. 

Avviene talvolta un fenomeno straordinario , vai dire che Veneri' si vegga 
e si distingua chiaramente in pieno meriggio. Di cotesto speciosissimo fenomeno 
siamo stati spettatori ultimamente sul principio di novembre 1853 quando ci ap- 
parve in pieno giorno, ed in congiunzione colla Luna , a pochissima distanza , 
cioè di cinque diametri apparenti lunari. Per potere aver luogo cotesto fenome- 
no vi abbisognano due elementi essenziali. 1." Che la Terra e Venere siano nella 
minor distanza possibile, locchè non può aver luogo altrimenti , che nel tempo 
della congiunzione inferiore e quando I’ una sia perielia e l’altra afelia , o in 
questo torno-, dappoiché in tale ipotesi si avvicinano per più di due milioni di 
miglia dalla distanza minima ordinaria , e però la loro lontananza di poco soprav- 
vanza i 20 milioni. Cotesti due milioni nel rapporto di uno spettatore terrestre, 
crescono la intensità della sua luce per -y circa — 2." Che Venere prima di giun- 
gere alla sua congiunzione iuferiore , o dopo , debbesi trovare dalla medesima 
cotanto lontano sì che possa tenere rivolta alla Terra una sufficiente parte del suo 
emisfero illuminato , ossia della sua fase , senza che lo scapito che derivi dalla 
distanza dal Sole giunga a superare quello aumento di luce necessaria pel com* 
pimento del fenomeno. Secondo Halley ciò si ottiene quando il pianeta si trovi 40" 
circa di elongazione angolare, ossia di distanza apparente dal Sole, lacchè im- 
porta che debbesi trovare a 4 circa della intera sua elongazione , dappoiché tro- 
vandosi a 40° non vi mancano che 7”, 48‘ per la sua massima elongazione. DI 
qui nasce che il pianeta per arrivare a cotesta distanza apparente dal Sole, nel 
rapporto della Terra, fa mestieri che abbia già trascorsa una porzione della sua 
orbita dalla congiunzione inferiore per un tempo non minore di 33 giorni medi 
solari della Terra , ovvero che si trovi nella sua orbita prima di questo tempo 
per giungere ad essa sua congiunzione inferiore. 

Le cose di sopra discorse trovansi rigorosamente applicabili al fenomeno in 
parola ultimamente avvenuto fra noi. In fatti il massimo splendore di Venere 
avvenne a dì 3 novembre 18 55 , quando erano trascorsi 33 giorni dalla sua con- 
giunzione inferiore, avvenuta nel I.° ottobre dello stesso anno ; quando trovavasi 
a 40" circa di sua elongazione da) Sole ; quando era in vicinanza del suo afe- 
lio , e quando la Terra trovavasi in vicinanza del suo perielio, mancandovi circa 
due mesi per arrivarvi. 

Da quanto precede segue , che i due elementi di sopra discorsi non deb- 
bonsi prendere a tutto rigore . ma si bene approssimativamente , vai dire che il 
fenomeno in esame può avvenire quando anche la Terra non si trovi precisamente 
nel suo perielio , nè Venere nel suo afelio, ma più o meno in vicinanza T una 
dell’ altro, e l’ altra dell’ upo. Medesimamente non è necessario che Venere raggiun- 
ga rigorosamente il suo 40° di elongazione , quando il primo elemento sia nella 
sua massima pienezza. Secondo gli astronomi cotesto fenomeno può ripetersi per 
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10 mono in ogni 8 anni circa , dappoiché ìn cotosto periodo di tempo Venere e 
la Terra trovansi colle loro rispettive orbito nella medesima posizione di prima. 
In fatti 8 rivoluzioni della Terra valgono 13 rivoluzioni di Venere coll’ aggiunta 
di 19* circa. Nulladimeno secondo la combinazione maggiore , o minore dei due 
prefati elementi il fenomeno si rende più , o meno sensibile. 

Quando Venere e Mercurio trova nsi nella congiunzione inferiore, c comba- 
ciano nel piano dell’ Eclittica , in modo che una linea retta passi pei loro cen- 
tri, e pei centri della Terra e del Sole, o ad un di presso , allora il loro disco passa 
su quello del Sole , e nel tempo del loro passaggio appaiono, come due macchie 
nere , le cui apparenti grandezze occupano in parte il disco solare , cioè quella di 
Venere circa la 30“ 11 c quella di Mercurio circa la 150'“*. Cotesti passaggi sono del- 
la massima importanza in Astronomia: l.° Perchè danno la longitudine elioncentrica 
indipendentemente dalla situazione della Terra — 2.° Perche forniscono il mezzo 
per determinare con esattezza il luogo del nodo dei due astri in parola — 3.° 
Perchè fanno conoscere ancora colla massima esattezza la parallasse del Sole , 
donde dipende principalmente la conoscenza della distanza di tutti i pianeti dalla 
Terra c fra di loro. Certo è , come altri I tanno già notato , che presentano 1’ uni- 
co caso in Astronomia in cui si osserva una distanza angolare , senza rischio di 
errare neppure di un secondo. Halley fu il primo die fece conoscere il modo , 
come si potesse trovare la prefata parallasse , la quale si stabilisce nella dura- 
ta del tempo che Venere impiega a passare sul disco del Sole. Perlocchè dopo 
di essere stata stabilita colesta importante etf< incontrastabile teorica , i passaggi 
in esame furono attesi con incredibile ansietà , e la maggior parte delle Acca- 
demie e dei Governi più civili di Europa concorsero a gara nella spedizione di 
sperimentati Astronomi su diversi e lontanissimi punti della superficie terrestre , 
per la osservazione del passaggio del 1769. Tutte le osservazioni riuscirono com- 
piutamente e fecero conoscere la vera parallasse del Sole di 8”, 36'", di sopra 
notata. 

1 dati delle osservazioni sono si certi e sicuri , che con apposite tavole so- 
no stati già predetti i passaggi che debbono avvenire per moltissimi anni. Il pas- 
saggio più prossimo di Venere è registrato pel di 8 dicembre 1874 a 16*. 17‘“. 

11 più remoto pel di 14 giugno 2884 a 3*, 2'*, 22*. Il più prossimo di Mercu- 
rio pel di 11 novembre 1861 a 19*, 29 m , 34*, ed il più remoto pel di 10 no- 
vembre 1894 a 6*, 36", 26*. 

Sezione 2.* 

Marte e gli Asteroidi- 

Morte. È il primo pianeta che viene dopo la Terra e però al pari che tutti 
gli alili pianeti, i quali vengono appresso, è chiamato pianeta superiore per la 
ragione di sopra notata. I,a sua luce è cupamente rossastra, quasi sanguigna , 
a cagione delia sua atmosfera cotanto alta e densa , che quando si avvicina a 
qualche stella la scolora , la («cura , e spesso la occulta , benché tuttora di- 
stante dal corpo del pianeta. La sua distanza media dal Sole è di 126 milioni 
di miglia. Il suo asse è inclinato all’ orbila di 61°, 30', e questa all’ Eclittica 
di 1°, 51', 1". Il suo diametro apparente è molto vario. Dai 24 1 ', 12‘", nella 
sua minima disianza dalla Terra , passa ai 3", 24'" nella massima distanza , 
ma nella media distanza è di 6" circa (5", 48 p| ) , secondo la opinione più ge- 
nerai mente ricevuta , tuttoché alcuni lo facessero arrivurc a 8". Perlocchè la 
suu orbita è molto eccentrica , di 0,0932 , in parti del semiasse , c la sua di- 
stanza dalla Terra varia grandemente , ma meno nelle op{>osiziom e pili nelle 
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congiunzioni 71 Som! ira muoversi , dice Arano , dall’ 0 veste all’ Este intorno alla 
Terra, ma il suo moto presenta molte irregolarità. Il mattino, quando comin- 
cia a separarsi dal Sole , il suo corso retrogrado è rapidissimo ; ina cotesta ra- 
pidità s’ indebolisce gradatamente , e cessa all* intutto a circa 137°. Il pianeta 
riprende finalmente un moto diretto che lo porta in opposizione col Sole. 1 ji sua 
rapidità diminuisce di nuovo progressivamente, ed esso sembra retrogradare sino 
a tanto che abbia oltrepassato l’astro di 137.” Allora il moto ritorna ad essere 
diretto ed il pianeta va ad immergersi nei raggi del Sole 9. 

il suo diametro vero all’equatore è quello della Terra, epperò la sua 
lunghezza è di miglia 31581 , * ; la sua circonferenza di miglia 11247 circa ; la 
sua superficie circa (0,2060) , ed il suo volume circa (0,1380) a petto 
della Terra. Il suo diamet. poi. , secondo IliTsehel è una 16”** piii corto del- 
P equat. e però è di miglia 33157 e met. 11509. Iji densità della sua materia pon- 
derabile è quasi quanto quella della Terra ( ,% ) , ma In sua massa i’ s * 0 cirra 
(0,1333) ; epperò un corpo della Terra sul suo equatore peserebbe poco più della 
metà (0,30315) di quello che pesa sull’ equal. terrestre. A petto del Sole la sua 
massa è ìtjsttt- La sua long. media all’epoca è di 232°, 49', 8"; del perielio 
99°, 30', 1"; del nodo ascendente 48"; la durata della retrogradazione di 72', 
8; dell’arco di retrogradazione 14°, 7’, ed il movimento diurno sidereo 31’, 
26", 30"’. 

Le sue macchie fanno conoscere , che gira sopra sò stesso in 24,* 27"*, 23'; 
epperò nel suo moto di rotazione un punto del suo equatore percorre in un se- 
condo 223 metr. Si muove intorno al Sole in un’ orbita ellittica assiti eccentri- 
ca , che compie con una rivoluzione di 688’', 23*, 30“, 42 * (1) , percorrendo in 
un secondo 11 miglia circa. Il Sole gli dispensa di quella luce e calorico 
che dispensa aPa Terra. Al pari di Mercurio c di Venere presenta il fenomeno 
delle fasi , ma senza troncature dei suoi crescenti, l,a sua superficie è pochis- 
simo coverta di asperità , c vi si distinguono macchie di varie tinte. Si c notato 
che un segmento del suo globo verso il (mio Sudde , abbia un chiarore supe- 
riore al resto del disco , il quale quando riceve i raggi solari , gradatamente di- 
minuisce e talvolta sparisce. Cotesto medesimo chiarore col medesimi cambia- 
menti si è osservalo nel polo Morde. Si tiene ragionevolmente «lugli Astronomi , 
che sia P effetto dei geli e delle nevi , che si liquefanno e si formano di nuovo , 
secondo la posizione in che si trova il pianeta dirimpeto al Sole nel suo moto 
di rivoluzione. Secondo alcuni Astronomi le sue stagioni sono meglio pronun- 
ziate a petto della Terra , locchè sembra molto verisimile per le cose di sopra 
notate. 

GLI ASTEB0ID1, 0 PIANETINI, O P1ANETIX0LI. 

Sono piccioli pianeti telescopici fra Marte e Giove . in numero ben grande , 
giacché sinora se ne sono scoverti più di 40, e tutti nel corrente secolo; ma il primo 
Astronomo che reco conoscere che in «juello spazio vi erano altri pianeti fu cer- 
tamente Piazzi , il quale nel 1801 scopri per la prima volta un asteroide cioè Ce- 
rere. Essi sono i seguenti , secondo P cpoen de le loro rispettive scoperto — Ce- 
rere , Palladc , Giunone, Vesta, Astrea , Flora, Ehe , Iride, Moti, Igea, Par- 
tcnope , Vittoria , Egeria , Irena , Eunomia , Psiche , Teli , Melpomene . Fortu- 
nata , Messa lia , Lutezia , Calliope , Talia , Temi , Foeea , Proscrpina , bellona , 
Anfitrite , Urania , Eufrosine , Poinona , Polinnia , Circe , Lemotea , Atlanta , 
Fides , Loria oc. II nostro Cav. de Gasparis ne ha scoperti sette , ed ultimamente 

(i) Questa è ta rivotur'ono tropica in tempo medio volare, ma la sinodica è di 77«jV, 
87 , e la siderea di OMiV, 88. In giorni siderei del pianeta 66g , 59GJ. 
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lia pubblicate alcune magnificile tavole numeriche , onde rendere di facilissima e 
pra licn soluzione il famoso problema di Keplero, cioè data l' anomalia inedia , 
trorare l' anomalia ecceiitiictt . per qualunque siasi eeeentrieiià ; di tal che colla 
macchina del (lai . (ariini , astronomo di Milano , e con si fatte tavole del Cav. de 
(ìasparis , si può facilmente con un semplice computo , ed anche graficamente , 
determinare la curva ellittica e molto eccentrica di un Asteroide , o di una Co- 
meta. Le dimensioni di tutti cotesti Asteroidi non sono aucora ben note con pre- 
cisione , ma si può in generale aflermarc che siano estremamente piccole. I pri- 
mi (piatirò sono piii cospicui e di I’niladc e \ estc se 11 ’ è potuto eziandio cono- 
scere approssimativamente il diametro reale di 300 a 400 miglia , epperò la Luna 
sarebbe mollo più grande, non ostante che sia un pianeta secondario. 1 più vi- 
cini a Giove . e quindi i più lontani dal Sole , sono Temide, Igea ed Eufrosina ; ma 
la maggior parte sono più vicini a Marte , c quindi al Sole , e fra questi Flora 
più degli altri. In generale tutti uppniouo con un punto brillante in mezzo cir- 
condato da nebbione albiccio , molto variabile, e simile alla nebulosità delle Co- 
mete. Si sono osservati in Iride cambiamenti subitanei di luce. Alcuni di essi 
Asteroidi nelle turo orbite deviano molto dalla fascia zodiacale, epperò sono 
denominati cstrazodiarali , come» p. es-, l’allade. Giunone, Ebbe ec. In ge- 
nerale tutti percorrono un’ orbita mollo «centrica ed oblunga, quasi avvicinan- 
dosi alcune di esse orbite , alle orbite di alcune Comete , come p. os. , alle or- 
bite delle Comete di de Vico c di Faye. La loro lontananza dal Sole si può cal- 
colare in generale ed a numeri tondi dai 190 ai 230 milioni di miglia , ed il 
tempo della loro rivoluzione dai 1200 a 2000 giorni. Per vero dire le loro or- 
bile non ancora sono state tiene stabilite , precipuamente per Io forti perturba- 
zioni a cui sono soggette Io loro piccole masso , c queste da noi dati' in gene- 
rale , riguardano i soli primi 11 Asteroidi. Ora semhra che gli Astronomi ab- 
biano preso un ottimo partito per conoscerne bene gli elementi , dappoiché a pro- 
posta ili Maury direttore della Specola di Washington si han diviso il lavoro. 
Kgli ne ha prescelti otto , altrettanti Peters e Challis , c cosi di seguito. De Ga- 
sparis potrebbe scegliere i sette ila lui scoperti. 

Secondo P opinione di Olbers , seguito da Arnao , essi Asteroidi sarebbero 
gli avanzi di un pianeta scoppiato , al pat i di una grossa bomba di artiglieria . 
o di fuoco artificiale , che scoppia e si divide in varie schegge , c ciascuna scheg- 
gia sarebbe un Asteroide ! Cotesti egregi due Astronomi , sono caduti in cotesto 
errore , sì perchè in generale gli Asteroidi appaiono più angolosi clic tondi , e 
si perchè credono elio incrocicchiano le loro orbite in modo che ritornino e pas- 
sino per lo stesso punto; ma nè l’uno, nè Patirò di cotesti due dati è vero, 
essendoché la loro pretesa angolosità dipende dalla variabilità e diminuzione mo- 
mentanea della loro luce nel presentare allo spettatore le loro facce , e parecchi 
di essi asteroidi nè incrocicchiano le loro orbite , nè hanno alcun contatto con 
quelle degli altri. 

Pare che la ipotesi più verisimile o più probabile sia quella che tutti co- 
testi Asteroidi , siano state Comete in origine c poscia , diventati pianeti , abbiano 
preso un moto di rivoluzione più regolate nello spazio celeste , ove attualmente 
si trovano fra Marte e Giove , il quale spazio sembra il luogo ove si radunano 
tutte le Comete del nostro sistema planetario, quando divengono pianeti. Orto 
è che colesti Asteroidi conservano tuttora molti elementi della loro genesi come- 
taria , conte p. es., la loro grandissima eccentricità , l’ irregolarità delle loro or- 
bile , la loro nebulosità , col punto brillante ili mezzo , la varietà della loro lu- 
ce , ed altre cose simili. Perlocchè c probabile, che fra non moltissimo tempo , 
le due Comete di de Vico c di Faye diverranno Asteroidi , e si collocheranno 
nella medesima posizione dello spazio celeste, ove si trovano gli Asteroidi in parola. 

L’ Asth. Vol. 1. 14 
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Nulladimeno dobbiamo notavo elio Laplace spingo la genesi degli Asteroidi 
e di lutli gli altri pianeti por mozzo di una protesa successiva riconcenl razione 
anulare , a conglomcrazione dell’ atmosfera solare. Colesta opinione , già dimen- 
ticata , è stata ultimamente diseppellita c vivificata dal dotto Le Vender nella 
tornata del 28 novembre 1833 dell’ Accademia delle Scienze di Francia. Nel fon- 
do è la medesima di quella di Bulfon (1) con una tal quale mistura dei vortici 
Cartesiani. A prescindere che l’ accennata ipotesi Laplasiana non abbia alcun riscon- 
tro in natura , ed è fondata su di un dato gratuito ed invcrisimilc ; a prescin- 
dere che sia inconcepibile come mai dall’atmosfera solare, già dimostrata emi- 
nentemente gassosa ed elettrica , abbiano potuto ingenerarsi cotanti globi di ma- 
teria ponderabile , certo è che vi sarebbe sempre il capitalissimo difetto , di non 
essersi , non che dimostrata , ma neppure convenevolmente accennata la possibi- 
lità di una forza , la quale fosse stata capace di vincere la forza immensa e per- 
manente dell’ attrazione so’are , in modo da spiccare dalla superficie del Sole essi 
globi sì stranamente formati , per distribuirli nello spazio in si fatta maniera da 
rimanere tuttavia nella sfera di attrazione del Sole medesimo ! 11 gran naturali- 
sta francese previde cotesta difficoltà , e però ricorse, colla sua fervida fantasia, 
alla forza di un molo rapidissimo di una gran Cometa ; di tal che a vero dire , 
se bene la sua ipotesi sia già stata giudicata inverisimile ed inconcludente , pur- 
Hittavolla , secondo il nostro modo di federe , è meno inverisimile ed inconclu- 
dente della ipotesi Laplasiana in parola. 

Inoltre nella delta tornata il prefato Le Verrier , dichiarò , che per mezzo 
del calcolo, di cui egli n’ è si profondo conoscitore, tutte le masse degli Aste- 
roidi , prese insieme , non possono superare la quarta parte della massa della 
Terra ; e che comunque eccentriche fossero le loro orbite , purnondimeno a! pari 
di tutti gli altri pianeti (2) il maggior numero di essi Asteroidi hanno i loro pe- 
rieli ed i loro nodi ascendenti nella semicirconferenza dell’ Eclittica corrispon- 
dente all’ emisfero boreale. 

Sezione 3.* 

Giove e Saturno. 

§. 1 . 


Giovo. 

Giove è il più gran pianeta del sistema solare, ed è il più cospicuo 
e più brillante , dopo Venere , osservandosi quasi sempre nel cielo stellato. È 
lontano dal Sole per 431 milioni di miglia c però è piu distante della Terra per 
3 volte e 11 suo diametro equatoriale apparente nella minima distanza dalla 
Terra è di 30", 44'", nella massima di 30", 30'", e nella media di 38", 22’". 
Per contrario il suo diametro apparente polare nella minima distanza è di 47" 
circa , nella massima di 28", 31'", e nella media di 33", 31”'. Il suo diame- 
tro vero equatoriale è 1 1 , 62 volte quello della Terra all’ equatore c però è di 
miglia 80038. e mct. 821 , ma il polare è di 10 . 78 e però è di miglia 74630 
circa. Perlocchè il diametro medio 6 di miglia 77344 e ia circonferenza calcola- 
ta sul diametro equatoriale è di miglia 231321 ; e però la sua superficie è 128 
volte quella della Terra ed il suo volume 1401. La sua longitudine media al- 

(|) Cioè ebe uno gran Cometa strisciando sull’ Equatore del Sole ne aveva traspor- 
tata una gran quantità di materia incandescente , la quala poscia io vari punti dello 
spasio ti era giubilicela , ed in si fatte maniera si erauo iogenerali i pianeti, 

(a) Eccetto Marte in quanto alla sola posiz : ooc del pendio. 
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1’ epoca è di 81®, 32' , 3" ; del perielio di 11®, 7', 6” ; del nodo ascendente 98®, 
25', 7" ; la durata della retrogradazione 120', 7 ; dell' arco di retrogradazione 
9°, 9', la eccentricità , 0,0482 in parti del semiasse , ed il movimento diurno 
sidereo 4', 59", 7'". 

La massa della sua materia ponderabile è circa quella del Sole , e 
343.1333 maggiore di quella Terra, deducendola dal metodo più sicuro, cioè 
dall’ azione che esercita sui suoi satelliti , secondo il calcolo esattissimo fattone 
da Airy ; ma la densità della sua materia ponderabile é 4 volte circa minore di 
quella della Terra , più esattamente rri , quasi uguale a quella del Sole , e poco 
più di quella dell’ acqua distillata. Perlocchè Giove , attesa la sua gran massa , 
perturba fortemente tutti gli altri pianeti e comete che gli passano dappresso , 
ma con Saturno si perturbano a vicenda , e nascono alcune ineguaglianze nelle 
loro rispettive orbite , di che terremo discorso quindi a poco , in un paragrafo 
separato. 

Un corpo della nostra terra peserebbe circa tre volte di più se si trovasse 
sulla superficie equatoriale di Giove. 11 suo moto di rotazione è molto più ra- 
pido di quello della Terra , poiché si compie in tì*, 53"*, 28* , 53* ; ma il suo 
moto di rivoluzione è lento , dappoiché si compie in anni 1 1 , e -f più precisa- 
mente in 4330"', 14*, 14’“, 9* (1) in una ellisse il cui piano è inclinato all’ E- 
clittica di 1°, 19’ circa. Perlocchè nel suo moto di rotazione un punto del suo 
Equatore , percorre in un secondo 7 miglia c 7 metri , e la sua orbita nel suo 
moto di rivoluzione percorre miglia 6, \ circa. 

Da ciò che precede segue che il suo schiacciamento ai indi sia di ~ circa, 
ed avendo il suo asse quasi perpendicolare al piano della sua orbita , dappoiché 
vi è inclinato di soli 4® circa , cosi il Sole è quasi sempre nel piano del suo 
Equatore ; e |»erò la variazione delle sue slagioni è pressoché insensibile ed i 
giorni sono sempre quasi uguali alle notti. 11 Sole gli dispensa ,4ì» *1* quella luce 
che dispensa alia Terra c da Giove si vedrebbe cinque volte ed ~ più piccolo ; 
ma le sue notti sono brevissime ed illuminate da 4 brillanti Lune , delle quali 
una , almeno , non manca mai di splendere , scoverte per la prima volta dal no- 
stro Galilei. Appunto coglP eclissi di cotesti satelliti egli stabili le longitudini 
terrestre e Roemer misurò la velocità della luce. Si muovono in orbile che sono 
ad un dipresso nel piano dell’Equatore, cioè il 1.® in l y , 18‘, 28“ ( rivoluzio- 
ne sinodica), 1’, 770 (rivoluzione siderea) alla distanza media in semidiame- 
tri equatoriali del pianeta , ossia di Giove , 6 ; il 2.® in 3', 13\ 17'“ ( riv. sin. ) 
.3*, 331 (riv. sid. ) alla distanza di 9. 27 ; il 3.® in 79, 3', 39’“ (riv. sin. ) 
7> , 135 (riv. sid.) alla distanza di 14, 80; ed il 4.® in 169, IR', 5”*, (riv. 
sin.), IO 7 , G89 ( r i v , sid.), albi distanza di 27 circa. Il terzo di cotesti sa- 
telliti ha un volume cinque volte circa , quello della Luna; e però è maggiore 
di quello di Mercurio , e poco inferiore a quello di Marte. In fatti il suo dia- 
metro vero è di miglia 3108, quasi la metà di quello della Terra; la sua cir- 
conferenza di miglia 9760 , la sua superficie di miglia quadr. 30,331,080 ed il 
suo volume di miglia eub. 15,652,385,280. La sua mossa è tì circa quella della 
Terra. 

Laplace osservò che i movimenti dei tre primi satelliti siano legati fra loro 
con singolari rapporti , cioè che il moto del primo aggiunto al doppio di quello 
del terzo è costantemente uguale a 3 volte il moto medio del secondo , e la lon- 
gitudine siderea, o sinodica media del primo , meno tre volte quella del secon- 
do , due volte quella del terzo , e sempre uguale a due angoli retti. Uerschel 

(,) Questa i la rivoluzione tropica in tempo medio solare, ma la sinodica è di S>j8 7 , 
87 e la siderea di 433*9, ^48. lo g orni siderei del pianeta 1047 1 7788. 
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scopri che la intensità della loro luce offre delle variazioni periodiche , c deter- 
minando la rotazione intorno ai loro assi , trovò che volgevano sempre In me- 
desima faccia verso di Giove al pari della Luna verso la Terra ; e però il loro 
moto di rotazione si compie nel medesimo tempo clic si compie il loro moto di 
rivoluzione. 

Maraldi osservando il 4.” satellite ed una sua macchia , era aia ventilo alla 
medesima conclusione. Hanno al pari della Luna i medesimi eclissi nelle loro 
rispettive congiunzioni cd opposizioni . ma par la Ioni vicinanza al pianeta in- 
torno al quale girano, e por la grandezza di quest’ ultimo , gli eclissi solari , 
nelle rispettive congiunzioni sono sempre parziali , laddove i loro eclissi parti- 
co'ari , (piando sono in opposizione , sono sempre totali. Gli eclissi non hanno 
mai luogo ila oriente ad occidente . c però se ne inferisce che circolano come 
tutti gli altri pianeti da occidente ad oriente. 

Oliando si osserva Giove con un buon teloscnpio , vi si scorgono una mol- 
titudine di zone, o fasce, alcune di una tinta più oscura, ed altre più lucida. 
In genera ’e sono parallele all’ Equatore , ma soggette a grandi variazioni per lu 
loro forma, c per la durata, non che per la loro continuità , la quale tal- 
volta appare interrotta. Sulle zone più oscure si mostrano delle macchie bian- 
che , e sulle zone bianche delle macchie oscure. Cassini per coleste macchie ha 
potuto misurare la velocità di cotesto zone , la quale velocità é di miglia 202 
circa per ogni ora e [terò di metri 10-4 per ogni secondo. Alcuni riguardano lo 
zone oscure , come il corpo del pianeta (tosto a nudo , e le luminose composte 
di nuvole spinte , secondo Hcrschel , da venti analoghi ai nostri alisei ; ma la 
loro velocità ed irregolarità, sarebbe apertamente inconciliabile con questa ipotesi. 
Secondo il nostro modo di vedere nell’atmosf, ra di Giove dovrà esservi sospesa una 
quantità di materia , probabilmente simile a quella della nebulosità di uuu Co- 
meta , emittentemente elettrizzata , la quale sia per molo proprio , sia per elicilo 
delle correnti elettriche magnetiche del corpo medesimo de) pianeta , sia |>er I’ e- 
lettricità dell’ atmosfera medesima ( probabilmente le une e l’altra più abbon- 
danti ed intense di quelle delia Terra) gira intorno al pianeta e prende le di- 
verse furine che ivi si veggiono. Certo che la sola elettricità può produrre si- 
mili effetti , precipuamente in quanto alla velocità ed alle incessanti trasforma- 
zioni di esse zone. Colesta materia nebulosa ed eminentemente elettrica sospesa 
nell’atmosfera di Giove, spiegherebbe ancora meglio lu cospicuità del suo splen- 
dore , tuttoché molto loiìUti.o dal Sede. 

§• 2 - 
Maturilo. 

Osservato ad occhio nudo apparisce conte tutu stella nebulosa con uua luce 
smorta e squallida , ed essendo il suo moto molto batto, cosi sì distingue appe- 
na da tuia stella di piccola grandezza. K distante dai Sole 7140 milioni di mi- 
glia e però è !) volle e j più distante dellu Terra. Il suo diametro equatoriale 
apparente nella minima distanza dalla Terra è di 20 1 ’, 23 ,M , nella massima di 
14", 32’" e nella media di 17", 30’" circa. Il polare nella minima è di 18", 
24"‘, nella massima di 13", ‘J 1 ", e nella media di 13", 23" 1 . Il suo diametro 
vero eq. è 9, 4y circa , ed il poi. 8 , 3(i circa . in comparazione di quello della 
Terra all’ Equatore cd ai poli. Perlocchc il suo diametro equat. è di miglia 63300 
circa , ed il polare di miglia 58890 circa ; c però il suo diametro medio è di 
62093, ed il semidiametro di 31047 l ; nta il semidiametro equat. è di 32630. 
(,iu*ndi In sua circonferenza è di miglia 203042, la sua superficie 84 volte e , 
circa quello della Terra , ed il suo volume 772 , 
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Il suo voltin e per lo innanzi si Eliceva ascendere a 900 volle quello della 
Terra . poscia n 800 , e da ultimo con calcoli p dati astronomici più esiliti , ri- 
cmiferinnii sempre da novelle esperienze , si è lutto ascendere alla cifra di sopra 
notata. Nondimeno la massa della sua materiu inerte ponderabile, è soltanto 
102, 6S quella della Terra, e 7 -,~ quella del Solo; dappoiché la sua densità 
è meno di qitel'a dell'acqua distillata, quasi come quella del legno di pioppo, 
", quella della Terrn. Un corpo della Terra peserebbe sull’ Equatore di Satur- 
no poco più «li quel'o che pesa sull’ Equatore terrestre. 

la inclinazione della sua orbila sull’ Eclittica è di 2", ~ circa , e quella del 
suo asse sull' orbita di 30”. il Sole gli dispensa di quella luce clic dispeusa 
alla Terrn. fi molto schiacciato ai poli di rj- circa , dappoiché il suo moto di 
rotazione é rapidissimo , compiendosi in 10', 29”‘, 17‘, laddove il suo moto di 
rivoluzione è lento , compiendosi in 29 anni , 5 mesi , e lt giorni pi) . Pcrloc- 
ché nel suo moto di rotazione un punto del suo Equatore percorre in un secon- 
do miglia 3 , c metri SOfj c nella sua orbila miglia 4 , ? circa, lai sua longi- 
tudine media all’ epoca è di 123", 3‘, 3"; d«>l perielio 89°, 8 1 . 3"; del nodo 
ascendente 111, 3t>’, 1’’ ; la durata della retrogradazione 137', 6 ; l’arco di re- 
trogradazione 6°, 7; l' eccentrici Ui in parti del semiasse 0,0302, ed il movimento 
diurno sidereo 2‘, 0”, 28’". 

lai sua superficie prasenta le medesime fasce , o zone . come quelle di Gio- 
ve , ma più diflicilmeiite si distinguono . sia per la maggior lontananza in cui 
si reggiano , sia perché ili minore intensità cd assai deludi. In quanto alla loro 
natura c renomologia ci rimettiamo alle osservazioni già fatte intorno a quelle 
di Giove, lierschcl vi osservò ancora delle tinte giallastre , e notò sensibili cam- 
biamenti di tinte nelle regioni |x>lari , le quali erano tanto mimo tendenti al bian- 
co . per quanto il Sole le aveva illuminate per più lungo tempo; e però cotesti 
cambiamenti vanno spiegati secondo i fenomeni di temperatura e di gelo , che 
abbiamo già notato per gli altri pianeti. Nulladimcno non possiamo «jui omettere 
di notare che se bene il Sole vi dispensi undici millesimi di luce c di calore , 
a petto della Terra , pure è capace di liquefarvi i geli c le nevi polari. Tanto 
è vero adunque che gli argomenti di analogia fra la Terra e gli altri pianeti , in 
quanto al fenomeno della luce e del calorico non possono avere alcuna impor- 
tanza. Inoltre notiamo che ragionevolmente si tiene dn alcuni Astronomi clic le 
sue stagioni siano meglio pronunziate non solo a petto della Terra , tua ezian- 
dio di .Ma' le. 

Anco: a Saturno è circondato da una falda, o cintura luminosa, denomi- 
nata volgarmente anello , posto nel piano del suo Equutore , ma da cui è sepa- 
ralo il corpo del pianeta per uno spazio «li miglia lfi838. l,a massa di celesta 
falda è 7 - 5-1 circa quella del corpo del pianeta. Essa si presenta sotto di una for- 
ma ellittica , più o meno oblunga, secondo l’ obhliquità sotto cui è veduta , ed 
in tal caso le due estremità del suo asse maggiore prendono il nome di Anse. 
Quando si adoperano lelnscopì potenti si sroprono sulla sua superficie delle li- 
nee nere concentriche , che sembrano corrispondere a varie separazioni di più 
anelli concentrici ; ma una separazione è incontrastabile , dappoiché sensibilis- 
sima per un intervallo di miglia 1334 ; e però la delta falda si compone certa- 
mente di due , e probabilmente di più anelli concentrici fra loro. L’ anello ester- 
no è più lucido deli' anello interno, come l'argento malto dal brunito , secondo 
la espressione di Cassini ; ma Herschel ha osservato , che l’ anello esterno non 
conserva la stessa vivezza in tutti i punti. La loro grossezza è di sole 87 mi- 
glia , ma la loro lunghezza c di miglia 23737 circa. 

( 1 ) QurvU r la rlvPWionr tropica in tempo niello sol ire , ma la sinodica i di 3j8’, 
07 , e la sidciea di 107J9 1 ', ja\ lu giurai siderei del pianeta 24 G 20 , 38*8. 


no 

L’ ombra clie cotesli anelli gettano sul corpo del pianeta dal lato più vicino 
al Sole , e quella che il corpo medesimo del pianeta getta sugli anelli dalla parte 
opposta , dimostrano apertamente che siano corpi opachi e solidi. Per mezzo di 
alcune macchie di essi anelli , Hersehel ha determinata la durata della loro ro- 
tazione intorno al corpo del pianeta , di 16" più rapida di quella del corpo del 
pianeta medesimo. Secondo Biot , essendo la durata della rotazione dell’ anello , 
come quella di un satellite, che avesse per orbita la circonferenza media del- 
l’anello medesimo, cosi viene a spiegarsi naturalmente, come possa sostenersi 
intorno al corpo del pianeta principale , senza mai toccarlo. 

Qual è la genesi di cotesto anello ? Per coloro che sostengono la ipotesi che 
i pianeti tutti siano stati in origine comete , la spiega è bella c fatta , dappoi- 
ché tutte le comete, o almeno alcune di esse, hanno di cotesti anelli intorno al 
loro nucleo centrale , ossia intorno alla loro testa , i quali anelli non sempre 
sono una illusione ottica , emergente dalla visuale , secondo la quale si osser- 
va , ma talvolta sono una realtà. Può stare ancora che senza essere stato iu ori- 
gine il corpo del Pianeta una Cometa lo siano stati gli anelli , che divenendo 
satelliti del pianeta , ed avendo unite testa e coda pei brevi giri della loro rivo- 
luzione , abbiano poscia presa la consistenza e la forma che tuttora conserva- 
no. Tal è nel fondo la ipotesi di Maupertuis. 

Ancora girano intorno a Saturno otto satelliti , come i quattro che girano 
intorno a Giove e coi quali hanno una perfetta analogia , e possano servire co- 
ni’ essi a determinare la longitudine terrestre , ma per la loro grande lontananza 
se ne rende la osservazione molto difficile. Sette di essi si muovono quasi nel 
piano del suo equatore , ma 1’ ottavo se ne allontana sensibilmente quasi di 30." 
La durata della rivoluzione media siderea del I.° satellite è singolarissima, poi- 
ché si compie in meno di un giorno, cioè in 22* , ‘ circa, ed è distante dui 
pianeta in raggi equatoriali dello stesso 3, -14. Il 2.° è distante 4 , 026 e com- 
pie la sua rivoluzione in un giorno ed i ; il 3.° è distante a circa e com- 
pie la sua rivoluzione in 2 7 circa ; il 4.° è distante 6 , ì>4 e compie In sua ri- 
voluzione in 3' circa ; il S.° é distante 9 circa e compie la sua rivoluzione in 
4 7 . j circa ; il 6.° è distante 20, 71 e compie la sua rivoluzione in 16 7 circa ; il 
7.° è distante 27 , 80 e compie la sua rivoluzione in 22 7 ; e I’ ottavo è distante 
60 , 36 e compie la sua rivoluzione in 79 7 , \ , ed ha una sensibile inclinazio- 
ne di 12.° Riferiscono alcuni Astronomi , che il sesto di cotesti satelliti , cioè il 
Titano , abbia un volume quasi sette volte quello della Luna , e quindi uguale a 
quello di Marte, c2, j circa quello di Mercurio. 

Ancora vi è un’ altra singolarità nella forma del corpo del pianeta di Sa- 
turno , dappoiché secondo Hersehel il suo disco apparente rassomiglia quasi ad 
un rettangolo, i cui quattro lati sono rotondi. Perlocchè , secondo lui , benché 
girasse intorno all’ asse più corto , pure vi sarebbe l’ anomalia , che 1’ asse equa- 
toriale non sarebbe l’asse massimo, dappoiché l’asse massimo farebbe coll’asse 
dell’Equatore un angolo, che Io stesso Hersehel talvolta trovava di 46°, 33’, 
tal altra di 43°, 51’ e da ultimo con una misura più esatta di 43°, 20 1 . All’ estre- 
mo deli’ asse massimo la curva sarebbe fortissima. Per contrario vicino ai poli 
ed all’ Equatore sembrerebbe accostarsi quasi ad una linea retta per una suffi- 
ciente lunghezza. Lo stesso Hersehel crede che la cagione di cotesla strana ano- 
mala sia derivata dall’ attrazione che gli anelli in origine esercitarono sulla massa 
fluida del corpo del pianeta. A prescindere dalla dimostrazione che avrebbe do- 
vuto farsi della pretesa originaria fluidità , ognuno ben vede , che dalla suddetta 
cagione non poteva derivare il mentovato effetto , poiché essendo posti essi anelli 
nel piano dell’ Equatore di Saturno , e girando questo intorno al suo asse , ne 
sarebbe certamente conseguitato , che tutto il suo Equatore , ugualmente in lutti 
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i suoi punti si sarebbe dovuto rilevare , più di quello che avrebbe comportato 
il suo moto di rotazione , e non già in soli 4 punti elevarsi per più di 43° lon- 
tani da esso Equatore. 

Secondo il nostro modo di vedere con un teloscopio di maggior forza di quello 
di Herschel bisognerebbe meglio verificare il fatto , per conoscere se sia vero ciò 
che da lui si asserisce , e sino a qual punto sia vero ; dappoiché non è impos- 
sibile che il vecchio Astronomo di Londra abbia presa per realtà una illusione 
ottica al pari dei vulcani della Luna. L’ombra . o il corpo di essi anelli , la 
loro luce diversamente riflessa , o proiettata ; la varietà , o diminuzione tempo- 
ranea della luce delle zone ; il modo come si mostrano alla visuale insieme al 
corpo del pianeta , precipuamente per cagione di quella materia nebulosa emi- 
nentemente elettrica di cui forse si compongono le zone , o fasce , potrebbero 
facilmente produrre cotesta illusione. 


§• 3. 


Le ineguaglianze di Giove e Saturno. 


Abbiamo notato di sopra che gli Astronomi siano discordi in quanto alla 
massa della materia ponderabile di Giove, dappoiché i risultamenti sono alquan- 
to diversi , secondochè si deducono dalla sua gravitazione sopra i suoi satelliti , 
o sopra gli Asteroidi , o sopra le Comete. Per la diversità di cotesti risultamenti 
alcuni hanno messo in dubbio la legge generale di attrazione della materia inerte 
ponderabile. Quando parleremo della meccanica celeste , dimostreremo che la 
mentovala legge sia incontrastabile , ma che non sia sola nell’ operare il vario 
movimento degli astri , esistendovi altra legge nascente dalla materia imponde- 
rabile , e dalla combinazione di ambidue coteste leggi si spiega maravigliosa- 
mente la diversità dei sunnotati risultamenti. 

Inoltre si è notato dagli Astronomi , che le diverse osservazioni fatte intorno 
all’ equazione del centro danno risultamenti diversi , i quali sembrano diminuire 
a misura che si risale a più antiche osservazioni , secondo i calcoli fatti da Jo- 
aurat , il quale cominciò il suo computo dal tempo di Tolomeo , sino alla metà 
del secolo prossimo passato. La massimi equazione attuale è sensibilmente più 
grande di quella dedotta dalle antiche osservazioni, e dimostra evidentemente, 
un accrescimento successivo. Nulladimeno cotesto accrescimento sarebbe contra- 
rio ai risultamenti analitici di Eulero , il quale nella memoria premiata nel 1732 
deli’ Accademia di Parigi , preteso che l’ equazione di Giove dovesse diminuire di 
58", 30 MI per secolo ; ma il nostro Lagrangia trovò al contrario un aumento se- 
colare di 1', 2", 38’" (1). 

Gli Astronomi non sono neppure di accordo intorno al valore che debbesi 
assegnare all’ eccentricità di Giove. Keplero , Halley , Lalande e Délambre le as- 
segnarono valori diversi. È ben noto che sull’ equazione del centro dei pianeti 
influisce grandemente l’eccentricità delle loro orbite, dappoiché 1’ eccentrieità si 
deduce appunto dalle distanze osservate e calcolate dal Sole , sia coll’ osservazio- 
ne dei diametri apparenti , sia colla determinazione della parallasse , come so- 
pra si è notato nei preliminari. Certo è che la longitudine del perielio di Giove 
non è costante , ma varia, e va crescendo in ogni anno di 57" circa. Nel prin- 
cipio di questo secolo era diventata già di 11°, 8', 35" ed al presente <li 12° circa. 
Secondo Cassini il movimento sarebbe in ogni anno di 54" , ma le più recenti ed 
esatte osservazioni paragonate con tutte le altre precedenti, daTotomeo in poi, danno 


(i) V. il voi, 3, delle memorie dell' Accademia di Torino. 
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por risul (amplilo quello di sopra tiolalo di 57" con una pieciolissima fraziono di 
mi socondo di piit per ogni anno. 

Si era notalo ancora die sin dal secolo XVII 1’ orbila di Saturno era sembrata 
di allargarsi e quella di Giove accorciarsi , laddove il contrario era sembrato clic 
avesse avuto luogo nel secolo seguente. Cassini fu il primo a sospettare una ine- 
guaglianza nel movimento dell’ orbita di Giove , ma sembrando clic una consi- 
mile ineguaglianza in senso inverso avesse luogo nel movimento dell’ o bitn di 
Saturno , cosi si cominciò a conghetturare , clic l’ influenza , o sia 1’ azione re- 
ciproca della gravitazione di cotesti due pianeti . potesse cagionare si fatto feno- 
meno. Perlocché coleste ineguaglianze furono spirgate eoi principio di azione e 
riazione di cotesti due astri , tra perchè l’ accelerazione di uno di essi è sempre 
accompagnata da un ritardo ‘dell’ altro e viceversa; tra perchè l’ azione e reazio- 
ne sono proporzionali fra loro c dirette sempre in senso contrario. Quindi , si 
soggiunse , l’ impulso che Giove comunica a Saturno in una direzione , deve ne- 
cessariamente essere accompagnato da un impulso simile comunicato da Saturno 
a Giove nella direzione opposta ; e siccome il primo impulso tende a fare avan- 
zare l’uno dei due pianeti nella sua orbita, così il secondo tende a ritardare 
l’ altro. 

Questa alterazione dei movimenti dello orbite di Giove e Saturno è co- 
nosciuta presso gli Astronomi sotto il nome di grande, ineguaglianza di Giove 
e Saturno. Laplace ha opinato con un metodo ingegnoso . che cotcsta grande 
ineguaglianza si possa compensare nel periodo di anni 883 , facondo astrazione 
da ogni altra irrego'arilà ; ma tenendosi couto delle variazioni dei diversi cle- 
menti delle orbite dei due pianeti la durata del tempo necessario per la compen- 
sazione viene portata con più precisione ad anni 918. 

Da ultimo si è creduto di poter dimostrare per mezzo della Geometria, che 
gli clTetti delle mentovate due azioni contrarie sulle longitudini dei due piuncti , 
siano nella ragione inversa dei prodotti delle loro rispettive masse della materia 
ponderabile per le radici quadrate degli assi maggiori delle loro rispettive orbi- 
le , e cosi per cotcsta vera , o pretesa coincidenza , si è creduto di mettere in 
armonia la prefala ineguaglianza colla legge generale di attrazione. A prescin- 
dere dalla esattezza , o inesattezza del ragionamento , certo è clic in sì fatta ma- 
niera si sono confuse due cose affatto disparate fra loro , cioè il fenomeno lisi- 
co , ossia l’ i lomento astronomico , col mezzo che si è usato per ca 'colarne gli 
effetti. La reazione del fenomoiio in parola è incompatibile colla legge di attra- 
zione , dappoiché è un clfetto della repulsione , forza direttamente ed incontra- 
stabilmente opposta alla forza di attrazione ; e peni la reazione in esame è com- 
patibile unicamente colla lcg:e di repulsione. Di qui nasce clic quando si ani- 
melle la reazione nel fenomeno in esame , debbesi di necessità ammettere ezian- 
dio una forza di repulsione , direttamente opposta alla forza di attrazione. Al- 
lorché tratteremo quindi a poco della meccanica celeste dimostreremo che cele- 
sta forza di repulsione pur troppo esiste nei vari movimenti degli astri , la quale 
forza di repulsione insieme a quella ili attrazione no spiega mirabilmente il mec- 
canismo , e però spiega cziaudio la ineguaglianza in parola , senza il bisogno 
di ricorrere a lambiccali concetti geometrici. 

Sezione 4. a 

Urano e Nettuno , anello di quest' ullinio e loro rispettit i satelliti. 

Urano e Nettuno sono i due ultimi e più lontani pianeti sinora scoperli , 
e che nelle loro orbile si perturbano a vicenda , al pari di Giove c Saturno. 
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Tranci è 19 volle» { propriamente 1389 milioni ili miglia ) e Nettuno 30 volte ( pro- 
priamente 2991 milióni di miglia) più lontani dal Sole a petto della Terra. Ura- 
no impiega 81 anni ( propriamente 30380' , 21* 30"’, 21' ) in eiascuua rivolu- 
zione intorno a! Sole (1) percorrendo in ogni secondo miglia 3 , i circa , e Ncl- 
tunó 217 anni -j, secondo, un calcolo prolmbile ed approssimativo (2) percorren- 
do in ogni secondo miglia 3*circa. L’ inclinazione all 1 Eclittica dell’ orbita di Ura- 
no è di 0°, 46', 28”. Il suo diametro apparente equat. nella massima distanza 
dalla Terra è di 3”, 32"', ed il polare di 3", 30'". Nella minima distanza T uno è 
di 4-", 38"' e l’altro è di 4”, Itì" 1 . Nella media distanza T uno è di 4", 13'", 
e l’altro di 3", 150"'. Il suo diametro vero equat. è 4 , 73 quello della Terra „ 
ed il polare 4 . 31 ; conseguentemente T uno è di miglia 32029 c metri 309 
e l’ altro di miglia 29087 e metr. 519. Perlocchò il medio è di 30338 , e met. 
444 } ed il raggio, o semidiametro di 13179 e metr. 222; la sua circonferenza 
di miglia 100379 e mot. 632 , la sua superficie 21 , 24 quella della Terra , ed 
il suo volume 97. 68. Sonilo il suo diametro eq. di miglia 32029 c met. 369 
• mi il poi. di 29687. e met. 319 , segue che il suo schiacciamento sia di migli* 
2342 , e però di una 14." * parte circa , per quanto appunto entrano 2342 in 
32029. Ciò non pertanto alcuni fra i più recenti Astronomi credono che il suo 
schiacciamento sia di f,. La sua longitudine media all’ epoca è di 173°, 30', 
3”, del perielio 167°, 30' 4”; del nodo ascendente 72°, 59', 3”; l’eccentricità 
in parli del semiasse 0,0467, ed il movimento diurno sidereo di 2”, 14'". 

Tuttoché il volume di Urnuo sia 97 , 68 quello della Terra, pure la massa 
della sua ruat. ponderabile é 14 , 61 ; dappoiché la sua densità è ~ quella della 
Terra , e però un corpo terrestre peserebbe sul suo Equatore poco più della metà 
di quello che pesa sull’ Equatore della Terra. Nel rapporto del Sole la sua massa 
è rji.-i , secondo le osservazioni più esatte e più recenti di Larnont , stabilite 
sull’ azione che esercita sui due principali suoi satelliti , e riconfirmutc da altri 
Astronomi ; laddove precedentemente per le osservazioni di Bouvard stabilite sulle 
perturbazioni prodotte dal pianeta , si tenea la sua densità maggiore di . Il 

Sole gli dispensa riVi , di quella luce c calore clic dispensa albi Terra. 

Urano ha sei satelliti , i quali si muovono in uu plano che fa-coli’ Eclitti- 
ca P enorme angolo di 79° circa 'da Oriente ad Occidente. Il l.° ha una distanza 
media dal pianeta in semidiametri equat. dello stesso di 1 1 , 1 1 e compie la sua 
rivoluzione in 6' circa; il 2.° ha una distanza di 14, 42 a compie la sua ri- 
voluzione in 9' circa ; il 3.° Ita una distanza di 16, 83 c compie la sua rivo- 
luzione in ll^ circa ; 11 4.° ha una distanza di 19 , 43 e compie la sua rivolu- 
zione in 13* circa; il 5.° Ita una distanza di 38 , 36 c compie la sua rivolu- 
zione in 39* circa ; ed il 6.° ha una distanza di 77 , 87 e compie la sua rivo- 
luzione in I08 <; circa. Non bisogna omettere che Lasse! nel 1851 annunziò di 
avere scoperti altri due satelliti più vicini al pianeta dei sci sunnotati ; ma co- 
ll'ala scoverta ha bisogno di conferma , stantechc egli stesso confessa di averli 
scoperti quando ne vedeva soltanto 4 dei suddescritti. 

Il diametro apparente di Nettuno nella minima distanza dalla Terra , si cre- 
de di 3”, nella massima di 2”, 2 1 ", e nella media di 2", 4'". 11 diàmetro vero 
si crede di 5 , 4 quello della Terra c però di miglia 37000. Pcrloccliè la sua 
circonferenza sarebbe di miglia 126540 , la sua superficie 29 volte quella della 
Terra ed il suo volume 138. Il Sole vi dispensa la millesima parte di quella luce e 

(i) Questa è la rivoluzione tropica in tempo medio solare , ma la tiaodica è di 3 69’, 
64 , e la siderea di 3 06 86 , gso. 

(1) Questa è la rivoluzione tropica in tempo medio solare, ma la sinodica é di 3667, 
91 e la siderea di 79403 , secondo un calcola probabile, non ancora ben rettificato. 
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calore rito dispensa alla Terra. I-a sua densità in paragone della Terra è'.di soli 
rif. , e però la massa della sua materia ponderabile è soltanto 38, tiG maggio- 
re ; di tal die un corpo della Terra sull’ Equatore di Nettuno peserebbe circa 
una volta ed un terzo di quello che pesa sull’ Equatore terrestre. Nel rapporto 
del Sole la sua mussa è T — . Tutti cotesti elementi hanno bisogno di rettilica. 
Non ancora si è potuto determinare la differenza * del suo diametro equat. dal 
poi., nè il tempo del suo moto di rotazione. La sua. longitudine media all’ epoca 
si crede di 328". 13\ 8", del perielio 11", 13\ 7", del nodo 130°, 5’, 6" ; l’ ec- 
centricità in parti del semiasse 0.0084; il movimento sidereo diurno IO’’, 19'”. 
-Al pari che Saturno ha un unello intorno al suo disco , ed un satellite con una 
inclinazione di 34°, distante dal pianeta per 9 semidiametri dello stesso c com- 
pie la sua rivoluzione in G 9 circa. Si è sospettata la esistenza di un secondo sa- 
tellite. 

Nettuno è quel pianeta che fu scoperto a priori dal giovine matemàtico 
francese 1-e Terrier di sopra lodato , avvalendosi specialmente della nota risolu- 
zione del problema inverso dei tre corpi nel riesaminare le varie perturbazioni, 
già notate dai precedenti Astronomi nell’ orbita di Urano ; problema si egregia- 
mente svolto da Lagrangia , che nuli' altro potevasi più desiderare. Quasi contem- 
poraneamente la medesima scoverta si faceva a posteriori da un altro giovine 
matematico inglese Adumas , comunicando la sua sroverta all’ Astronomo (.halli», 
ed ull’ Asti emonio dell’ Università di Londra , 'Airy, ma pubblicata dopo di quella di 
Le Temer; e però a costui giustamente è rimasta la precedenza. Oltreché 1-e Ter- 
rier sin dal 1.” giugno 1845 dava comunicazione all' Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi della esistenza di un gran pianeta quasi due volle più lontano di lirano, che ne 
perturbava il corso, e dava sudlcienti dati intorno agli elementi del suo corsnedel- 
sua la massa. Ciò non pertanto alcuni credono che la scoverta a priori di I,e Terrier 
sia stala ratta realmente da lui a posteriori , dopo di averne per mezzo di faticosi 
calcoli sospettata la esistenza in una distanza doppia dal Sole a petto di quella di 
Umno e per un tratto spiritoso della suà età giovanile gli piacque di annunziare di 
averla fatta a priori ; conciossiachè dicono : 1 .° Essere pressoché impossibile col 
solo dato delle perturbazioni potersi determinare a priori non solo il semiasse mag- 
giore e la massa , ma eziandio la rivoluzione siderea , l’ eccentricità , la longi- 
tudine del perielio , 1’ ascenzione retta e la declinazione . ossia In situazione nel 
cielo stellato (1). 2° Che le medesime perturbazioni possono ancora prodursi con 
uiiu massa minore , in minore disianza , epperò il criterio isolato delle sole per- 
turbazioni non può essere un dato sicuro per poterei determinare la massa di 
mi pianeta, e la sua situazione senza gli altri due dati del diametro apparente 
e dellu distanza : 3.° Cile sia pressoché impresumibile come mai con tutte cote- 
sto particolarità non sia stato 'egli medesimo capace discoprirlo a posteriori, o 
furio scovrire a qualche suo connazionale Astronomo più pratico di lui. In fatti 
coi detti particolari , Gali , Astronomo di Berlino , il giorno appresso che li ebbe 
ricevuti con (citerà dello stesso Le Terrier , potè scovrirlo nel luogo indicato con 
soli 32' di ditfereuza : 4.° Che cotesto novello piunela non era un astro ignoto , 
ina licu conosciuto , come uua stella di 8.* grandezza da lai lande , dallo stesso 
Cliallis , e da altri Astronomi. Ila ultimo, soggiungono, che non osti la circo- 
stanza , se mai per avventura ne diede i particolari ( i quali polca non darli per 
maggiormente accreditare la sua scoverta a priori ), dappoiché, osservano, che 
se si fosse limitalo unicamente ad annunziare in generale la esistenza del no- 
vello pianeta, in tale ipotesi non avrebbe detto nulla di nuovo. In fatti ij vec- 
chio iiouvard , ed altri Astronomi inglesi , tedeschi ed italiani , avevano già, non 

(0 Vedi il rendiconto del 3i agosto dei 1 S 4 J dell’ Accademia di Francia. 
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che sospettata . _ ma solennemente dichiarata la probabile esistenza di cotesto pia- 
neta per le perturbazioni deH’ orbita di lirano ; e però era necessario di notar- 
ne i particolari , quante volte si voleva avere l’ onore dejlà novella scoverta, 

Benché alcune delle soprascritte qsservazioni non siano dispregevoli, pur- 
tuttavolta non siamo si corrivi da accogliere un cotale sospetto , tra perchè la 
pronta ricerca di Gali -fu agevolata dalia magnifica tavola di Bremlker , non an- 
cora pervenuta agli nitri osservatori , ed in cui era descritta mirabilmente quella 
porzione del cielo stellato ove si trovava per lo appunto il pianeti in esame ; 
tra perchè quando anche fosse ben fondato il sospetto non scemerebbe per nulla 
il gran nrrrito dell’egregio matematico francese. In fatti sì nell' una che nell’al- 
tra ipotesi , pgli avreblte sempre il merito incontrastabile di avere scoperto c di- 
mostrato quello che gli altri ' avevano appena sospettato. • 

APPENDICE 

Norma per. potere avere una idea sensibile di paragone fra il roliime del Sole 
e quello di tutti i pianeti del suo sistema ; non thè delle distanze fra loro 
e fra le due stelle piu vicine. 

S’ immagini , dice Herscbel , sopra di un piano qualunque una sfera di due 
palmi di diametro, tu quale rappresemi il Sole. Cotesta sfera avrà palmi 6 , ,V£ 
di circonferenza. Ili proporzione, Mercurio sarà rappresentato d» uu granello di 
senape , Venere da un pisello , al pari che la Terra , Marte da una grossa te- 
sta di spillo,. gli Asteroidi da granelli microscopici di polve, Giove du un’ aran- 
cia di mezzana grandezza, Saturno da un m&nderino , Urano da una grossa ci- 
liegia c Nettuno da una grossa lazzcruola. 

Se il centro del Sole coincidesse eon quello della Terra , e le superficie si 
toccassero , il suo volume non solo occuperebbe tutto lo spazio che separa ia 
Luna dalla Terra , ma la sua superficie andrebbe ancora al di là per ullretauto 
spazio circa. 

Le disianze poi in paragone di quella della Terra dal Sole sono le seguen- 
ti. Giove è 3 volte e ì più lontano dal Sole ; Saturno 9 volte ± ; Urano 19 vol- 
te. e Nettuno 30 volte. Per la distanza delle stelle si può avere questo criterio. 
Le strile a noi più vicine sono l’ Alfa del Centauro e la 1& del Cigno , come 
altrove si è notato. La luce della prima a numeri tondi per arrivare sino a noi , 
v’ impiega 3 anni , e dell’ allrà 10 anni , uon ostante che la velocità della luce 
sia di Kit >330 miglia per ogni secondo. Computandosi su questo dato la prima 
sarebbe da noi 202000 volte circa più distarne dal Sole- e l’ altra 600000 volte 
circa. Laonde Nettuno benché sia il pianeta più .lontano e sembra confondersi 
colle stelle . purtuttavolta è 20000 volte più vicino della 16. del Cigno, e 7.533 
volte dell’ Alfa del Centauro. 

Ultimamente nell’esposizione di Parigi del 1833 Foucault presentò una mac- 
china molto Ingegnosa ,■ fornita di un pendolo metallico flessibile* con cui vien 
dimostrato praticamente e sensibilmente il -fenomeno del moto di rotazione del- 
1’ asse della 'ferra , una con lutti gli altri fenomeni correlativi. 1 giornali scien- 
tifici . non è guari . hanno annunziato la invenzione di altra ingegnosa macchi- 
na , il Cosmografo , costruito da Francesco Ouviére , per mezzo della quale uou 
solo si può avere una idea sensibile ed approssimativa dei vari movimeuti , delle 
varie -grandezze , e della varia posizione dei pianeti , ma eziandio l’ osservatore 
piti volgare può facilmente apprendere praticamente, secondo le assicurazioni di 
essi giornali , gli studi elementari astronomici c rare tutte quelle osservazioni . 
le quali non esigono una precisione sovercliiameute rigorosa ; di tal che sarebbe 
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un osservatorio in piccolo rapace di essere situato in osai luogo, e. di essere 
usato da ogni ordine di persone. > . 

Sezione S.* 

Delle Comete. 

11 moto <ìi cotesti astri proteiformi , di cotesti embrioni di pianeti , con vo- 
lumi stragrandi e masse picciolissime di materia ponderabile , erranti per ogni 
direzione dello spazio, è vario e mutabile, al pari della loro forma, della loro 
luce e della loro grandezza, le quali cose tutte talvolta cambiano , non già nel 
decorso degli anni, ma di giorni, ed alcune (iute' di ore, quando sono molto 
dappresso al Sole nel loro perielio. l)ì qui nasce die gli Astronomi si attengo- 
no ni soli elementi parabolici , e talvolta eziandio cotesti elementi sono incerti , 
dappoiché le loro curve possono cambiare facilmente per le varie perturbazioni 
a cui sono per ogni più lieve circostanza’ soggette, l’erlocché quando gii Astro- 
nomi dicono cho una Cometa sia quella medesima clic apparve altra volta, il loro 
criterio debbe tenersi appena come probabile, anziché certo", meno per alcune 
pochissime Comete di cui più "giù terremo peculiare discorso, le quali parteci- 
pano più dogli Asteroidi che delle Comete. Certo é che la Storia . dell’ Astrono- 
mia ci fornisce più casi di comete periodiche, clic non sono ricomparse ; impe- 
rocché , come bene osserva il Rógana , l’ attrazione degli altri astri , o altre cause 
che non sono state ancora determinate, possono alterare profondamento la configu- 
razione delle loro orbite , ed anche spingerle da un sistema celeste ad un altro. 

In generale le Comete descrivono ellissi cotanto allungate, clic il loro asse 
maggiore si rende pressoché infinito, segnatamente quando la loro curva rimane 
«porla , eziandio allo spettatore fornito dello più putente teloscopio ; epperò in tale 
ipotesi non è possibile né. pure di poterne prevedere con certezza il ritorno. So- 
lamente in generale si può dire che le loro rivoluzioni si compiono in più o 
meno anni , o secoli , c si rendono a noi visibili quando pcrcortono quella parte 
della loro orbila , la quale è più vicina al Sole ed alla Terra. 

La loro •sembianza è ugualmente vaga e mutabile. Talvolta appaiono simili 
al vapore , o ad una striscia di nebbia del mattinò , rischiarata dai nascenti raggi 
del Sole, Or con nucleo , or senza nucleo, apparente,' or con barila , or con coda , 
or con spada , ossia colla coda all’ in su , c talvolta con più code quasi a ventaglio. 
Quindi la diversità delle denominazioni or di crinite , or di barbute , or di ca- 
dute , ora a ventaglio , or ensiforme , come fu epici la di settembre 18153. La ce- 
lebre Cometa del 1744 aveva sei code a ventaglio. Tutte sono sempre circoudatu 
da quella nebulosità a cui si è doto il nome di chioma, e da cui bau preso il 
loro nóme di Comete. Talvolta sono apparse ancora .di pieno giorno , come fu 
quella del l$13 notabile pel chiarore della sua tesla , c per la larghezza è lun- 
ghezza della sua coda. ... 

In generale la loro nebulosità è si tenue e trasparente, che talvolta lascia 
passare la luce debolissima delle più piccole stelle. Altre volte hanno un picciolo 
disco nel mezzo , che ci appare come un punto brillante centrale \ ora diafano , 
ed ora opaco. Iti questo ultimo caso il. loro disco ha molta- simiglianza ad uu 
Asteroide per forma e per luce, e benché picciolissinio , pure talvolta è a gran- 
di dimensioni , sino a 2000 e più miglia di diametro. I.'i coda , ossia lo stru- 
se ieu luminoso lalvolta è sì smisurato , che mentre la testa della Cometa è allo 
zcnille la sua estremità forca tuttora l’ orizzonte. 

È noto elle gli umidii riguardavano con terróre , ed avevano come segnali 
di pesie , di carestia , di guerra , e di mortalità , precipuamente di alti perso- 
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imggi , 1’ a ppariziono (It ile Comete : nui cosi non In pensavano i pitagorici ed al- 
ili sapienti dell' Antichità. Che anzi Seneca predisse che sarebbe venuto un tem- 
po elle le Comete avrebbero cessato di spaventare la gente, poiché conoscendo- 
sene meglio la natura, e la regolarità del loro movimento, renderebbero una 
solenne e maggior testimonianza dell’ armonia che presiede a tutti i movimenti 
dei corpi celesti. Questo tempo è già venuto e francamente possiamo dire che sia 
il nostro-,, tuttoché alcuni Astronomi moderni , come p. es. Forster , Gregory , 
Luhinictki ed altri, credono che potessero avere una sensibile influenza sul corso 
delle stagioni c sulla vita vegetale ed animate, locchè è luti’ altra cosa di quello 
che credevano gli antichi. 

Benché i moderni Astronomi solamente di 173 Comete facciano menzione nei 
■loro registri di avere osservate regolarmente , purtutlavolta il numero è stermi- 
nato , dappoiché il numero medio di quelle che si osservano col teloscopio in 
ogni anno è per lo meno di due. Arago crede con fondati argomenti che il nu- 
mero dello Comete le quali frequentano Io spazio contenuto fra le orbite dei pia- 
neti del nostro sistema solare , siq indefinibile , ma certamente maggiore del 
milione. 

1-e Comete si muovono con una velocità prodigiosa quando giungono al loro 
perielio , o quando vi sono gioito dappresso , dappoiché in tal caso la loro ve- 
locità , si crede da alcuni Astronomi che sia due volte il quadrato della velocità di 
un corpo che si ni uov crebbe alla medesima distanza. La Cometa del 1843 nel 
suo perielio aveva una velocità la volte maggiore di quella dell’ orbita della Terra 
e soltanto 740 volte minore di quella della luce. Di tutte le Comete calcolate ed 
Osservate questa é quella che più si è avvicinata al Sole. Nell’ istante del suo 
passaggio al perielio , il centro di cotesta Cometa si trovò distante dalia super- 
ficie del Sole di miglia 67320 , e da superficie a superficie non più di mi- 
glia 27803. Il 28 marzo il raggio della sua testa , o sia della sua nebulosità , 
era di 40000 miglia, la coda di 126 milioni di miglia di lunghezza e di 2,780,000 
di larghezza. Generalmente fu creduto che una porzione della estremità di co- 
testa enorme coda si fosse mescolata colla nostra Atmosfera , ma i calcoli di Mau- 
ves e di Laugier , Astronomi dell’ Osservatorio di Parigi , dimostrano che non si 
frano incontrate, e. però il mescolamento non aveva potuto aver luogo. Nulla- 
dimeno , a prescindere ehe cotesti calcoli abbiano potuto essere poco esatti ., è 
incontrastabile, che se l’estremità della coda non s’ incontrò colla Terra vi passò 
molto dappresso , epperò la gravitazione della Terra ha potuto attromc una por- 
zione, o ricevere una influenza qualunque. Certo è clic dopo la sua apparizione 
1’ atmosfera terrestre sembra che abbia ricevuta una sensibile perturbazione, dap- 
poiché dal, 1843 in poi vi è stata una incostanza notévole nei feuomeni meteo- 
rici. Ancora Plantamour direttore dell’ Osservatorio di Ginevra aveva predetto siu 
dalla prima sua apparizione , che avesse potuto penetrare nella fotosfera del So- 
le , ma la sua predizione non fu avverata. 

Cotesta gran Cometa del 1843 offerse altre straordinarie particolarità degne 
di nota. Nel breve intervallo di 2 *, 11"* passò dal suo nodo ascendente al discen- 
dente. La sua latitudine eUouccntrica variò in modo straordinario di 9°, IO 1 ; di 
tal che nell’ istesso intervallo di temilo le distanze della Cometa dal Sole varia- 
rono nel rapporto di 1 a 10 , e la Cometa fu in un giorno medesimo due volte 
in congiunzione col Sole. Il diametro della nebulosità che formava Ja sua testa , 
nel 28 marzo era di miglia 79J60 e conscguentemente il suo volume era 1700 
volte maggiore di quello della Terra. Secondo Cooper sarebbe identica a quella 
veduta da Cassini nel 1668.' 

Sinora per la. brevità del loro periodo vi sono sci Comete le cui orbile e la 
ali identità ci sono certamente nolo — 1 .°, Di Cometa di Halley , la quale ha 
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un perlolo di 76 anni circa , quella medesima che sì vuole scoverta da Appia- 
tto nei 1Ì5S1 . da Keplero nel 1607, ricomparsa per la predizione dello stesso 
llalley nel 1759 ed ultimamente nel 1835. 11 suo semiasse maggiora è di 5.9880 , 
l'inclinazione 17°. 47 1 ; la longitudine del nodo ,v»°, 6 1 ; la longitudine del pe- 
rielio 304°, 30' ; la distanza perielia 0,5866 la direzione del suo- moto non di- 
retto , ma retrogrado , e però in opposizione alle infradicendi 5 altre Comete — 
2.® La Cometa di Encke scoperta nel 1818. Il semiasse maggiore è di*2,2l48, 
ed ha un periodo di 3 anni e ~ circa. L’ eccentricità 0,818 . l’ inclinazione 13°, 
8', la longitudine del nodo 334", 22’, e del perielio 137°, 47' — 3." Ivi Cometa 
di Gambart, o di Biela, scoverta nel 1826 , la quale ha un periodo di anni 6 , ■& 
circa. Cotesta Cometa e appunto quella che ispirò cotanto terrore e spavento nei 
1832, dappoiché era stato annunziato dagli Astronomi che avrebbe urtata la Terra. • 
Vero è che nel 29 ottobre del detto anno tagliò 1’ Eclittica , ossia l’orbita terrestre, 
in un punto nel quale la Terra vi si trovò un mese dopo , ma dal quale già la Cometa 
ozisi allontanala per 42,025,032 miglia. È piccola, senza coda e Senza apparenza 
di nucleo solido. Il semiasse maggiore è di 3,3245 ; T eccentricità 0,747 ; I* in- 
clinazione 12", 35' ; la longitudine del nodo 245°, 55', e del perielio 109°, 2' — 
4.° Ivi Cometa di Faye scòverta nel 1843 con uu periodo di anni 7 e mesi 2, 4 
circa. Il suo semiasse maggiore è di 3,7955; l’ eccentricità 0,555; l’ inctinazios 
ne 11°, 21'; la longitudine del nodo 209", 26\ e del perielio 49°, 44’ — 5.° La 
Cometa di Brorsen col periodo di 5 anni e 2 mesi circa. 11 suo semiasse mag- 
giore è di 3, 1465; la eccentricità 0,793; la inclinazione 30", 56'; la longitu- 
dine del nodo di 102®, 41', e del perielio di 116°, 28' — 6.® Ivi Cometa di Ile 
Vico col periodo di anni 5 ed nn mese e 4 circa. Il suo semiasse maggiore è 
di 3.1028: l’ eccentricità 0,618; l’inclinazione di 2°, 55‘ ; la longitudine del no- 
do 63®, 49’. e del perielio 342®, 31'. Alcuni vi aggiungono eziandio due altre 
Comele , cioè quella di Pelerà col periodo di 16 anni e quella di Olbers col 
periodo di 74 anni. Secondo i calcoli ultimamente fatti da pur cetili Astronomi , 
ravvicinati a quelli di lialley , Deutho'rne e Poingré , fra il T837 e 1860 , do- 
vrebbe riapparire una gran Cometa , la quale avrebbe un periodo di circa 30!) 
anni , dappoiché si conghiettura che dovrà essere quella medesima che si osser- 
vò da Paolo Fahrizio nel 1556 , e che si era osservata precetjentemente nel 398 ", 
685 . 975 , e 1264. Alcuni astronomi più arrischiati ne stabiliscono il ritorno 
pel di 13 del vegnente Giugno. Secondo un Cronista del 1559, quando apparve 
nel loo6, uguagliava in grandezza quasi la metà della lama, compresa la sua 
chioma , c ti si notava un molo simile a quello della fiamma di un incendio , 
o di una fiaccola agitata, dal renio. Secondo i calcoli dell’ Astronomo milanese 
Cav. Carlini , concordi coi recentissimi lavori di Koek di Leida , si presenterà nel 
suo perielio tre volte più lontana dalla Terra , e sei volte meno luminosa , che 
nel 1556; iocehè dimostra quanto sia erronea ed insussistente la diceria , che 
potesse urtare la Terra. Che anzi noi andiamo più lungi , dappoiché quando par- 
leremo quindi a poco della meccanica celeste, confidiamo dimostrare fino all’evi- 
denza , che secondo le leggi regolatrici delia Statica dei corpi celèsti, non sia 
possibile che un astro possa cadere , .© urtare in altro astro. 

I,' orbita della Cometa di Alley é la più oblunga fra quelle di sopra nota- 
te , poiché ha il suo perielio fra le orbite della Terra e di Venere , ed il suo 
afelio un poco ai di là deli’ orbita di Nettuno. Le Comete di Bieia , Brorson e Fa- 
ye , hanno l’ afelio un poco al di là dell’ orbita d' Giove , e quelle di Encke e 
di De Vico’ un pòco al di qua della medesima orbita di Giove. Il perielio poi 
di quella di Encke è fra l’ orbita di Mercurio ed il Sole , quello di Brorsen fra 
Mercurio e Venere e quello di Biela fra la Terra e Venere. Perlocché quelle che 
hanno le orbite meno oblunghe e che più si avvicinano alle orbile dei pianeti 
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asteroidi sono specialmente due cioè di Faye e di de Vico , le quali probabil- 
mente saranno le prime a diventare Asteroidi , secondo la nostre ipotesi di so- 
pra notala. 

L' Astronomia cometaria è certamente più difficile della planetaria , ma è 
indispensabile, almeno fugacemente, di esaminare le seguenti quistipni — 1.* 
Qual é la costituzione fisica di questi astri ? — 2.* Hanno un moto di rotazione 
intorno al loro asse al pari di tutti gli altri globi celesti? — 3.* Quali sono le 
cagioni delle loro convulsioni interne e delle loro varie trasformazioni ? — 4.* 
Quali quelle che ingenerano le chiome , e gli anelli concentrici? — a.* Come si 
formano le code e come spiegare la irregolarità delle loro orbite ? — 6.* Da ul- 
timo come spiegare la immensa loro velocità , non ostante la tenuità c leggerez- 
za della loro massa ? 

Per potersi rispondere , almeno in parte , a si fatte difficilissime quislioni , 
ed azzardare opiaioni probabili , fa mestieri di notare innanzi tutto alcuni fatti 
più notevoli ed importanti. Come abbiamo già notato , la sostanza delle Comete 
in generale è nebulosa, trasparente, tenuissima. In alcune il nucleo è diafano , 
ma in altre è opaco , almeno nella parte centrale. Le parli della coda presso 
al nucleo , sono ordinariamente rare , diafane e poco luminose ; ma ad una certa 
distanza la nebulosità si rischiara subitamente, in modo da formare una specie 
di anello luminoso intorno alla Cometa. Si sono veduti talvolta , due , o tre di 
siffatti anelli concentrici e separati da intervalli oscuri. Si comprende dy leggie- 
ri , che ciò che sembra un anello circolare in proiezione , può essere in realtà 
un invoglio sferico. Quando la Cometa ha eovla, P anello ha forma di un semi- 
cerchio Ja cui .concavità è rivolta dalla parte del Sole. Talvolta eziandio la ne- 
bulosità di una- cometa , quando è molto dappresso ni Sole, prende questa for- 
ma di concavità in quella parte appunto , la quale è rivolta al Sole. Fra le os- 
servazioni latte dall’ Astronomo Schwabe di Desseau sulla Cometa del I83o , si . 
notò , che la sua nebulosità in generale circolare , offriva sempre una depressio- 
ne , un incavo locale sensibilissimo, nella parte appunto la quale era rivolta 
al Sole. Desse! osservando la direzione particolarmente variabile del coijo di luce 
che irradiava la medesima Cometa, ne inferiva l’azione di una forza differente 
materialmente dalla gravitazione , o dalla forza ordinaria di attrazione del So- 
le , quante volle le parti della Cometa che formavano la coda provavano P ef- 
fetto di una forza repulsiva dal corpo del Sole, lleinsio aveva fatte simigliatili 
conghetture sulla bella Cometa del 1744. 

Le Comete assumono la coda nel tempo die si avvicinano al Sole , e la ma- 
teria di cui è composta è rarissima e quindi di una densità infinitamente lie- 
ve. Il fenomeno prende per lo più origine ad una. distanza , presso a poco, di 
un raggio medio dell’ orbita della Terra. A mano a mano che la Cometa più si 
avvicina al Sole, la sua nebulosità, o sia l’atmosfera che uè circonda il nu- 
cleo , diminuisce di estensione , la coda aumenta di giorno in giorno e giunge 
al suo maggior grado di splendore c di lunghezza , qualche tempo dopo il pas- 
saggio del perielio. L’ opposto non tarda ad opeiarsi , dappoiché la coda dimi- 
nuisce sempre nel suo allontana mento , sinché sparisce all'atto , c 1’ astro diventa 
uua semplice nebulosità , la quale tosto sparisce. Di qui nasce che tutte le Co- 
mete telescopiche, le quali sono numei osissime ed in maggior distanza dal So- 
le , trovatisi sempre sfornite di coda. 

Le code delle Comete sono in generale sempre poste dietro , cioè in oppo- 
sizione al Sole, e si allungano sempre in forma di cono, secondo clic più si al- 
lontanano dalla testa. La Cometa del 1823 pareva che avesse voluto fare una 
eccezione alla prima parte di questa proposizione , dappoiché oltre la coda ordi- 
naria opposta al Sole , ne aveva altra più piccola diretta verso quest’ astro , ma 
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si dileguò a poro a poco e ben tosto sparve. l.n stesso fenomeno è avvenuto a 
(filatelie altra Cometa. Strowe nella Cometa di Halley , apparsa nel 183a, osser- 
vo clic il suo nucleo sembrava come un carbone ardente da cui usciva nel pun- 
to quasi direttamente opposto alla coda , una fiamma divergente , ed offriva l’ idea 
di un getto di gas luminoso, come da una punta elettrica la cui fiamma si slanciava 
fuori del nucleo. Arago ne vide tre di queste fiamme divergenti , o settori lumi- 
minosi , il cui splendore era maggiore delle oltre parti della nebulosità , e però 
della medesima natura dovea essere certamente la detta piccola coda della men- 
tovata cometa del 1823 diretta verso il Sole e elle poscia sparve ben tosto. 

Nella Cometa del 1823 si osservò un moto sensibile rotatorio , intorno ad 
un asse che passava pel centro della coda e che compievasi in 20' -j , locchè di- 
mostrerebbe che ancora le Comete abbiano un moto rotatorio. La parte media- 
na del cono, o sia quella striscia clic sembra dividerlo in due da su in giù , 
è ordinariamente più oscura delie parti laterali, o sia degli orli, dappoiché se 
bene P invoglio della coda abbia una ctrta doppiezza , pure nel centro sembra 
«funsi vuoto , dappoiché gli occhi incontrano maggior numero di particelle lu- 
minose , guardando gli orli , che la parte centrale, la coda s' inclina sempre 
verso la regione , che la Cometa abbandona per la resistenza dell’ Etere , più ef- 
ficace sulla rarissima materia della coda , che del nucleo. Arago ed altri hanno 
osservato che la luce della Cometa nella sua totalità non sia composta di raggi 
dotati della proprietà della luce propriamente diretta , ma della luce riflessa spe- 
cularmente e polarizzata , cioè dalla luce proveniente dal Sole ; ma lo stesso Ara- 
go Ita dovuto confessare che osservando la celebre cometa dei 1813 , e parago- 
nando la luce di questa Cometa colla luce zodiacale, gli apparve la prima più 
viva , e l’altra pi il matta e più rossiccia, laddove si sa che la natura della luce 
non può cambiare per la sola riflessione , e però se le duo luci fossero state 
•• della medesima natura avrebbero dovuto essere identiche , su di che per vero 
dire ne conviene , e non potrebbe sconvenirne , 1’ istesso Arago. Questo celebre 
Astronomo , tuttoché sia della opinione che la luce delle Comete sia probabil- 
mente riflessa , non dissimula punto , che l’argomento della loro sollecita dispa- 
rizione , non abbia gran peso , quando si pone mente che la nebulosità delle 
Comete , vada spandendosi a misura che 1’ astro si allontani dal Sole , e però 
in tal caso questa progressiva dilatazione produce un graduale indebolimento 
della sua luce , quando anche fosse propria. Evelio avea già notato , che la 
nebulosità aumenta di diametro , secondo clic 1’ astro più si allontana dal Sole. 
Da ultimo è da notarsi che alcune Comete , segnatamente in alcuni punti, ab- 
biano una luce più viva degli stessi pianeti. Vediamo quali criteri si possono 
stabilire su questi fatti , avvicinandoli , a tutti gli altri fatti e teoriche già co- 
nosciute delle Scienze naturali , oltre i criteri clic il lettore può da sé stesso 
fare , per lo svolgimento delle proposte quislioni. 

Non senza ragione sin dal principio abbiamo chiamate le Comete , gli em- 
brioni dei pianeti , essendoché pare , che siano destinati ad essere il primo so- 
strato , il primo nucleo nella formazione dei pianeti , non che il primo anello 
di unione fra la materia imponderabile c ponderabile ; di tal che coll’ classo di 
un tempo indeterminabile , mescolando c rimescolando , scomponendo c ricom- 
ponendo continuamente i loro elementi , segnatamente nel tempo del loro perie- 
lio , non che cambiando , e ricambiando di forma , di direzione e di moto , 
alla fine la sua materia sempre più si rassoda , il suo moto sempre più si rende 
regolare , sino al punto di potere diventare un pianeta , con un moto di rivo- 
luzione più stabile e più regolare. Da qui nasce che lo studio della fcnomolo- 
gia «lolle Comete , ci dà la chiave per conoscere la genesi dei pianeti. 

I fenomeni elettrici delle Comete sono evidentissimi. La materia ponderabile 
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dello C . oineie non solo si trova noi massimo grado di elettrizzazione, ma ezian- 
dio noi rispettivi perieli acquistano sempre maggiore sopraldiomlaiiza di elellri- 
cità. Quello fiamme, quei getti di gas luminosi . quel settori splendidissimi ve- 
duti da Slruw , da A rugo . e da tanti altri Astronomi nel lato diretto al Sole, 
ne sono la dimostrazione più evidente. Nè si potrebbe udeqiinlamentc spiegare 
come la sola materia ponderabile raggruppala in una massa si leggiera, si tenue, 
e si rara , potesse avere una velocità si enorme . c sì varia nello spazio. Per- 
locchè eolia sola forza di attrazione non è possibile di potere spiegare il motosi 
vario e rapido delle Comete , con una massa infinitamente minima di materia 
]K>ndernbile , ed un volume iidiiiilnmeute grande; e però è mestici i di trovare 
allra forza, oltre la forza di attrazione delia materia ponderabile , allineile si po- 
tessero spiegare ,*.deq untamente i detti fenomeni, e questa forza nou si potrà li-o- 
vaie in altra sostanza, clic nell'elettricità. 

Cosi si spiegherebbe naturalmente il biro moto irregolare , si eccentrico e 
rapidissimo . il quale non è . nè può essere certamente , nè secondo la massa 
della materia inarte ponderabile , nè secondo in sola forza di attrazione. Ancora 
si spiegherebbe , come In luce delle Comete parteciperebbe della luce riflessa dei 
pianeti , e della luce diretta dei corpi luminosi . dappoiché nel primo caso sa- 
rebbe la luce del Sole riflessa dalia sua materia ponderabile . e nell’ altri caso 
la Iute diretta della sua grandissima elettricità , la quale è certamente nel mas- 
simo grado d’ intensità , quando la cometa è nel suo perielio. Quindi uno senza 
ragione Pietro Petit, grande astronomo uni suoi tempi , invitato da Luigi XIV 
a dare il suo parere intorno alla luce delle Comete , dichiarò clic le medesime 
avevano ima luce propria, più brillante di quella dei pianeti , tua più debole ili 
quella del Sole e delle altre stelle. 

Ancora spiegherebbe per qual motivo Arago ed altri Astronomi notarono nella 
luce delle Comete , fenomeni ed effetti egualmente simili alla luce riflessa . ed albi 
luce diretta. La contraddizione die l'egregio Astronomo di Parigi notava in que- 
sto doppio effetto , riinairehbe iialuralinento spiegata , secondo le coso di sopra 
discorse. Ancora verrebbe ad essere spiegato, come la luce delle comete cresce nel 
l>erielio , dappoiché vi sarebbe un grande aumento di elettricità , comunicata dal 
Sole, gran pila elettrica; non clic verrebbero ad essere spiegate le interne loro 
convulsioni , c tutti ({ilei cambiamenti pressoché istantanei di forma e di luce, 
lai sola elettricità può cagionare fenomeni si uui e straordinari. Ancora, da ul- 
timo , si verrebbe a spiegare naturalmente colla elettricità , In formazione della 
chioma . degli anelli concentrici e delle code. Avvicinandosi al Sole, la forza re- 
pulsiva della elettricità di questo astro , come da tuia punta elettrica, investen- 
do e spingendo in un dato punto la massa lemiissinia delle Comete verrebbe a 
formare quei «prolungamenti , quei coni allungati , che sullo stali chiamali co- 
de , quasi vuoti nel mezzo , r sempre in opposizione ai Sole. Dilatandosi ugual- 
mente la interna massa per l'altissima temperatura gin acquistata, si verrebbe 
in Ini modo a formare la loro chioma , più , o meno grande. A misura poi che 
Jn Cometa si allontana dal Solo . cessando la causa cessar deve P effetto , e però la 
coda si va di mano in mano impiccolendo, sino al punto di sparire interamente. 
Per contrario il diametro della nebulosità s’ ingrandisce, tra perchè vi si aggiunge 
la materia della curia, tra perchè l'aggiunzione della materia della coda accre- 
sco la temperatura c la elettricità deli’ intera massa . che riagendo sopra sé stes- 
sa , vieniaggiormcnie si dilata e s' ingrandisce. 


L’ Aste. Voi. I. 


iti 


Digitized by Google 



122 


Sezione G. 


Delie stelle radenti, o filanti , delle bolidi, o globi di fuoco; degli uranoiiti, 
o met eoroliti , o aeroliti , e delle piogge di pietre. 

Il fallo delle niello cndenli , o filanti , è innegabile , dappoiché non vi è al- 
cuno il quale non abbia osservato di cotesti fenomeni , ovunque siasi trovato. 
Medesimamente é incontrastabile il fatto delle piogge di pietre attestate dai mi- 
gliori Storici , ed avvenute ancora ai nostri tempi sotto 1 nostri occhi. Cadendo 
dall'aria bau preso il nome di aeroliti. Sono stali chiamati ancora tnetereoliti , 
cioè pietre di meteore , ed ultimamente asteroidi , piccoli astri , c più regolar- 
mente uranoiiti , pietre del cielo. 

» Chiamansi poi bolidi , dicono i compilatori dell’ Enciclopedia italiana , quei 
globi di fuoco , che solcano di quando in quando l’ atmosfera e tramandano fumo e 
fiammelle , traendosi dietro una coda luminosa e scintillante. Cotesti globi che si 
mostrano a varie altezze nell’atmosfera, movendosi con celerità diversa, hanno 
talvolta un diametro apparente assai piccolo , e tal altra uguale a quello delia 
Luna piena , ed anche maggiore. La loro direzione é per lo più obbliqua al- 
1’ orizzonte , non sempre regolare , e talvolta irregolarissima , come per succes- 
sivi salti, e rimbalzi; epperii celesta meteora , oltre i nomi di face, di stel- 
la , ebbe ancora quello di Capra saltante. Dopo di aver brillato per qualche 
tempo e percorso un tratto più o meno lungo per l'aria . il gioito igneo si di- 
legua , talvolta tacitamente , ma sovvente con forte detonazione , pari allo scoppio 
del tuono , seguito da un sordo e strano romoreggiamento , e dalla cachila di 
quelle pietre cne dai naturalisti vengono distinte coi nomi di meteoro/iti , o ae- 
roliti , che cessano di spandere luce dal momento della detonazione, e raramente 
si mantengono luminose , linchè radendo s’ immergono sovvente a gran profon- 
dità dentro terra, («leste pietre più o meno numerose e di mole diversa sono 
assai calde nel momento della loro caduta , e spandono odore di zollo , o di pol- 
vere da cannone, ('.libidini uifernm,che le bolidi siano spesso accompagnate dalla 
caduta di parecchie materie, come p. es. pezzi di zolfo, pezzi di rame, ecc. , 
e di polveri e fango di color sanguigno. Una pioggia di aeroliti avvenuta nel 
1833 a Candhar fu talmente copiosa da sprofondare i tetti di quella Città , ed 
il fenomeno fu seguito ila una nebbia talmente littu, clic il Sole, cosa insolita 
in quelle contrade, durò tre giorni a penetrarla t . 

Alcuni Astronomi alemanni, dicono clic una di coleste meteore aveva un 
diametro apparente di circa mezzo miglio prima della detonazione ! Il Dottor Hal- 
ley asserisce di aver calcolato sino a DO miglia di altezza una di sì fatte me- 
teore , ed il professore Rrandes coi suoi allievi , dice di averne vedute anche a 
maggiore altezza, con una velocità maggiore di quella della Terra! Se cotesti, 
fatti non sono ali’ intuito immaginari , sono per lo meno molto esagerali . E per 
fermo , il nostro Nobile nel 7." Congresso degli Scienziati italiani qui raccolti nel 
1843 , nella tornata del 29 settembre, comunicò un suo pregevole lavoro intorno 
all’altezza delle stelle cadenti , da cui emerge, che egli sin dal 1838, avendo 
fatto servire le stelle cadenti alla determinazione delle differenze delle longitudi- 
ni geografiche , ebbe occasione di esaminare più di una serie di contemporaneo 
osservazioni fatte sepia oggetti identici in luoghi fra loro molto distami , le quali 
osservazioni sottoposte a calcolo con metodo, e mediante forinole , che poscia ven- 
nero pubblicate nel rendiconto dell’ Accademia delle Scienze di Napoli , lo ave- 
vano portato a determinare gli estremi punti delle apparenti traiettorie di molte 
Tra tali stelle c per alcune ancora la durata della loro apparizione. Fra le molte 
stelle cadenti ossei vate in diversi tempi da lui, dal sig. del He in Napoli, e dal- 
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1’ Astronomo padre de Vi co in Roma , otto sediamo fra le sole 40 riconosciute 
identiche , area egli potuto sottoporre a rigoroso calcolo. Le altezze in generale 
furono inolio inferiori a quelle risultate dalle dette osservazioni fatte in Germa- 
nia , dappoiché la piti alta gli diede dal primo punto della traiettoria ossen fi- 
la , l’a’tezza di miglia italiane !S7 e la più bassa di miglia 9; epperò concili li- 
se , che dalia generalizzazione di cotesti risultamcnti era indotto ad opinare , che. 
la regione occupata dalle stelle cadenti sia ristretta nei limiti sensibili dell’at- 
mosfera , e che i risultamcnti, contrari erano stati prodotti da inevitabili errori 
di osservazioni. Colesia opinione del Nobile trovasi conforme a quella di parec- 
chi Astronomi , e Fisici , e precipuamente a quelle di Quelclot e Iloti za nberg. 

Certo è che ordinariamente lo spettacolo dei globi di fuoco si osserva ad 
un’altezza di poche miglia, tuttoché si mirassero coll’ islrumcnto di l.i Uro w , 
o di Barbatiti , inventati a bella posta per osservare e misurare i puuli di ap- 
parizione , o sparizione deile stelle cadenti. I globi di fuoco hanno sempre una 
luce bianchiccia , e raramente rossastra. Sovvente scoppiano a poco altezza, ra- 
ramente succede la caduta delle pietre , e talvolta lanciano semplici tenenti di 
fiamme. Tli. Dutnoncel (1) ha dimostrato con diligenti e ripetute esperienze che 
si manifestano quasi sempre nelle tempeste e nelle procelle , e che siano feno- 
meni eminentemente elettrici. Talvolta si dileguano senza scoppio , né rumo- 
re. In fatti nella (ine di gennaio 18o6 un piccolo globo di fuoco, che all’ Jlavre 
si moveva dal S. al N. , spargendo nel suo cammino spesso scintille a vari co- 
lori simili a quelle dei fuochi artificiali , ripiene di limature di ferro e di ra- 
me , si dileguò sopra Parigi nella direzione del Giardino delle piante , senza 
produrre alcuno scoppio , o alcun rumore , ma lasciando dopo di sé un fumo 
biancastro di forma anulare, il quale non tardò mollo a sparire. Consimili fe- 
nomeni si osservano con frequenza. 

Osservale le pietre cadute dall' atmosfera si trovano in generale dì aspetto 
glohulosn , e bernoccoluto , talvolta di forma prismatica , o piramidale , cogli an- 
goli rotondali. Appena cadute tramandano talvolta un odore solforoso sensibilis- 
simo. La loro superficie è talvolta coverta da una specie di smalto vitreo , ossia 
da una crosta sottile , simile ad una vernice. Quando si rompono , si osserva 
che la maggior parte sia composta di un aggregato di vari invogli sferici con- 
centrici , ordinariamente di color grigio , simigliami agl’ invogli concentrici di un 
grosso micci nolo di grandine. Mostrano nella loro composizione chimica di con- 
tenere le sostanze più atte alla magnetizzazione , come p. es. il ferro ed il ni- 
kel. Il ferro è sempre in più grandi proporzioni, sia nello stato di metallo mal- 
leabile , sia di ossido. Vi si trova eziandio in abbondanza la terra silicea , non 
che la magnesia, lo zolfo, l’allume, ed il cromo, ma in picciolissime propor- 
zioni. Secondo Sage vi sarebbe ancora la barite, e secondo Stromejer ancora il 
cobalto. In Alais di Linguadoca ne caddero alcuni che couteuevano ancora il 
carbonio. 

in generale il loro poso è di 3 a 4 volte quello dell'acqua distillata, se- 
condoche contengono più o mono quantità di ferro ; epperò quando sono com- 
poste interamente di ferro , il loro peso arriva a 5 volto quello dell’ acqua di- 
stillata , come p. es. fu quella caduta in Agram nel di 6 maggio l7o7 compo- 
sta tutta di ferro meteorico. Ancora in generale la loro grandezza è poco più . 
poco meno, di un uovo, ed il loro peso di alquanti grammi. Se ne ricorda 
una sola di quelle cadute nell’Aigle , la quale pesava otto chilogrammi. Nul- 
ladimemi alcuni corpi ritrovati sulla stqierlicie terrestre , » quali sf presumono 
aeroliti , hanno una grandezza maggiore , ed un peso di più chilogrammi . ma 

(>) V. Illustrativa , aprile 18S4. Rivista sciratifica pag. »3<j. 
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di Mitrali se ne citano appena In», della cui ani tira e penosi non possa dubi- 
tarsi , cioè uno rinvenuto nella Provincia di Balda nel Brasile di più di cinque 
quintali, un altro ritrovato in Muova York di 20 chilogrammi , ed un terzo sco- 
rcilo in Siberia quasi tulio composto di ferro, di cinque quintali. Quest’ ultimo 
aveva la forma di una spugna, poiché la sua superficie era Ut Ita cellu- 

losa e ciascuna sua cellula conteneva picco'! corpi di olivina, di tal che sem- 
brava di essere stalo evidentemente proiettato da tilt vulcano. Murray fa men- 
zione di tuia pietra meteorica caduta a l’ulrose npil’ isola di Mail , legsicrissi- 
mn , simile ad una scoria. So ne citano ancora parecchie altre di dubbia na- 
tura , ( omiiiciandu da quella, la quale dicrai , che nel secondo anno dell’ Olim- 
hiade 78 , sia caduta in Francia presso del iiume .fX;os della grandezza di un 
carro. 

No «adoro alcune volte a centinaia , ed anello a migliaia, frammiste in al- 
cuni casi a polvere rossa , come p. es. nella pioggia di pietra avvenuta in Co- 
irono in marzo ISIS. La pioggia più cospicua di pietre fu quella, la quale avvenne 
a nuova York nella notte del 13 novembre 1833 por lo spazio di 7 ore. Stanilo 
alla fede dell’osservatore ili Boston ne caddero 240005, da un’altezza circa la 
metà dell’altezza media dell’ atmosfera. Sovvente le più cospicue pioggio di pie- 
tre sono accompagnate da aurore lioreali. Le strisce luminose , le quali lascia- 
no visiere le stelle cadenti non sono sempre molto inclinate all’ orizzonte , come 
In seziono ili una curva parabolica, ina talvolta quasi perpendicolare. Altra volta 
ad una elevazione piti o meno grande dal biioìo , la striscia luminosa sparisce. 
Alcuni Astronomi opinano che ciò avvenga dal perchè la materia degli aeroliti 
prima di arrivare sul suolo si riduca in polve , ina non spiegano nè come ciò 
potrebbe avvenire, nè adducono prnove bene assicurate, c fatti positivi per di- 
mostrare cotale loro opinione. Che anzi vi sono preme in contrario, dappoiché 
le prefate strisce luminose si sono spente sopra v igneti e selve quando hi piante 
erano póme di frondi , e quando il tempo era calmo e sereno. Ciò non pertanto 
coloro i quali si trovavano per avventura ili sotto al punto ove la striscia luminosa 
terminava , e dove probabilmente l’ aeroli la secondo la sua proietioriu doveva ca- 
dere , non hanno veduto, nè inteso cadere pietra, o poivare alcuna, laddo- 
ve anclic la più minuta polve, la quale cade sopra lo rriindi ili un vigneto , o 
di una selva in temilo ili calma e di silenzio perfetto , produce sempre uu pio 
cinto rumorio , che fncilissimamcnte si avverte. 

Stando alle osservazioni di parecchi Astronomi , tultochè in ogni tempo o 
sullo ili ogni clima accadessero di si Tatti fenomeni , purlultavoUa nei mesi di 
aprile , di agosto, di settembre e «li novembre vene sarebbe una maggiore affluen- 
za. Il massimo sarebbe «lai IO ni 12 agosto. I’oulvier-Gruvier nella tornata del 
di IS agosto 1836 dell’ Accademia di Parigi, presentò un sunto delle sue dili- 
genti osservazioni fatte sulle stelle cadenti dal 2 luglio n 14 agosto de 1 medesi- 
mo anno. Durante ore 33 j di osservazioni fatte in diversi giorni notò 1374 stelle 
cadenti, fra qnnli 13 bolidi nel di 8 c 9 agosto* Due bolidi non erano accom- 
pagnate da strisce luminose. 

K notevole clic secondo le investigazioni geologiche la loro apparizione sulla 
Terra comincia «Ini terreni terziari , dappoiché l’ egregio geologo Bone ha dimo- 
strato (I) eoa una «lolla memoria , che soliamo «la cotesti strati cominciano a un>- 
slrarsi parecchi aeroliti, laddove nei terreni più amichi non se n’ è trovato mai 
alcuno ; epperò è ugualmente notevole la coincidenza , clic benanche i vulcani 
«omino inno a mostrarsi la prima volta nei terreni terziari, corno sani dimostra- 
lo in Geologia. 

(i) Vedine l’ estrailo nella tornata deli* Accademia geologica di Francia dei di iS 
febbraio i85u. Bulle!. T. VII p. >63, 
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1 1 Dopo la esposizione dei fatti è mestieri spiegarti? la genesi. 1 Qucjfìl Astrò- 
nomi i quali credevano alla esistenza dei vulcani attivi nella lama, come p. es. 
Bini e Laplace , cioè alla detta favola di fferschel, diseppellirono un’ mitica opi- 
nione pubblicata dal nostro Paolo Maria Tcrzago nel lfiflO . e faeendo alcuni stra- 
ni e speciosi calcoli , conghictturarono , elu* gli aeroliti venissero proiettati dai 
vulcani della Luna, come vion proiettata una palla di cannone! Qua mio poi fu 
dimostrato clic nella Luna non vi erano vulcani attivi . allora si rivolsero ad al- 
tra ipotesi , già pubblicata dal filosofo alemanno f.h'adini , dappoiché ad ogni co- 
sto si voleva Tarli pervenire dagli spazi celesti. Esso Cittadini aveva conghetlu- 
rato , che gli aeroliti siano corpi cosmici mov emisi nella spazio, composti di 
una materia . qual era sin dalla loro originaria formazione . ovvero frammenti se- 
parati da più grosse masse della medesima natura, i quali nell’ orbita che per- 
corre la Terra, cadono nella stia sfera di attrazione ed entrando nell’ atmosfera 
terresti? e perdendo gradatamente il luto moto proprio per la resistenza del- 
l’ aria , vengono lilialmente a cadere sulla superficie terrestre. Cotestn ipotesi dot 
Chiodini è seguita oggidì da parecchi Astronomi , ì quali per renderla piti ve- 
risimile vi bando rannodato l'altro fenomeno della luce zodiacale , ossia di quella 
specie di nebulosità leiiticolnre , vai dire che si vede solamente eolie lenti 1 del te- 
lescopio . la quale si osserva nello zodiaco , eoilghiettu rondo che cotosta loco zo- 
diacale sia la luce medesima del Sole riflessa da miriadi di corpuscoli cosmici 
ivi esistenti, di tal che quando la Terra trovasi ad attraversare quello spazio ne 
avvolge il più delle volte una quantità nella sfera di sua attrazione , e quindi 
uri modo conte sopra si é notato , vengono a cadere sulla Superficie terrestre , 
ponendo così termine aita loro indipendente esistenza. Spiegano poi la striscia lu- 
minosa come I’ eiretio della grandissima velocità con cui attraversano l’atmosfe- 
ra, dappoiché, dicono, la loro sostanza soffrendo il massimo attrito, s’ infiam- 
ma e produce (fucila striscia luminosa cito si Osserva ; ed è però che la loro su- 
perficie ordinariamente sin vitrea e fusa. ' f 

A prescinderò che intesta superficie vitrea , o cristallina , non si trovi sempre 
negli aeroliti , né sempre sonò accompagnati dalla mentovata striscia luminosa ; a 
prescindere che infiammandosi dovrebbe tutta la sua sostanza diventare vitrea . o al- 
meno ciò dovrebbe avvenire nella maggior parte dei casi , purtiiltavoltn rimarrà sem- 
pre inesplicabile per coloro i quali li fanno pervenire dagli spari celesti , come 
mai possono comparire risplendenti al di là dei limili sensibili deli’ Atmosfera , 
cioè quando l’attrito non ha potuto neppure cominciare , e per quelli cheli fan- 
no pervenire al di quà dei li miti sensibili dell' Atmosfera , come mai possono a 
grande altezza comparire si risplendenti , quando l' attrito appena ha potuto comin- 
ciare. Oltreché sminilo il nostro modo di vedere, bisognerebbe innairzi tulio dimo- 
strare il presupposto della ipotesi , cioè la esistenza reale di eoteste miriadi di 
corpuscoli cosmici ; ma pugniamo per la piti strana ipotesi che la loro esisten- 
za fosse un fatto già dimostrato , pure cotesti corpuscoli cosmici debbono neces- 
sariamente essere soggetti alle medesime leggi cosmische a cui sono soggetti tutti i 
corpi celesti ; epperò Don potrebbero certamente trovarsi sospesi fra gli spasi celesti 
nello stalo di perfetta quiete , ma si bene muoversi al pari di tutti gii altri cor- 
pi celesti. Lo stesso Chiodini ammette nella sua ipotesi , che si muovono nello spa- 
zio celeste, nè lo negano i presenti Astronomi, i quali hanno adottata la sua ipo- 
tesi , quando dicono, che essi corpuscoli cosmici, ogni qualvolta entrano nella 
sfera di attrazione della Terra perdono di tonno in mano il loro moto proprio. 
tir bone! mettendo da banda il molo di rotazione, parliamo soltanto del moto 
di transazione e quindi di rivoluzione. Cotesto formicaio di asteroidi , colesto 
-immenso gruppo di menadi di Corpuscoli cosmici . trovandosi nel sistema plane- 
tario solare (altrimenti la Terra nella sua orbita non poi re hi te (tassarvi mollo 


126 

dappresso c raccoglierti nella sua sfera di attrazione ) ne conseguita che l’ in- 
tero gruppo dovrebbe girare intorno al Sole , ina cotesto ipotesi è solennemente 
smentila dalla esperienza. Ancora dovrebbe dimostrarsi ebe la intera massa di 
colesto gruppo di corpuscoli cosmici sia minore della massa della Terra , dap- 
|H)icliè posto che fosse maggiore , attirerebbe certamente la Terra , segnatamente 
nell’ istante della maggior vicinanza , ed anche nell’ ipotesi che l' intera massa fosse 
limito minore di quella della Terra , pure dovrebbe per lo maio perturbare l’ orbita 
di quest’ ultima , segnatamente nel tempo del massimo loro avvicinamento , ovvero 
l'intero gruppo diventare satellite della Terra, cose tutte non dimostrate, nè 
dimostrabili, perchè contrarie all’esperienza. Di qui nasco che l’ altra ipotesi di 
Clup e Moskelyue , seguiti da Toaldo , cioè che siano comete , o pianeti della Ter- 
ra e del Sole, se bene sia ugualmente assurda ed insussistente, conio ha dimo- 
strato egregiamente il Blagdcn , pur tultavolta è certamente meno inverosimile. 

Secondo Copocci negli spazi celesti trovasi disseminata una immensa quan- 
tità di materia a varie liste , o correnti , nello stato elettrico , le cui parti più 
minute attirate dai poli magnetici della Terra producono le aurore polari ; le 
jwirti meno tenue le stelle cadenti , c le parti più grandicelle emergenti da ma- 
gnetico accozzamento delle precedenti , producono le bolidi , o gli areoliti. Da 
ultimo le più grandi sfuggendo all’attrazione dei pianeti, ed ingrossandosi nel 
loro cammino di altra consimile materia , costituiscono le Comete. 

A fronte delle descritte ipotesi ve n’ è un' altra più semplice e più natura- 
le , c conseguentemente più verisimile , la quale noi diremo dei Fisici , dappoi- 
ché in generale è impugnata da parecchi Astronomi. Secondo cotesta ipotesi le 
meteore in esame sarebbero ingenerate nell’ Atmosfera medesima , sia per accen- 
sione di correnti di gas infiammabili , e sarebbero quelle strisce luminose che si 
spegnono prima di arrivare al suolo , senza caduta di alcuna sostanza ; sia per 
aggregazioni di materie terrose e metalliche prodotte da correnti elettriche , al 
pari dei grossi micci unii di grandine ad invogli concentrici; ovvero sarebbero in- 
generati dai vulcani , e dalle correnti elettriche ad un tempo. In pruova di co- 
testa ipotesi adducono , p. es. , i globi di fuoco , le saette , e le bombe vulca- 
niche lanciate in aria ad un’altezza indeterminata , ed avendo talvolta Ja forma , 
la composizione , e la crosta vitrea sulla loro superficie , non che le varie so- 
stanze sublimate dai vulcani medesimi e lanciate nell’atmosfera. Perlocehè King, 
Hamilton , Idcler , ed altri parecchi egregi fìsici , sostengono apertamente che gli 
aeroliti siano concrezioni formate ueli’atmosfera dalle sostanze evaporizzate,o subli- 
mate comunque , sulla superficie terrestre. Il canonico Bellani ne attribuisce la genesi 
anche alla combustione di sostanze simili alle fosforiche , le quali si accendono spon- 
taneamente nelle regioni superiori dell’atmosfera per la poca resistenza che l’aria 
vi oppone , e si estinguono nelle regioni inferiori per l’aumento della pressione ae- 
rea. Certo è , come abbiamo già notato di sopra , che nelle viscere della terra , 
gli aeroliti al pari dei vulcani cominciano contemporaneamente per la prima volta 
a mostrarsi nei terreni terziari. Cotesta coincidenza è di molta importanza, ep- 
però quelli Astronomi , che volevano farli derivare dai vulcani delia Luna , tro- 
verebbero certamente un modo più verisimile e concludente a farli derivare dai 
190 vulcani attivi esistenti sulla superficie terrestre, e spiegherebbero natural- 
mente quello che il loro Chladini asserisce di avere osservato spesse volte , cioè 
che le bolidi siano sovvente accompagnate dalla caduta di pezzi di zolfo , di ra- 
me , ed altri metalli , non che da polvere e fango , di color sanguigno , che sono 
appunto le sostanze che si proiettano dai vulcani. Nelle isole Molucche, p. es., 
ove grande è il numero dei vulcani attivi , gli aeroliti sono frequenti più che 
altrove. In Napoli nel tremuoto di luglio 1805 comparvero molte bolidi e stello 
cadenti. Lo stesso fenomeno si è ripetuto in occasione di altri tiemuoti. 
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Nulladimeno colesta Ipotesi da alcuni Astronomi piti zelanti e più cruccio- 
si , è quasi derisa , sino al punto di crederla immeritevole di un serio canne , 
dappoiché dicono: l.° Che l’analisi più accurata dell’ atmosfera non vi ha sco- 
verto mai alcuno elemento costitutivo degli aeroliti : 2.” Che non vi sia alcuna 
pruova per dimostrare che l’ossigeno ed il nitrogeno , di cui principalmente si 
compone l’ atmosfera , possono scomporsi e produrre gli elementi degli aeroliti : 
3.° Che poeto che vi fossero di cotali sostanze , bisognerebbe spiegare come si 
aggregassero In una massa talvolta a grandi proporzioni , e come nella loro ca- 
duta avessero una velocità grandissima di transazione orizzontale , e talvolta op- 
posta al moto della Terra (1). Altri Astronomi, meno corrivi, non dispregiono la 
prefata ipotesi , nè credono che gli argomenti di ambidoe le ipotesi siano suffi- 
cienti a poter dimostrare incontrastabilmente la genesi di si fatte meteore , le 
quali ritengono tuttora per problematiche. 

Per vero diro non crediamo che la prefala ipotesi dei Fisici sia cotanto in- 
concludente ed inverisimile da rigettarsi assolutamente , ma che anzi tenghiamo 
per fermo , che sia la più verisimilc , e che le obbiezioni che le si appuntano , 
siano più speciose che concludenti. Innanzi tutto notiamo, che ci pare un ar- 
gomento poco concludente quello di sopra notato , cioè che la più accurata ana- 
lisi dell' atmosfera noti dia alcuno degli elementi costitutivi degli aeroliti ; im- 
peroccltè la quistione non sta propriamente nel vedere se negli elementi costitu- 
tivi dell’atmosfera vi siano gli elementi costitutivi degli aeroliti , ma se acciden- 
talmente vi si trovino. È notissimo ed incontrastabile che l'atmosfera sia il ri- 
cettacolo di tutte le sostanze gassose c volatili , che vi si slanciano dalla super- 
ficie terrestre c dalle sue viscere per mezzo dei vulcani , e di altri processi elet- 
tro-chimici. Kpperò sotto questo punto di vista non senza ragione sin dai suoi 
tempi il dotto Boerhave conghietturava nella sua chimica , che I' atmosfera del 
nostro pianeta contenga fuoco , acqua , terra , sali , estratti di vegetabili , ani- 
mali , sementi , uove feconde , ed anche minerali e metalli. Bonnet trascrivendo 
in nota cotesto brano del Boerhave , soggiunge , che se i nostri occhi potessero 
penetrare nella sua sostanza , ci vedremmo il compendio di tutti i corpi che esi- 
stono stilla superficie terrestre. I progressi della Scienza non hanno certamente 
smentite , ma in buona parte confirmatc le conghictturc di cotesti due dotti fi- 
losofi. In fatti , a prescindere dalle folgoriti , Fusinieri ha dimostrato con dili- 
genti esperienze , c sotto di un punto di veduta interamente nuovo , che l’ atmo- 
sfera contiene ad ogni altezza , ferro , solfo , ed altre materie non ancora assog- 
gettate all’ analisi chimica ; di tal che le correnti elettriche sovvente se ne impre- 
gnano , le agglomerano, e le precipitano sulla superficie terrestre. Saussure aveva 
già dimostrato che le sostanze metalliche volatilizzate prendono la forma di vapori 
leggerissimi , i quali occupano gli spazi superiori dell’ atmosfera , ove possono essere 
radunati dalle correnti elettriche , fusi ed agglomitolati. Leonardi , Paoli , dir 
Fienis , Brignoli ed altri non pochi , hanno riconfìrmato il medesimo concetto. 

Le correnti oraglielo elettriche telluriche, c le 190 bocche dei vulcani at- 
tivi , possono benissimo continuamente lanciare in aria , ed in vario stato , ogni 
sorta di sostanze , non escluse ic terrose , c le metalliche ; e benché non anco- 
ra siansi conosciuti tutti i fenomeni di cui siano capaci di produrre , purlutta- 
votla oggidì è dimostrato sino all’ evidenza , la loro gran potenza di dissolvere , 
decomporre, volatilizzare c di nuovo ricomporre ogni sorta di sostanze, anche 
Je più refrattarie ai nostri fornelli ed ai nostri cannelli. Perlocchè posto che co- 
lesti imponderabili siano capaci di volatilizzare, o ridurre in gas e vapori una 
maggiore , o minore quantità di qualunque siasi sostanza , non escluse le ter- 

(i) V. la Lezione XVI di Arago. 
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tose c lo molali ielle , c ili nuovo ricomporlo «olio «lira forma in masso piu o 
incuo prandi , e tuli ulta eziandio n granili dimensioni, no conseguita elm esse 
sostanze non solo per la forza d’ impulsione ricevuta, e per la medesima forza 
elettrica di cui sono state investite , ina eziandio per la leggerezza già acqui- 
stala nello staio di volatilità in clic si trovano, si possono certamente s'anciane 
ad un'altezza più o meno grande , la quale non è possibile di poterla deter- 
minare , poiché dipende da svariate circostanze accidentali. Inoltre coleste so- 
stanze nell’altissima temperatura ed elettrizzazione in che si trovano . percorren- 
do lo regioni atmosferiche in varie direzioni , sia in opposizione al moto della 
Torta , sia ad angolo , sia cospirante , secondo le impulsioni ricevuto . o le pro- 
prie , o altre impulsioni che avranno potuto nel loro aereo viaggio ricevere, deb- 
bono di necessità o presto o tarili successivamente c gradatamente perdere la 
elettricità e l’alta temperatura, non che in pari tempo contensarsi e consolidar- 
si. Tuslochè poi avranno perduto ogui sorta di moto derivante da cagioni diverse 
da quella dell’attrazione terrestre, cadopo Analmente sul suolo. 

Cosi la striscia luminosa sarebbe un prodotto non solo dell’ alti-ilo die 
gli aeroliti soffrono nell’atmosfera, ma eziandio l’ effetto della loro elettricità, al- 
_triiuenli col solo attrito non si potrebbe spiegare quella luce si viva e si bianca 
delle stelle cadenti , precipuamente nel principio della loro apparizione. Ancora 
verrebbero a spiegarsi quei globi di fuoco meteorico non sempre accompagnali 
da piogge di pietre , e che scoppiando , lanciano sovvcntc semplici torrenti di 
fiamme , tutti fenomeni apertamente spettanti alla elettricità. Abbiamo untato di 
sopra le ripetute sperienze di Ouniancrl , secondo le quali cotesti fenomeni si 
manirestano quasi sempre nelle procelle e nelle tempeste ; ep|»eró fenomeni ma- 
nifestamente elettrici. Celesta opinione è propugnala eziandio ibi Singer, Morgan, 
e parecchi altri fra i più valenti fisici. 

Col criterio della elettricità si spiegherebbe ancora naturalmente la loro forma 
prismatica , o piramidale cogli angoli rotondali , e gl’ invogli concentrici , per 
quelli che binino forma globulosa ; non clic si verrebbe a spiegare il perché le 
più cospicue piogge di pietre sieno sovvcntc accompagnate da aurore boreali, o 
dii tremuoti , o da eruzioni vulcaniche , c perchè gli elementi principali della 
loro sostanza siano i più alti a magnatizzarsi. Ancora si spieghcrcblie natural- 
mente quell’ odore di zolfo , quel fumo , quelle fiamme , quel trarsi dietro una 
coda luminosa c scintillante , quella celerità diversa , con direzioni non sempre 
regolari , talvolta n salti , a rimbalzi , quasi a zie zac , al pari del fulmine , 
quei torrenti di luce quando scoppia , c quel cessare di spander luce quando è 
già scoppiato , per essersi già dissi|mtn la maggior parlo della elettricità. 

Ancora si verrebbe a spiegare naturalmente il perché nel sono della Ter- 
ra non si formano corpi simili agli aeroliti , tuttoché vi si trovassero tutte le 
sostanze di cui sono composti ; imperocché gli elementi degli aeroliti sono ag- 
gregati dalla elettricità nel seno dell’ atmosfera , nello stato di sublimazione e di 
libertà , laddove i composti della corteccia-terrestre sono aggregati in mezzo od 
a contatto di altre sostanze ed in diverso stato c condizione ; cppcrò non è 
possibile che ivi si potessero formare consimili aggregati. In somma coll’ ipo- 
tesi della elettricità si verrebbero a spiegare tutte le più minute circostanze del 
fenomeno in parola , laddove colla ipo esi contraria non se ne spiegherebbe al- 
cuna , a prescindere dalla sua assurdità di sopra notata. 

Sinora abbiamo ragionato tenendo presenti lo poche teoriche già note del 
magnete elettrico tellurico e della elettricità in generale , dappoiché la scienza 
della elettricità speciale dell’ atmosfera , e quindi della meteorologia , c tuttora 
nell’ infanzia , come altrove abbiamo già osservalo ; ma è indubitato che le cor- 
renti elettriche atmosferiche segnatamente in occasione delle procelle e delle lem- 



120 

poste . sono rrs lamento capaci di aggregare sostanze similissimo agli aeroliti , 
e gli aggregati di si letta natura sono appunto quelli clic dal volgo si cltiainano 
tt/ntle ilei filimi ne , ( fulgoriti ) oltre le altre meteore di sopra discorse. Volta 
c Toaldo lian dimostrato cito un volume di gas idrogeno, acceso dalla scintilla 
elettrica , produca una bolide di un volume proporzionalo alla sua quantità. 

I a ultimo è notevole che tuttora non sia ben conosciuto , se quelle so- 
stanze ponderabili che noi diciamo semplici, siano veramente tali , come p. es., 
i metalli , e fra i metalloidi , il nitrogeno , o azoto , 1’ ossìgeno , l’ idrogeno , 
il cnrlmnio , lo zolfo ecc., dappoiché se lo diciamo semplici ciò avviene sol per- 
ché sinora non ancora siamo stati capaci di poterle risolvere in nitri elementi , 
ossia in altre parti costitutive. Perioccbè con mollo senno il lodato Bcrzclius (1) 
osserva che rimanga tuttora ignoto se le sostanze clic si tengono per semplici 
debbono la loro origine al'a associazione di altre sostanze più semplici di esse 
e le forze che presiedono olla loro composizione , essendo troppo energiche, cosi 
non è dato ancora di poterle superare coi mezzi clic sono in uostro potere ; 
epperò è ignoto se , p. cs. , i metalli siano semplici o composti , poiché sog- 
giunge altrove io stesso valente Chimico (2) 1’ ammonio , p. cs. , è manifesta- 
mente composto di nitrogeno e d’ idrogeno , e In sua metallizzazione é dovuta 
all’ azione deli’ elettricità , locchè dimostra per lo meno la possibilità che gli ul- 
Iri metalli , «I alcuni gas sinora tenuti per semplici , possono essere sostanze 
composte di altre sostanze più semplici ancora, cd a noi ignote. Ciò che rende 
più dubbiosa la semplicità degli altri metalli , conchiude da ultimo lo stesso 
egregio chimico , si è che essi sembrano nascere nella natura organica da so- 
stanze nelle quali non si è potuto scoprirne sluora alcuna traccia. Fra i tanti spe- 
rimenti cita quelli di Schrader , Braconnot e Creili, i quali seminarono una 
dramma di semenze di crescioni in diverse polveri , la cui composizione si con- 
sidera corno pei fellamente conosciuta — » Adacquarono 1 semi con acqua di- 
stillata , germinarono , c le piante non cessarono di vegetare ; tagliate di tempo 
in tempo si pervenne a raccoglierne una quantità considerevole , che si foce dis- 
seccare e si ridusse in cenere. Una sola dramma di cotesti semi diede tante 
piante che le loro ceneri pesarono molte dramme. Queste ceneri contenevano gli 
alcali , le terre , ed i sali , clic si trovano in quelle della stessa pianta cre- 
sciuta all’ aria libera , come p. es. , 1’ acido silicico , 1’ allumina, il fosfato cd 
il carbonato calcici , il carbonato magnesico , il solfuto cd il carbonato potas- 
sici , P ossido ferrico. Siccome queste sostanze non esistevano nella polvere che 
serv i di terreno alle piante , non nell’ acqua adoperata per adacquarla , non 
nell’ aria , per quanto ne sappiamo , altra maniera non resta a spiegare la loro 
esistenza nella pianta , se non ammettere , che vennero prodotte dall’ azione 
della forza vegetativa sulle materie , dalle quali la pianta era circondala , cioè dal- 
1* aria , dall' acqua e dal corpo polveroso destinato a sostenerla. Ma siccome 
crediamo conoscere la composizione di esse materie , cosi sembra che potremmo 
essere condotti a conghietturare che i differenti corpi ritrovali nella cenere, cioè 
la potassa , la calce , la magnesia , 1’ allumina , l’ acido silicico , 1’ acido sol- 
forico e r acido fosforico, siano composti di elementi a tutte cotesto materie co- 
muni » — Il Dottor Eversman riferisce che nel 1823 una orribile procella co- 
vri Ordcmburg c le vicine contrade di gragtiuola ; furono raccolte alcune gran- 
dini nei cui centro , o nocci uolo , vi si trovò una specie di pirite (3) di forma 
quasi quadrangolare , che non poteva certamente prevenire dagli spazi celesti. 

(i) Chimica. Voi. i pag. i ■ r eJiz. Nap. tS38, 

(i) Voi. a pag. 190 della edii. 

(3) Rifer.to da Pnulliel. Voi. 4 a. 5«3. 
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Cotesti falli sono ({rovi od importanti e rannodati ai precedenti non solo ri- 
spondono vittoriosi monti' alle obbiezioni sueconnale , nu» eziandio ri fanno av- 
vertire, clip dpblipsi gimlicnre con meno corrivo e disdegno la prefata ipotesi dei 
Fisici. 

CAI». \\ 


Meccanica celeste 

Sezione 1.» 

Sommario storico delle diverse opinioni degli Astronomi intorno olla Mecca- 
nica celeste del Sistema planetario solare , e principi su evi è stala fon- 
data. 

La teoria della Meccanica celeste del nostro Sistema planetario è stala pro- 
priamente stabilila © molta dagli Astronomi moderni , ma Insogna ilare a cia- 
scuno quello clic spilla. Pitagora fu il primo a trasportare dal Sole alla Terra 
il movimento annuo di rivoluzione sull’ Eelillica , ed altri filosofi dopo di lui 
attribuirono alla Terra medesima un moto di rotazione intorno al suo assi 1 per 
ispiegare la successione dei giorni c delle noni. Filoao , leela , «I Eraclito , 
conoscevano la rotazione della Terra intorno al suo asse. Aristarco di Samo , e 
Seleuco di babilonia , un secolo e mezzo dopo Alessandro , furono i primi n 
sostenere pubblicamente clic la Terra non solo rotavo intorno a sè stessa . ma rivol- 
gcvnsi intorno al Sole. Empedocle comprese fra i quattro elementi , l’attrazione e la 
repulsione. Il sistema di attrazione fu Ammesso eziandio da Epicuro e dagli Atomisli, 
ma impugnato da Aristotile. Secondo Cicerone molti filosofi antichi ammettevano un 
principio di gravitazione universale ed una vaga nozione della forza centripeta. Javan 
Acliarya, in tempi remotissimi , compose un’opera filosofica, nella quale se bene 
vagamente , pure vi si trova sviluppato il Sistema dell’ Universo sopra il principio 
dell’ attrazione e sopra la posizione centrale del Sole. William Jones , il quale 
Ila avuto più volte occasione di esaminare da vicino gli scritti dei filosofi Indù, 
sopra i corpi naturali , riferisce , che siano pieni di nozioni intorno alla forza 
universale di attrazione , la quale attribuivano prtncipalmente al Sole . che da 
essi veniva chiamato .■Mitga, cioè attraente. In un poema intitolato lo Spirito 
divino , si dice fra T altro : Esiste nella Natura una inclinazione prepotente , 
che s' insinua , per rosi dire , negli atomi . e che attira le jutrti più delicate 
a qualche oggetto particolare. Scorrete l' Uni verso da ! vertice alla base , an- 
date dal fuoco all' acqua , dall' acqua alta 'l'erra , dalle regioni sublunari 
alle più alte sfere celesti e non ineoiUrcretc un solo cor picciuolo che non sia 
fornirò di questa proprietà di attrazione. 

Copernico , combinando od egregiamente svolgendo coleste idee vaghe ed 
indeterminate degli amichi , gettò le prime Itasi fondamentali della vera Mecca- 
nica celeste ilei nostro sistema planetario , mettendo il Sole nel centro o facen- 
dogli girare intorno con doppio molo di rotazione c di rivoluzione , la Terra e 
lutti gli allri pianeti. Keplero ne scovrì lo leggi, le quali portano il suo nome 
e si riassumono nei seguenti tre capi — l.° Clic i pianeti nel loro moto di ri- 
voluzione si muovono tutti in tant’ ellissi , dello quali il Sole occupa uno dei 
fuochi — 2." Che il moto è tanto più celere , quanto il punto è più vicino al Sole , 
per modo che il raggio vettore descrive sempre in un dato tempo spazi uguali — 3.'* 
Clic i quadrati dei tempi delle rivoluzioni souo sempre fra loro come i cubi degli 
assi maggiori delle orbite. Non spiegò nè le cause , nè lo ragioni di cotesti fe- 
nomeni , ma solamente cougliiclturò in modo vago ed indolcì minuto la legge ge- 
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aerale di attrazione. Cotesto idee e colesti criteri accennati appena ila Copernico 
e da Keplero, vennero di poi maravigliosamente svolli dal nostro Galilei , c di- 
mostrati con largo , dilfuso c profondo ragionamento , non clic con argomenti 
acconci a renderli volgari , rispondendo eziandio vittoriosamente a tutte lo ob- 
biezioni e difficoltà clic si facevano a quel tempo. 

È stato già notato da parecchi egregi Fisici ed Astronomi , clic da Keplero 
in poi la teorica di una legge generale di attrazione acquistava sempre novelli 
seguaci e si allargava nella comune opinione. Era già stata ammessa dai più 
rinomati filosofi , come p. es. da Galilei e da Bort'lli in Italia , dal Dottor Gil- 
bert e da Bacone in Inghilterra , da Roberval e da Fermai in Francia. Ecco 
come quest’ ultimo , insigne giureconsulto e profondo matematico dei suoi tem- 
pi , discorre delle varie opinioni che correvano intorno a si fatta materia nel 
principio del secolo XVII — « La opinione comune , ei dice , è clic la gravi- 
li fazione sia una forza , la ((itale risiede nel corpo clic cade -, altri sono di av- 
» viso che 'a discesa dei corpi proceda dall’ attrazione di altro cor|io , come la 
v terra , la quale attira quello che discende ; lilialmente avvi una terza opi- 
» mone , la quale non è priva di verisiiniglianzn , cioè che l’attrazione sia una 
» forza mutua dei corpi. » 

Il Dottor Hooko inglese , fu il primo il quale apertamente applicò la legge 
di attrazione alla Meccanica celeste — a Spiegherò , ei dice , un sistema del 
v mondo che differisce per piti ragioni da tutti gli altri , ma clic si accomoda 
v pei fetta mente colle regole della meccanica : questo sistema c fondato sopra tre 
» criteri : 1 .° Clic lutti i corpi celesti , ninno eccettuato , abbiano un’ alfrazin- 
» ne , o gravitazione verso i propri centri , per la quale non solo attirano le 
» singole loro parti , c le impediscono d'allontanarsi, come osserviamo sulla 
r (erra , ma attirano eziandio gli altri corpi celesti clic sono nella lorosler.i di 
n attrazione : 2.° Che tutti i corpi , i quali hanno ricevuto un movimento sen - 
» plico e diretto continuano a muoversi in linea retta , lincile impediti da (pial- 
li che allra forza effettiva , non vengono obbligati a descrivere un circolo, una 
» ellisse , o qualche altra curva composta : 3." Che le forze attrattive sono 
s tanto più energiche nelle loro operazioni , quanto più il corpo sopra il quale 
s si esercilaim è vicino al loro centro. In quanto poi alla proporzione, secondo 
9 la quale coleste forze diminuiscono a misura che la distanza aumenta , con- 
9 fesso di non averla ancora verificata. Propongo questa ricerca a quelli che 
9 limino tempo c capacità suflìcienti ». Gitesi n proporzione , secondo le distan- 
ze , fu appunto quella che rinvenite Newton colle so’e norme della malcmnlicu 
di cui era profondissimo conoscitore , come si raccoglie dal suo lavoro tic mundi 
sistemate nel quale cita Hooko di sopra mentovato. 

Volgarmente si crede che Newton mentre sfava passeggiando in un giardi- 
no , vedendo cadere un pomo innanzi ai suoi piedi , gli balenò nella mente 
l’idea , clic come un grave della terra teude al suo centro , cosi la Bicdesiuiu 
legge potivi essere opplicata alfa Luna , e quindi per un fotte argomento di ana- 
logia a tulli gli altri pianeti. Quando anche non fosse una favola cotcslo rutto 
riferito dal suo amico c panegerista Pamlierton , pure non avrebbe certamente 
alcuna importanza , imperciocché celesta idea che gli era balenata nella niente, 
era già uiiiversalinonle conosciuta , come di sopra si è dimostrato , c l’argo- 
mento di analogia era già stato apertamente dedotto da Hooku in applicazione 
a tutti gli astri del nostro sistema planetario. La nuova teorica stabilita da 
Newton sulla | un posta di Hooko , tenendo per guida e fondamento i principi già 
stabiliti da Keploio c le Icniiclie già svolle dal Galilei intorno alla meccanica . 
fu la seguente , elle noi rifei iremo colle medesime parole di Arago , uno dei 
suoi più illustri seguaci. » Dall’ essere le «ree descritte dai raggi vettori prn- 
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porzionali al tempi , dedusse per mezzo del ealcolo , che la forza la quale solle- 
cita i pianeti sin diretta verso il centro del Sole. Dall’ essere le orbile dei pia- 
neti dell’ ellissi di cui il Sole accupa uno dei fuochi , egli conchiuse che la 
forza che li attira sia nella ragione inversa del quadrato delle distanze dei 
loro centri al centro del Sole. Ila ultimo dall’ essere fra loro i quadrati dei 
tempi delle rivoluzioni , come i cubi degli assi maggiori delle orbite , trasse la 
conseguenza che la forza di attrazione sia proporzionale alla massa, j Perlocehc 
fu stabilita la regola generale che 1’ attrazione sia nella ragione diretta del 'a 
massa , ed inversa dei quadrali delle distanze. 

Uopo di avere Newton stabilito a priori sui principi di Keplero la propor- 
zione , secondo la quale nelle varie distanze opera in forza di attrazione , etto 
poi come discorre delia sua natura. » lo considero , ei dice , questa forza ma- 
tematicamente e nou già fisicamente : lo non pretendo di designare eon questo 
vocabolo una causa , o ragione fisica , la quale solleciti i corpi a precipitarsi 
gli uni sopra gli alti i ; sarebbe anche possibile che I’ impulso prendesse anche 
parte al movimento , ma ciò che mi pare evidente è che i fatti succedono come 
se l’ attrazione esistesse realmente , quasi esset atlractio ». 

Dalle cose di sopra riferite torna ben chiaro, che non sia vera la credenza 
volgare, nata dalle dicerie di Pamberton , cioè che Newton sia stato l’ inventore 
della legge generale di attrazione , dappoiché egli ritrovò , o per dir meglio 
determinò per mezzo del calcolo unicamente la proporzione secondo la quale 
opera nelle rispettive distanze , cioè secondo i quadrati , locchè è un corollario 
delie leggi già stabilite da Keplero, come dimostrò pochi anni appresso Halley ; 
e però è comune opinione fra gli Scienziati , die se Newton non avesse per 
mezzo del calcolo determinata la mentovata proporzione accennata da Kooke , 
vi sarebbe stato certamente altri che l’ avrebbe determinata , quando anche 
avesse avuto un ingegno inferiore al suo. 

Oltreché il nostro Galilei colle teoriche stabilite e mirabilmente svolte intor- 
no alla meccanica da lui creata , trovavnsi già di avere aperta larga via , o al- 
meno trovavasi già di avere irraggiala di si viva luce la quistioue , che torna- 
va facilissimo a chi veniva dopo di lui di sciogliere il problema proposto da Iloo- 
he. E per fermo , il Galilei sin dal 1602 aveva scritto al Marchese del Monte 
di avere osservato, che le vibrazioni dei mobili pendenti da fila di digerente lun- 
ghezza , avvengono in tempi che sono fra loro come le radici delle lunghezze 
medesime. In altra lettera scritta da Padova nel 1004 annunziò il teorema che 
gli spazi percorsi da corpi gravi , in cadendo, sono come i quadrati dei tempi , 
e che però gli spazi pei corsi in tempi uguali sono come i numeri 1 , 3 , S, 7 
ree. Ancora intorno alla caduta dei gravi dimostrò il principio, che essa caduta 
procedeva sempre con un moto umformnmcntc acceleralo ; che in un tempo dop- 
pio il corpo percorre uno spazio quadruplo , e che in un tempo triplo , cotesto 
spazio sia nove volte maggiore. Da cotesto principio dedusse una infinità di con- 
seguenze. Scovrì che i corpi lanciati obbliqitumentc percorrevano una |>arabola. 
paragonando il movimento obbliquo , risultante dall’ impulso dato a) corpo , colla 
caduta nel senso verticale. Egli fu il primo clic stabilì il principio delle veloci- 
tà variabili , o virtuali , nel suo celebre discorso intorno alte cose che stanno 
in su t’acqua, o che in quella si muovono , principio , che secondo l’ opinione 
dei più gravi Astronomi , e preci imamente di Lagrangia , apri una carriera nuo- 
ra ed immensa all ' arranzamento della meccanica. Du ultimo sono ben note le 
leggi da lui stabilite intorno al moto equabile ed accelerato , da cui emergono 
le due notissime formule comunemente chiamale col suo nome, cioè: 1." Glie 
la forza moltiplicata per I’ elemento del tempo uguaglia l’ elemento della veloci- 
tà : 2." Che la forza moltiplicata per l’ elemento dello spazio uguaglia l’ eiemeulo 
della velocità , moltiplicata per tutta la velocità medesima. 
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Così gli antichi diedero lo prime idee va»be ed indetcrminule , Copernico le 
cffinbinò , le svolse e ne formò un sistema ; Keplero ne stabilì le leggi , che po- 
scia vennero si mirabilmente svolte dal Galilei ; Kooke nè spiegò In cagione , ap- 
plicando la forza di attrazione a tutta la meccanica celeste , e Newton illumi- 
nato dalle teoriche del Galilei , ed applicandole alla meccanica celeste , determi- 
nò la proporzione secondo la quale opera essa forza di attrazione nelle rispetti- 
ve distanze , desumendola come corollario dalle leggi già stabilite da Keplero. 

Gli Astronomi posteriori a Newton adagiandosi sulle. prefate teoriche, han 
creduto clic non rimauesse altro a farsi , né aitra teorica a stabilirsi , per la spiega 
della meccanica celeste , scudo loro panilo che tutti i fenomeni e tutti i vari mo- 
vimenti degli astri del sistema planetario solare , potessero essere adequata mente 
spiegati colla sola legge universale di attrazione, non ostante che la medesima 
riguardasse la sola materia inerte ponderabile , e tutti essi astri del sistema pla- 
netario solare fossero composti di materia ponderabile ed imponderabile , e lo 
stesso etere in mezzo al quale si muovono, e di cui sono pieni i loro vuoti in- 
terstizi , fosse aucora esso un imponderabile. 

Seziobk 2.* 

Lagune del sistema di Newton e deila sua scuola. 

Colla sola legge di attrazione non è possibile di potere spiegare , né il molo 
di rotazione , comune a tutti i globi celesti , né il moto di rivoluzione , nè I' or- 
bita ellittica e parabolica dei pianeti e delle comete intorno al Sole. E per fer- 
mo , colla sola legge di attrozioue , ogni pianeta piomberebbe ben tosto con un 
moto uniformemente accelerato nel Sole. Newton non era uomo da non avvedersi 
di cotesto forte inconveniente , ma uscendo dalla natura , e non trovando piit 
soccorso nella matematica , presuppose gratuitamente , al pari di altri astronomi 
prima di lui , un preteso impulso primitivo , che i pianeti in origine avessero 
ricevuto dalla mano del Creatore in linea rotta ed in tale direzione da formare 
un angolo retto colla forza attrattiva del Sole ; c però il pianeta spinto da co- 
leste due forze ad angolo retto , cioè dall’ impulsiva in linea retta e dall’ attrat- 
tiva perpcndico'are alla prima, cosi viene a descrivere una curva la quale è la 
risultante delle due suddette componenti. Secondo un colai sistema , oltre le cose 
gratuitamente presupposte , debbesi presupporre ancora, che la forza attrattiva sia 
maggiore della impulsiva , onde il globo rivolventc dall’ afelio possa avvicinarsi 
al perielio. Non si dice per nulla nè come uè quando i pianeti abbiano ricevuto 
il moto di rotazione , epperò bisogna presupporre che pure I’ abbiano ricevuto 
por un primo impulso; c siccome tutti i corpi celesti hanno un doppio moto 
nello spazio , cioè di rotazione e di rivoluzione , cosi bisogna presumere che i 

prefati primi moti di rotazione e di transazione , fossero stati comunicati a tutti 

■ pianeti , satelliti rispettivi , e comete del sistema planetario solare , non che 

al Sole ed a tutte le altre stelle ed ai loro rispettivi pianeti e satelliti , se ne 

avessero ! Inoltre Newton non potendo spiegare , secondo le sue teoriche mede- 
sime , varie perturbazioni , le quali , secondo lui , anziché diminuire aumenta- 
vano col tempo, cosi credeva che l’intervento del Creatore sarebbe stato in line 
necessario per riordinare il sistema. Perlocehé Leibiniz a ragione criticò viva- 
mente cotesto concetto dell' intervento della Divinità per riordinare il sistema so- 
lare , ma se fosse vera la i|>otesi di Newton l’ intervento di tempo in tempo della 
Divinità sarebbe certamente inevitabile. 

Per vero dire quando por sostenere una ipotesi e spiegare un fenomeno ca- 
pitalissimo della meccanica celeste si debbono fare molte supposizioni gratuite 
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fuori natura , non potrA cortamente tenersi nè per buona , nè per concludente ; 
dappoiché queliti soltanto debbesi tenere per buona e |x»e concludente , la quale 
spieen la natura colla natura , vai dire con quelle leppi c con quei dati i quali 
si trovano in natura. Ancora fa mestieri che una ipotesi per potersi ammettere 
non debbo avere alcuno inconveniente , non debite cadere in alcuno assurdo, non 
debbe rimanere alcun vuoto, e debbe tutti i fenomeui naturalmente spiegare , sen- 
za il bisogno di pratuite presupposizioni. 

È certamente irrecusabile il principio che la forza di attrazione operi nella 
rapione diretta delle masse della materia inerte ponderabile od inversa dei qua- 
drati dello distanze ; principio riformato dalla medesima forma dei corpi crlosti , 
cioè della loro sfericità , non che dal fatto incontrastabile , che lutti i corpi , anzi 
tutti pii atomi e le molecole della materia tutta , inerte ponderabile , si attirino 
n vicenda ; ma piova replicarlo , con questo solo principio non è possibile di po- 
tere spiegare la meccanica celeste , la quale non si svolge , nè agisce sulla sola 
materia inerte ponderabile, ma eziandio sulla materia imponderabile, la quale 
non è , nè può essere soggetta alla legge di gravitazione , altrimenti non sarebbe 
imponderabile. Cile anzi è regolata da una legge direttamente opposta , cioè di 
repellere sè stessa , e sull’ armonia di queste due opposte leggi è fondata la mec- 
canica celeste , come sarà meglio nel progresso di questo lavoro dimostralo. 

Inoltre nella detta ipotesi non solo vi è la gran laguna di spiegare la mec- 
canica celeste colla sola legge di attrazione della materia inerte ponderabile e di 
uscire dalla Matura , ricorrendo a presunzioni gratuite ed inverisimili , ma ezian- 
dio ve ne sono altre , le quali osiamo dire , menano direttamente all’ assurdo. 
E per fermo, oggidì è dimostrato sino all'evidenza, che lo spazio non sia vuo- 
to , ma pieno di una materia esilissima , imponderabile , l ’ Etere , il quale si tro- 
va eziandio in tutti i vuoti interstizi dei corpi , fra atomo ed atomo, molecola e 
molecola , e gruppi di molecole , o particelle di un corpo. Questa sostanza per 
quanto fluidissima ed esilissima si voglia considerare , è certamente sempre una 
sostanza materiale , ed elasticissima , e però capace a presentare una resistenza 
qualunque al moto degli astri. Non osta certamente la circostanza , che sia im- 
ponderabile , dappoiché la imponderabilità importa unicamente , che una sostan- 
za sin senza gravità c quindi senza peso, vai dire fuori la legge di attrazione , 
ma sarà sempre una sostanza materiale una estensione impenetrabile nello spa- 
zio c quindi capace a presentare una resistenza qualunque ed una reazione mag- 
giore per la sua grandissima elasticità. Il cammino delle Comete , e precipua- 
mente quella del 1819, non solo ci ha dato una riconferma del'a resistenza del- 
P etere , ma eziandio ha dimostrato incontraslabilmcnte , che cotesta resistenza 
sia di molta importanza , quante volte fu capace di perturbarne e ritardar- 
ne scnsibilmento il moto. Non dissimuliamo che le Comete , essendo corpi mollo 
più leggieri a petto dei pianeti , debbono sofferire una maggior resistenza dal- 
l’ etere , ma da una circostanza sì fatta non si potrà certamente inferire , clic la 
resistenza dell’ etere , anche dopo l’ elasso di moltissimo temilo , non sia calco- 
labile nel rapporto dei pianeti , sol perchè abbiano maggior massa delle Come- 
te . dappoiché la differenza consisterebbe soltanto dal pili al meno, e pelò sur- 
rebbe una quistinne unicamente di tempo. In meccanica è un principio conosciu- 
tissimo che una forza minore , operando per lungo tempo produca un effetto 
uguale a quello prodotto da una forza maggiore . la quale operi io un tempo 
minore. Su di ciò appunto cadeva la gran lite fra i Leihiniziaiii e Ncvtoniani, 
la quale in ullim’ analisi riducevasi ad una mera quistione di parole , dappoi- 
ché imprimi valutavano la forza c poscia tenevano conto del tempo, c gli altri 
computavano implicitamente il tempo nel moltiplicare la massa per la velocità. 

Inoltre , secondo la mentovata ipotesi ncvtoniana, relativamente al nostro prò- 
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posilo, non solo il primo molo rotatòrio, ma eziandio il lmnslativo sarebbero 
stati comunicali per una sola e prima volta nella genesi degli astri ; e però di- 
pendendo da una causa esterna fuori natura , In quale non più si riproduce , 
dovranno necessariamente coll’ classo del tempo , scemare gradatamente , per la 
resistenza incessante dell’ etere , sino al punto , quando clic sia , di spegnersi 
ItlP intutto , laddove la forza di attrazione è sempre la stessa , stantechè nasce 
dalla natura medesima della materia ponderabile , e però è sempre riprodotta , 
ha sempre la medesima intensità , rd è sempre inalterabile , come la causa da 
cui emerge. Cotesto principio è si evidente che fu eziandio intravveduto dagli an- 
tichi filosofi. E per fermo, si trova scritto nel sogno di Scipione (Vili infine) 
rhe il principio del moto da ciò dece nascere , che da se stesso si vittore , il 
quale uè nascer può , nè morire. , altrimenti è mestieri , che tutto il Cielo ro- 
vini , e l'universa natura si arresti , ne potrebbe mai trovar alcun vigore se 

COILA IMPULSIONE PRIMIERA SI MOI ESSK. 

Ancora si osserva , che se bone secondo il presupposto della scuola nevlo- 
niana , le due forze transitiva di prima impulsione, e di attrazione , siano op- 
poste ad angolo retto , pure ciò non importa , che 1' una non faccia una certa 
resistenza all’ altra , in guisa clic una porzione delle loro rispettive forze e 
quindi del moto , viene necessariamente ad essere scemato e diminuito. Ed in 
vero , secondo i noti principi di Meccanica due forze opposte ad angolo , sono 
rappresentate da due linee con cui formandosi un parallelogrammo , la diago- 
nale rappresenta nel tempo stesso la grandezza, e la direzione della risili tante, 
come se il corpo venisse spinto da una sola forza , cioè dalla risultante por la 
direzione della diagonale. Questo principio fondamentale di tutta la Statica è 
conosciuto volgarmente sotto il nome di parallelogrammo delle forze , applica- 
bile tanto a forze disuguali , clic uguali , e tanto in direzione che facciano an- 
golo retto , quanto ogni altro angolo qualunque. Allorché le due forze sono 
uguali la risultante divide per metà l’angolo formato dalle due componenti. Se 
sono disuguali la risultante divide I’ angolo in due porzioni disuguali , avvici- 
nandosi sempre al iato rappresentante la forza maggiore. La risultante in ogni 
caso può in grandezza superare , essere minore , o pareggiare una delle due 
componenti , ma non potrà mai pareggiare , e tanto meno superare la somma 
delle due componenti , dappoiché é impossibile che la grandezza della diagona- 
le , o del lato di un triangolo , possa pareggiare la grandezza della somma de- 
gli altri due lati , i quali rappresentano le due forze opposte ad angolo. Sola- 
mente in quanto alle forze parallele la risultante può pareggiare la somma dello 
due componenti , ma eiò è lutt’ altra cosa. 

Laonde si per questa ragione , che per la resistenza dell’ etere la forza 
translativa del primitivo impulso deve di necessità diminuirecoll’ classo del tem- 
po . insino al punto di spegnersi «rifatto . come di sopra si è notato ; di tal ciré 
coll' classo del tempo non solo vi sarebbe disquilibrio fra le due forze , ma 
eziandio in ultimo risultaniento rimarrebbe la sola forza di attrazione . inalte- 
rabile ed immutabile , e però 1’ astro attirato piomberebbe in line nell’ astro 
attraente. Le medesime osservazioni sono applicabili uguaimante al molo di ro- 
tazione , quante volte lo stesso si faccia eziandio derivare da una forza primitiva 
comunicata fuori le leggi di natura ; dappoiché coli’ classo del tempo sceman- 
dosi gradatamente , dovrà di necessità o presto o tardi spegnersi all’ intuito, 
l'erlocché quando anche si volesse mettere da banda la mentovata laguna di es- 
sersi uscito dalla natura , c di essersi ricorso a supposizioni gratuite ed inve- 
risimili , vi sarebbe ancora quest’ altra laguna capitalissima , la quale dimostre- 
rebbe apertamente assurda ed impossibile la prefata ipotesi , come già si è di- 
mostrala erronea ed impossibile l’altra ipotesi iievlooiana della emissione reale 
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della materia luminosa solare . quante volte gì è dimostrato con ripetute speri rnze 
che in date cirrosi» nze , la Iure unita alla luce produca tenebre , secondo le 
note teoriche delle interferenze e delie vibrazioni ed ondo'azioni dell’ etere , da 
cui deriva il fenomeno della luce, e del calorico per I’ azione «Iella fotosfera del 
Sole. 

Ancora vi è una terza laguna in quanto all’ ellitticità delle orbite ilei pia- 
neti , ma per la sua importanza ne terremo peculiare discorso nella seguente 
sezione. 

Sezione 3.* 

Seguito delle lagune del Sistema nectom'ano 

Benché siasi cercato col prestigio della Geometria e secondo i principi del 
sistema novtoniano spiegare la ellitticità dell’ orbita dei pianeti , cioè come cia- 
scun pianeta in ciascuna rivoluzione costantemente una volta più si avvicina , 
ed altra volta più si allontana dal Sole , pur non di meno ben romei. -rata eri 
imparzialmente la esplicazione che se n' è data , si troverà , socondochè a noi 
pare, inesatta ed inconcludente. 

Copieremo letteralmente la esplicazione datane dagli astronomi della scuola 
di Newton , prescegliendo quella che più stimasi adattata alla comune intelli- 
genza , cavandola dalla lezione XIII di Arago. Si comincia per notare , che se 
le due forze di attrazione e di proiezione fossero uguali il globo rivoivente per- 
correrebbe una curva circolare intorno al gioito attirante ; ma se la forza di at- 
trazione sarà maggiore , il globo attirato acquisterà sempre maggior celerità , 
quanto più si avvicina al globo attraente c quindi maggior forza a fuggire por 
la tangente , e la sua curva sino al perielio, massimo punto di avvicinamento, 
sarà la metà dell’ orbita ellittica percorsa. Sin qui il ragionamento in astratto 
ed in generale procede in regola , se non che artifiziosamente non si determina 
di quanto si accresca la forza che faccia fuggire il mobile per la tangente nel 
rapporto della somma delle due componenti nei vari tempi , nel che per lo ap- 
punto si asconde la fallacia di tutto il ragionamento. Inoltre alla gratuita presupposi- 
zione del preteso primo impulso comunicato originariamente , se ne aggiunge 
un’ altra , cioè che la forza di cotesto primo impulso sia minore della forza di 
attrazione. Poscia gratuitamente ancora sk soggiunge — t Giunto ai perielio il 
» gioivo attirato , la maggior forza di proiezione acquistata sarà bastantemente 
j efficace ad impedire che il pianeta cadesse nel Sole , dappoiché una foriti di 
a proiezione doppia fa equilibrio ad una forza di attrazione quadrupla. 
a Quindi il pianeta quando è nel massimo avvicinamento , cioè nel perielio , 
a com incera mi allontanarsi con una velocità sempre decrescente gradatamente 
a nella medesima guisa che fu aumentata , poiché 1’ attrazione solare viene ad 
a esercitarsi nel senso opposto , epperò il pianeta perdendo l’ eccesso di velocità 
a che prima aveva acquistala dal suo punto di partenza , tornerà per obbedire 
a alle medesime forze e descrivere la stessa curva, a 

Primamente , secondo i noti principi di statica , è al certo inconcepibile 
come mai una forza di proiezione doppia possa fare equilibrio ad una forza di 
attrazione quadrupla, quante volle si è presupposto che la forza di proiezione 
sia in principio , o sia nel primo tempo , di grandezza minore , a petto della 
forza di attrazione. Ancora è inconcepibile, come mai cotesto equilibrio non 
avvenga nel tempo secondo , terzo , quarto cc. , ma sì bene avvenga nel tempo 
appunto quando l’ astro rivoivente si trovi nel perielio , ossia nella metà della 
sua orbita. È vero che si cerca di dimostrare una tale inconcludenza, ma si dimo- 
stra con una manifesta petizione di principio , dappoiché per tutta ragione si 
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dico , elio altrimenti il pianeta non descriverebbe la entra che deferire. 
Newton lioneliò in apparenza sembra ili furo una diversa dimostrazione , pure 
nel rondo è In millesima , essendoché dice , che il corpo quando si trovi nel 
perielio , jiassa oltre in virtù della velocità acquistata , e ri toma poscia , 
continuando cosi le site oscillazioni all' infinito, fortilizio è più sottile, ilap- 
poichè In parola oltre , non esprime con precisione l’ allontanamento , c contiene 
alcun che ili vago ed indeterminato, onde giustificare alla meglio In conseguenza 
larghissima , che poi ne deduce , cioè che le sue oscillazioni potranno cosi con- 
tinuare all’ infinito ; ma ognuno si accorge con faciltà dellu fallacia dell’ ar- 
gomento , dappoiché crescendo la forza maggioro di attrazione secondo 1 qua- 
drati delle distanze , il corpo attirato deve sempre più avvicinarsi al cor [io at- 
tirante , e però l’ orbita del primo deve sempre più andare ristringendosi e da 
ultimo cadere nel corpo attraente con un moto uniformaniente accelerato. Ca- 
dalo che \i sia non potrà più certamente passare oltre , nè tornar in dietro, 
non essendovi alcuna forza , che a ciò possa costringerlo. 

Ma pugniamo per la piti strana ipotesi , che il prefato principio fosse già 
dimostrato in Statica , cioè che una forza di proiezione doppia faccia equilibrio 
ad una forza di attrazione quadrupla , non ostante che nel principio , o sia nel 
primo tempo , la prima fosse inferiore all’altra, e non ostante che nei tempi succes- 
sivi sino al perielio cotesto preteso equilibrio non abbia avuto luogo; purtuttavolta 
con questa espressione vaga ed inconcludente, non si spiega per nulla, nè si dimo- 
stra, come mai la Terra, p. es., quando sia nel perielio, si allontani dal Sole, lad- 
dove per la legge generale di attrazione dovrebbe maggiormente avvicinarsi, con un 
moto uniformemente accelerato , come in fatti vi si è avvicinata dall’ afelio al pe- 
rielio; ep]>orò l’esperienza medesima smentirebbe solennemente il principio stabilito 
dai ncvtoninni. Oltrecchè per potersene allontanare non sarebbe neppure sufficiente 
una forza doppia di 'proiezione , ma si bene maggiore. In fatti posto clic non 
forza di proiezione doppia sia capace di bilanciare una forza di attrazione qun- 
drupia , in tale ipotesi , il corpo neppure potrebbe allontanarsi , ma solamente 
girare per una curva più ristretta e circolare, quante volte le due componenti 
si presumono uguali , ossia bilanciate. l’or potersene allontanare il cor|io rivol- 
vente fa mestiiTi che la forza di proiezione per lo meno si fosse triplicala , o 
almeno fosse divenuta maggiora del doppio ; essendoché il doppio di essa forza 
di proiezione servirebbe , secondo lo stesso presupposto dei ucvtoniaui , a bi- 
lanciare la quadruplicata forza di attrazione , che il corpo rivolvcnte avrebbe 
cortamente acquistata nel perielio , ed il di più servirebbe a poterlo fare allon- 
tanare. Dal che seguirebbe l’ assurdo che la risultante di due forze , opposte ad 
angolo , non solo sarebbe uguale alla somma delle due componenti , ma ezian- 
dio maggiora , altrimenti non potrebbe vincere una forza già quadruplicala di 
una delle componenti , cioè della forza di attrazione. Or si è dimostrato di so- 
pra , ed è teorica trita in Statica , che la risultante non solo, non può essere 
maggiore , ma non può essere neppure uguale alla somma delle due compo- 
nenti op[M)stc ad angolo. 

Inoltre si osserva , che 1’ altro artifizio sta nel far dormire la forza di pro- 
iezione per la tangente dall’ afelio al perielio , ed ivi farla risvegliare , per ac- 
comodare arbitrariamente la dimostrazione al proprio piacere , od in si fatto 
modo farla apparire meno inverisimile. In fatti , posto che la forza di proiezione 
si raddoppi , quando un pianeta movendosi dall’ afelio si avvicini più al Sole , 
ed aceelera it suo moto , un tal fenomeno deve certamente avvenire sin dal pri- 
mo tenipo del suo acceleramento e non già unicamente quando il pianeta con un 
moto sempre acceleralo nella successione di molti tempi , abbia già percorsa la 
metà della sua orbila dall’ afelio al perielio c siasi maggiormente avvicinato al 
L’ Asth. Vol. I. 18 
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Solo. li ovvia In esperienza in meccanica , dio quando ni pari di una fionda , 
si faccia girare una piccola sfera legala all’ estremi là di un filo , la cui altra 
estremità si trovi fermala iu un punto qualunque , in ogni istante che il filo 
si tagli , o si spezzi , la piccola sfera rivolvente si moverà in linea retta per la 
direzione della tangente sulla quale si liovava , sia clic ciò avvengane! primo 
tempo dalla sua orbita , sin nel secondo , sia nel terzo, eoe. 

Le cose di sopra esposto sono mirabilmente riconfermate e dimostrate con 
lutto il rigore logico dai principi pur troppo noti ed incontrastabili della Scienza 
del'n Meccanico , di cui più sopra abbiamo in parte già svolte alcune idee. In 
fatti ivi abbiamo dimostrato che quando due forze sono opposte ad angolo si fran- 
gono . ed il mobile prende una direzione intei media , accostandosi sempre verso 
il lato della forza maggiore. Abbiamo dimostrato ancora che due forze opposte 
ad angolo , sono rappresentate dai due lati di un triangolo , da cui formandosi 
un parallelogrammo , la diagonale rappresenta nel tempo stesso la grandezza e 
la direzione della risultante, come se il mobile venisse spinto da una sola forza, 
cioè dalla risultante per la direzione della diagonale ; se non che nel moto cur- 
vilineo In tangente prende il luogo della diagonale e ne rappresenta la direzione 
ipotetica , se mai per avventura le forze delle componenti venissero a cessare. 
Abbiamo dimostrato ancora clic cotesto principio fondamentale deila Statica, sia 
volgarmente conosciuto sotto il nome di ‘parallelogrammo delle forze , appli- 
cabile tanto a forze uguali che disuguali , e lauto in direzioni che facciano 
angolo retto , che ogni almi angolo qualunque. Ora soggiungiamo di vantag- 
gio , che tutti cotesti principi calzino a capello , e con tutto il rigore logico , 
al caso in esame , perocché in ogni parallelogrammo , la diagonale lo divide 
in due triangoli uguali ; di tal che quando le forze sono opposte ad angolo 
retto, secondo il detto presupposto di Newton, il parallelogrammo viene diviso 
in due triangoli rettangoli , in ciascuno dei quali i due cateti rappresentano le 
due componenti , cioè le due forze di attrazione e di proiezione , e l’ ipotenusa 
la risultante. Inoltre soggiungiamo . che se mai per avventura nel corpo rivol- 
vente cessasse la forza di attrazione , allora non più si moverebbe per una li- 
nea curva . ma per una linea retta , nella direzione della tangente in cui si 
trova nell’ istante della cessazione delle due forze componenti, al pari della piccola 
sfern di sopra discorsa , quando 11 ilio si taglia , o si spezza ; ma si moverebbe 
sempre con una forza uguale alla grandezza della diagonale , e conseguente- 
mente minore della somma delle due componenti , come di sopra si è dimostra- 
to. Abbiamo detto per la direzione della tangente , dappoiché nel moto curvili- 
neo . come abbiamo già di sopra toccalo , il mobile si trova sempre contcmpo- 
i almamente sulla tangente e sulla curva ; di tal ciie la tangente sulla quale tro- 
vasi esprime sempre ipoteticamente la direzione de] suo moto , vai dire che ncl- 
1’ ipotesi che le due forze , ossia lo componenti , cessassero di operare , esso 
mobile camminerebbe per la direzione della tangente in linea retta. Kd avvegna- 
ché le folio centrifughe nei cerchi disuguali descritti nell’ istesso tempo siano 
proporzionali ai raggi rispettivi , e nei cerchi uguali descritti in tempi diversi 
siano in ragione inversa dei quadrati dei tempi ; purtullavolta quando il moto 
nou è circolare e segue un'altra curva, esse forze centrifughe debbonsi neces- 
sariamente in altra maniera misurare , poiché i dati e ie circostanze sono di- 
verse. 

Sin qui abbiamo ragionato promiscuamente secondo i principi della Geome- 
tria e delia Statica , locchè abbiamo faUo a India posta per combattere i nostri 
sommi ed illustri avversari su di ogni terreno c con ogni sorta di anni , ezian- 
dio culi’ arma loro medesima ; ina la quistione in esame nou è certamente di 
Geometria , si bene prettamente di Meccanica. l’crlocchc ragionando, da ultimo, 
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esclusivamente coi principi della Meccanica , oltre le cose pia notale , osser- 
viamo ancora , che sia un principio conosciutissimo in Meccanica , che quando 
un corpo si muova prima con un moto uniforinamente accelerato e poscia nel 
corso del suo movimento si muova con un moto uuirormamentc ritardato , ciò 
non potrà in altro molo avvenire clic per l’intervento di una novella forza , 
la quale soltanto potrà produrre un si fatto fenomeno , a prescindere dalle for- 
ze preesistenti. È questa la causa necessaria della variazione , la quale causa 
necessaria è ritenuta in meccanica , come una verità irrecusabile ed evidente ; 
tocche è ancora una conseguenza necessaria ed immediata della inerzia della ma- 
teria ponderabile, la qnale inerzia , come a tutti è noto, consiste essenzialmente 
in tre elementi — l.° 1 iella necessità di una forza per metterla in moto — 2." 
IVI la continuazione nel moto , dopo che la forza ha cessato di operare — 3." 
IVLLA RECESSITV’ DI USA VOR7.A ROTELLA 1*ER ALTERARLE li. MOTO CI A* RICEVI. TO. 

Quest' ultimo elemento è senza dubbio tuia maggior pruova , ed uno riconferma 
del prefato principio già stabilito in meccanica , capitalissimo e decisivo nella 
quistlone in esame , cioè che quando un astro , p. es.. si muova prima con un 
moto uniformemente acceleralo . c itosela in mezzo all’ orbita si muova con un 
moto uniformemente ritardato, vi dovrà essere necessariamente una novella forza 
incidentale , che produca cotesto fenomeno , a prescindere dulie forze preesistenti. 
Questo incontrastabile e capitalissimo principio di meccanica in vano si potrà sco- 
noscere, o falsare con lambiccati concetti geometrici, o con qualunque siasi sottile 
ragionamento, e secondochè a noi [tare, contiene irrevocabilmente la condanna del 
detto sistema nevtoniano. Oltreché , il dato della ellitticità dell’ orbita dei piateti, 
non è , nè può essere certamente Iti conseguenza necessaria di alcun principio 
geometrico , conciossiacllè essa ellitticità è la conseguenza dell’ equilibrio delle 
forze, c però riguarda puramente e semplicemente, la Statica. Ciò è tanto vero , 
che la ellitticità deli orbita dei pianeti è precaria, vai dire uon c immutabile, 
ma mutabile. In fatti abbiamo veduto più sopra . elle fra le ineguaglianze dni- 
1’ orbita della Terra vi sia quella della eccentricità dell orbita, e l’ orbita stessa 
tende sempre a prendere la forma circolare , laddove ciò non potrebbe certamen- 
te avvenire se la ellitticità fosse una conseguenza necessaria di un principio geo- 
metrico, dappoiché in tal caso sarebbe sempre immutabile. Iron ie , per una con- 
seguenza necessaria ed immediata del mentovato principio di Statica , quando un 
astro rivolvenle dall’afelio al perielio si muove con un moto uuifonnemcntc ac- 
celerato , e poscia dal perielio all' afelio modifica il suo moto c si muove con 
un moto uniformemente ritardato , vi dovrà essere di necessità ima novella forza 
sopravveniente , clic producn cotesto fenomeno , a prescindere dalle forze preesi- 
stenti. Questa novella forza sopravveniente , che il ragionamento a priori ce ne 
dimostra evidentemente la necessaria esistenza , collùdiamo di poterne fare a suo 
luogo , eziandio la dimostrazione a posteriori , precisando qual sia, e come s’in- 
generi , ma dichiariamo sin da ora , die se mai per avventura o non saremo 
s'ati capaci , o fortunati, di averla saputa ritrovare e precisare , purtuttavolta la 
sua esistenza è incontrastabile , ed altri o più capaci , o pili fortunali di noi, In 
saprà certamente , quando che sia , ritrovare e precisare. 

(ìli Astronomi della scuola nevtoniana , è mestieri confessarlo , sono profon- 
dissimi nelle scienze geometriche , al pari del maestro , di cui calcano si egre- 
giamente le ormo ; epporò no hanno fatto c ne fanno sov vento abuso , cosicché 
talvolta col prestigio di una Scienza esatta, ma certamente diversa dall’ Astro- 
nomia , n dalia Meccanica , spesse Hate s’ illudono ed involontariamente cartono 
nell'assurdo , e nell’ errore. L’ Astronomia , giova replicarlo le mille volte . non 
è la Geometria , rpperò fa mestieri prima dimostrare la esattezza del dato con- 
cernente la materia astronomica , o meccanica , e poscia col mezzo delia Ileo- 
inctria calcolarne le leggi , gli rifalli , c la fcnoniologia. 
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Precipnamento por lo stesso abuso gli antichi Astronomi s’ illudevano , o crede- 
vano di dimostrare geometricamente il loro sistema, tuttoché assurdo ed erroneo. 
In ratti spiegavano tutti i fenomeni astronomici , li predicevano , formavano tavole, 
e le loro teoriche apparivano chiare , fucili , ed evidenti , con dimostrazioni geo- 
metriche e computi aritmetici, liusta leggere il solo Altnagesto di Tolomeo per 
rimanerne convinto. Coll’ invenzione degli epicicli c col determinare la ragione 
del raggio del circolo deferente, ini un dato epicitlo , Apollonio di Parga ed Ip- 
parco dimostravano geumetricameutc tutta In meccanica celeste , non escluse le 
ineguaglianze del moto apparente del Sole c dell’ irregolarità del movimento della 
Luna e dei pianeti. 

Chiudiamo questa sezione col rammentare al proposito per la studiosa gio- 
ventù due criteri «li Niccolò Pergola , uno dei più gran matematici della fine 
del prossimo passato secolo , i quali criteri T egregio matematico li ricordava 
quando appunto faceva conoscere alcuni sbagli del Newton — I." La Geome- 
» trio c l’ analisi siano le ancelle della Natura e non le facciano da padrone , 
» ora vestendola coi loro Dati , ora togliendola quei Dati che Ella ne scorge. 
» Questo abuso che è si frequente nei sommi meccanici , fa si che le loro tcori- 
« clic appartengano al mondo delle astrazioni , c non gin a questo cui le desti- 
li nano, c clic a loro scorno venga contraileltn e smentita dalla Natura quella pra- 
s lica che essi ne derivano — 2 .° lai contemplazione della Natura non si op- 
» prima con quel treno di formolo analitiche di cui la più parte non le appur- 
» tengono. I cervelli soverchio metafisici sogliono guardare la Natura a traverso 
s dei sistemi delle loro teste , ed i gran calcolatori sovvente si perdono nella coll- 
ii siderazione di forinole di cui pochi casi appartengono alia Natura s ( 1 ). 

CAP. VI. 

Ipotesi Intorno olla meccanica celeste per esplicarne compiuta- 
mente tutta la Irnomologia , secondo le medesime leggi della 
natarn. 

Sezione 1.* 

Vedute generali intorno all’ Etere , ed oda Elettricità , considerata eziandio 
in relazione delta materia inerte ponderabile (2). 

Secondo gli ultimi progressi della Scienza è incontrastabile la esistenza 
dell’ Etere , il quale trovasi sparso per tutto lo spazio dell’ liuiverso , abbrac- 
ciando e contenendo in se tutta la materia inerte ponderabile c quindi tutti gli 
astri del Kirummenlo , non che ciascuno atomo c molecola di tutti i corpi. Im- 
perciocché per la sua infinita esilità e fluidità , penetra negli spazi più intimi c 
reconditi dei corpi , e per suo mezzo l’ elettricità e quindi la luce evi il calorico 
si propagano. Lo stato in clic si trova la Scienza non ha |icrmes.so ancora di 
poterne conoscere con esattezza , né la sua densità , nò la sua elasticità ; se 

(') Prelezioni dot Co». Inceri Newton, tradotte od annotate da Niccolò Pergola , 
Tom. u. u §. 160, pag. 3 ig. Napoli 1793. 

(») A prima giunta rolcslc teoriche intorno all’etere ed all’ elettrici tA parranno torso 
alToflo estraneo alla rubidi» materia , ma è pregato il benevole teltore a non anticipare 
nlrun giudizio , dappoiché quando avrò conosciute tutte le idee rontcnulc netta preseli- 
le , c nelle seguenti sezioni , confidiamo , che rimarrò pienamente persuaso , che le pre- 
tale teoriche siano il principal fondamento della ipotesi da noi stabilita per dare una 
esplicazione compiuta di tutta la meccanica celeste , secondo le medesime leggi della 
natura. 
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non che Eulero suppose che fosse SU milioni più tenue , e 1278 piit elastico 
dell’ atmosfera ; ma li! ultime sperienze sulle Comete pare elle dimostrino mia 
maggiore densità ed elasticità. La esistenza dell’ Etere si può eziandio dimostrare 
a priori , come conseguenza necessaria del principio delia mutua c reciproca 
azione che hanno i corpi celesti fra loro ; dappoiché non é possibile immagi- 
nare che un corpo celeste possa agire su di altro corpo celeste , senza la esi- 
stenza di altra sostanza materiale intermedia , la quale sortisse di mezzo, allin- 
eile ciascun corpo celeste potesse comunicare la sua azione ad altri corpi cele- 
sti , o ricevere quella degli altri. Cotesto mezzo intermedio , cotesto illùdo ete- 
reo sottilissimo , era stato intravveduto dagli antichi , ed il vocabolo Etere ap- 
punto dagli antichi è stato copialo. Nulladimcuo I' Etere degli antichi , all' in- 
fuori delia sua tenuità c rarità , è diverso da quello , il quale si ammette og- 
gidì dai Fisici , o almeno le proprietà che le si attribuiscono sono diverse, l’er- 
locclié la parola ruoto debbisi oggidì tenere nel senso relativo , cioè di spazio 
senza materia ponderabile , ma non già senza Etere. Non vi è forza umana ,. 
o mezzo qualunque , il quale jiossa togliere 1’ Etere da un punto qualunque 
dello spazio. 

Cotesto quinto imponderabile , fra quelli già conosciuti , è 1’ anello di cor- 
rispondenza , il mezzo universale , che mette in comunicazione la materia im- 
ponderabile attiva , cioè 1’ elettricità , colla materia ponderabile inerte , ed è il 
conduttore di tutte le forze della Natura. E per fermo , l’ elettricità la quale è 
certamente il primo imponderabile , il primo agente di tutta la materia sparsa 
nell’ Universo e da cui derivano la luce ed il calorico , si propaga e si comu- 
nica alla materia inerte ponderabile per mezzo dell’ Etere , il quale benché sia 
un imponderabile , purtultavolla come anello di comunicazione Tra la materia 
imponderabile attiva , e la materia inerte ponderabile , sembra di avere una tal 
quale analogia coll’ inerzia di essa materia ponderabile , sotto questo punto di 
veduta cioè , clic sembra essere quasi passivo all’ azione cd ai vari movimenti 
che gl’ imprime 1’ elettricità , sia per oscillazione , sia |H.t ondulazione , sia per 
ogni altro modo qualunque. E siccome abbiamo notato di sopra che I’ Etere 
trovasi sparso per tutto lo spazio, nel senso di sopra espresso, e penetra nei più 
intimi recessi dei corpi , così anche I’ elettricità per mezzo dell’ Etere attraversa 
il vuoto c penetra tutti i corpi , quanto a dire tutta la materia inerte ponde- 
rabile. 

Una. riconfeima più in grande e spiccata delle cose suesposte l’abbiamo dal 
Sole , il quale non è altro , secondo le ultime incontrastabili esperienze di già 
notate , che una gran pila elettrica , come la Terra è una enorme calamita. 
Dall* elettricità di questa gran pila elettrica, cioè del Sole, per mezzo delle vibra- 
z ! oni eil ondolaziooi dell’ Etere riceviamo il doppio fenomeno e quindi la dop- 
pia sensazione della luce c del calorico. 

Colesto agente universale della Natura, cotesto imponderabile a’tivissimo per 
eccellenza , I’ elettricità , per la cui mercé avvengono tutti gli svariali fenomeni 
nei tre regni , benché si trovasse più o meno unita a tutte le sostanze ponde- 
rabili ed inerti , pur non di meno vi si trova in doppio stato , o libero , o 
connaturato e permanente nella costitutiva loro composizione. Quella porzione 
di elettricità , la quale entra nella natura costitutiva dei corpi , ossia della ma- 
teria inerte ponderabile , prende in certe circostanze la sembianza di magne- 
tismo , la cui forza si tiene dai Fisici principalmente per direttrice. Perlucchè 
quando si trova nello stato naturale in modo che le due correnti sono neutra- 
lizzale , in lat caso è latente , epperìt non si manifesta , ma lostocchò per una 
cagione qualunque le due correlili si separano , il magnetismo si manifesta c 
può di nuovo ritornare nello stalo neutro , ricomponendosi. Ih qui uuscc , clic 
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oppi Ji bìu colmine opinione Colutola sopra innumerevoli esperienze , clie i quat- 
tro imponderabili, luce, calorico, magnetismo ed elettricità, siano vari fenomeni 
ri! ellotti di un medesimo principio , di un medesimo elemento , di un medesi- 
mo agente , il quale si modifica in vari modi nella materia inerte ponderabile, 
e si manifesta sotto vari aspetti ai nostri limitati sensi. Perlocchè fra magnetismo 
ed elettricità , e conseguentemente fra una gran calamita . come p. es. la Terra, 
ed una gran pila elettrica , come p. cs. il Sole , non vi è differenza sostanzia- 
le , ma di una maggiore o minore soprabbondanza di elettricità, quanto a dire, 
che il Sole sia circondato da un’atmosfera luminosa elettrica . laddove la Terra 
li’ è sfornita. Se non che la Terra in alcuni casi rari ed eccezionali . benanche 
lalvolla irraggia di una debole luce una parte della sua atmosfera . tome p. es., 
nel caso dell’ aurora boreale. Oltreché la Terra non solo è una gran calumila, 
ma eziandio un gran serbatoio di elettricità , per la esistenza incontrastabile 
delle sue forti e numerose correnti magnato elettriche , donde deriva un conti- 
nuo sviluppo di elettricità , ed un incessante svolgimento di calorico nel suo 
interno. 

Secondo le teoriche di sopra stabilite sembra incontrastabile , clic un corpo 
elettrizzato Ria quello che abbia ricevuto incidentemente una soprabbondanza di 
elettricità , oltre quella che contiene in sé naturalmente immedesimata c con- 
naturata ; ed un corpo magnetizzato sia quello la cui elettricità naturale si 
manifesti per la decomposizione delle due correnti. Ili qui la distinzione di corpi 
elettrici , e magnetici , ossia di corpi elettrizzati , o elettrizzanti , c di corpi 
magnetizzati , o magnetizzanti. La distinzione poi di corpi anatomici o defe- 
renti , o conduttori , e di corpi idiolettrici o coibenti , o isolami , ossia non 
conduttori , é rclaliva alla nostra corta intelligenza , non già assoluta , e serve 
unicamente a notare che un corpo sia miglior conduttore . o conservatore del- 
1* elettricità ricevuta nel rapporto di altri corpi ; essendoché in natura tutti i 
corpi sono più o meno conduttori della elettricità , eppporò un corpo , p. e*., 
che si dice idiotottrico , o coibente , dinota soltanto di essere poco conduttore 
dell’ elettricità a petto di altri corpi. 

Si è notato che la luce ed il calorico siano 1' effetto del vario movimento 
che la elettricità imprime all’ etere , di tal che da cotesto vario movimento ri- 
ceviamo il doppio fenomeno e la doppia sensazione del caldo e della luce, linico 
é l’agente della luce c del calorico , epperò vi è perfetta identità di fenomolo- 
gia fra 1’ una e l’altro. Cotesta irrecusabile verità non solo emerge dai fenomeni 
medesimi della luce e del calorico , ma eziandio riceve una riconferma dal com- 
plesso delle varie e moltiplici esperienze fatte da Melloni intorno alto irradiazioni 
coiorifiche terrestri. Per vero dire Volta fu il primo a notare , che il calorico 
dava origine alto correnti elettriche , il quale criterio fu posto poscia fuori di 
ogni dubbio dal lodato Melloni , da Seebeck . e da parecchi altri ; cosicché tutte 
le svariate teoriche stabilite intorno alla elettricità da Ampère , OEreted , De- 
spretz , Deville , e tanti altri italiani , oltramontani ed oltremarini , non sono 
in sostanza che applicazioni e svolgimenti del gran principio stabilito dal Volta 
colla sua pila. 

La elettricità si sviluppa in vario modo nella materia ponderabile . cioè 
meccanicamente , come p. es. , nell’ attrito , pressione , percussione re. ; chimi- 
camente , come p. es. , nelle composizioni e scomposizioni ; fisicamente , come 
p. es. , nelle azioni capillari ec. e fisiologicamente . come p. es. , negli animali. 
Nello spettro solare oltre il potere calorifico ed illuminante , vi è ancora il po- 
tere chimico. Secondo Melloni in sul cominciare dell’ indaco risiede il massimo 
dell' azione chimica . avendo il suo limite superiore nella parte oscura fuori del 
violaceo , ad una distanza dall’ estremo di questo , quasi uguale a quella che 
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passa fra esso ed il verde turchiniccio ; e |* inferiore verso la metà del turchi- 
no. Prima che II llaguerre inventasse le sue lamine foto raflcho , sulle teoriche 
già stabilite da Giambattista Porta colla sua camera oscura , In esperienza che 
più spiccatamente e sensibilmente dimostrava il potere chimico dei raspi solari , 
era la combinazione del cloro coll’ idrogeno. In fatti (Misto a contatto cotcsle 
due sostanze in un luogo oscuro , non riagiscono per nulla fra loro ; sotto 
1’ influenza della luce diffusa si uniscono lentemeute , ma esposte all’azione di- 
retta dei raggi solari , si combinano tosto , e con detonazione. 

Ancora 1' ignizione e la combustione della materia ponderabile sono un 
semplice fenomeno del medesimo principio . cioè una scomposizione e ricompo- 
sizione di essa materia ponderabile per 1’ azione degl’ imponderabili. In fatti , 
quando un corpo combustibile brucia , importa che per mezzo dell’ azione del- 
I’ elettricità comunicala per I’ etere , si unisca ad altro corpo , come p. es. 
all’ ossigcne ; ed è però che non vi sia ignizione , e combustione , senza il 
concorso più o meno dell’ elettricità- 

Suzioni: 2.* 

Osservazioni intorno ad alami fenomeni peculiari dell’ elettricità nella mate- 
ria poiulerabile. Cagione probabile da cui decina la forza di attrazione di 
essa materia ponderabile , e. V orbita ellittica dei pianeti. Impossibilità che 
un astro rivolxente possa mai cadere nell' astro intorno a ad gira. 

Quando si mediti accuratamente c con imparzialità il fenomeno delle due 
correnti nella materia ponderabile non è possibile di potere accettare la insussi- 
stente ipotesi di due fluidi elettrici essenzialmente diversi fra loro ; essendoché 
la manifestazione di esse due correnti può benissimo avvenire , come veramente 
avviene, per semplice modificazione che 1’ elettricità patisce nell’ unirsi alla ma- 
teria ponderabile. In fatti tostocbè ciascuna corrente si rende libera dalla ma- 
teria ponderabile , fa sempre e costantemente impelo sopra sè stessa per la sua 
forza eminentemente , ed essenzialmente repulsiva ; di tal che siccome gli atomi 
e le molecole della maleria ponderabile , e la unione di più molecole, trovansi 
sempre dominati dalla legge di attrazione , cosi gli atomi e le molecole del 
fluido elettrico , e conseguentemente delle sue correnti , quando sono libere dalla 
materia ponderabile , trovansi sempre dominate dalla legge di repulsione. Per- 
locchè siccome 1’ attrazione è la legge generale della materia ponderabile , cosi 
la repulsione è la legge generale della materia attiva imponderabile, ossia della 
elettricità. Quindi la esistenza di due correnti apparentemente diverse nella ma- 
teria ponderabile ( vitrea — positiva , e resinosa — negativa ) ; non che la 
esistenza di due poli opposti , i quali si osservano in essa materia ponderabile 
magnetizzala , o elettrizzata , debbo tenersi come una semplice accidentalità , 
come una semplice modiiicazioue e manifestazione della elettricità, quando è unita 
alla materia ponderabile. A buoni conti la esistenza delle due correnti debba 
tenersi come una distinzione per la più facile intelligenza del fenomeno e non 
già come una realtà esistente positivamente nella elettricità , considerata isolata- 
mente ed indipendentemente dalla materia ponderabile. Oltreché i poli non sono 
altro che centri di azione della elettricità , quando è unita colla materia pon- 
derabile. K tanto è vero che la diversità delle due correnti c dei due poli op- 
posti sia una modificazione speciale ed accidentale , che patisce 1’ elettricità al- 
lorché è unita colla materia ponderabile , quantochè secondo la diversa maniera 
con cui o fisicamente , o meccanicamente , o chimicamente la elettricità si co- 
munica , o si svolge nella materia ponderabile , un corpo qualunque ora si elet- 
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t> uza positivamente , ed ora negali vilmente. L' acqtta quando agisce come dis- 
solvente sopra 1’ acido si conqiorta come un «leali , e quando agisce sopra gli 
alcali fa le veci di acido. 1/ acido nitrico è positivo cogli acidi idroclorico , 
acetico, nitroso, «1 è negativo cogli acidi fosforico e solforoso. Noli’ azione mu- 
tua di due dissoluzioni di sali neutri la più satura prende l’elettricità positiva. 
Lo stesso ozono , ossia 1’ ossigeno nascente che si sviluppa dai processi elettrici 
atmosferici , è negativamente elettrizzato , laddove nel processo dell’Ignizione si 
elettrizza positivamente. Talvolta un semplice soprnccaricamcnto di elettricità fn 
diventare negativamente elettrizzati quei corpi clic prima lo erano positivamente. 
Da ultimo ciò che toglie ogni quistione si è clic se mai per avventura l’elet- 
tricità fosse composta realmente di due correnti essenzialmente di natura diver- 
sa , di tal che P una corrente attirasse T altra , allora non sarebbe piti nn vero 
imponderabile , dappoiché quando vi è attrazione vi è sempre ponderabilità. 

Ciò non per tanto , benché gli elementi della elettricità fendono sempre n 
respingere bò stessi , purtutlavolta pare che abbiano una grande propensione ad 
avvicinarsi alla materia ponderabile ,. precipuamente quando non é elettrizzata. 
Colesta circostanza ci dà In chiavo a poter conghieUurare la cagione della gran 
legge ili attrazione inerente alla materia ponderabile , la quale per sii stessa es- 
sendo inerte .. perciò é indifferente al moto ed alla quiete ; ma unita c connatu- 
rala colla elettricità tende ad attirarsi non per propria forza che non ha , né può 
avere , si bene per la forza che ricove dalla elettricità per mezzo dell’etere. L’ap- 
parente contraddizione, che la forza eminentemente repulsiva della elettricità possa 
scambiarsi in attrattiva , potrà essere facilmente spiegata colla modificazione che 
debba necessariamente patire quando è connaturata ed immedesimala colla ma- 
teria inerte ponderabile ; imperciocché in tale ipotesi non sarebbero gli atomi 
della materia imponderalnlc che si attrarrebbero , ma sì bene gli atomi della ma- 
teria inerte ponderabile per l’azione che ricevono dalla materia imponderabile. 
A buoni conti non vi é, nè può esservi contraddizione, quando la forza di attra- 
zione non si fa dipendere direttamente cd immediatamente , ma indirettamente e 
mediatamente dall’aziune dell’elettricità comunicata alla materia ponderabile por 
mezzo dell’ etere. 

Probabilmente e verisimilmente la quantità della elettricità , la quale si con- 
natura e s’ immedesima colla materia inerte ponderabile nella composizione ilei 
corpi , debb’ essere proporzionata agli atomi (lei 'a materia ponderabile di ciascun 
corpo, quanto a dire debb’ essere proporzionata alla massa della materia pon- 
derabile ; Incollò ci farebbe intendere con molta chiarezza e naturalmente il per- 
chè la forza di attrazione sia nella ragione diretta della massa della materia pon- 
derabile , cd inversa del quadralo delle distanze, ai pari della forza di repulsio- 
ne. L’ ipotesi da noi stabilita fu in certo modo iutravveduta da Norton , dappoi- 
ché nei suoi principi filosofici matematici , noti considera la gravitazione come 
una proprietà essenziale della materia inerte ponderabile , ma o come derivante 
da una forza più elevata , ed a lui sconosciuta , o come il risultamento del ri- 
volgersi e muoversi dell’etere negl’intervalli delle molecole dei corpi. Nulladi- 
nieno , secondo 1’ ultima sua opinione emergente da una sua lettera del 28 feb- 
braio 1G7S diretta a lloberto Boy le , modifica la sua opinione , o almeno la cir- 
coscrivc , dappoiché ivi dichiara die la causa della gravitazione soltanto nell’ etere 
debbesi stabilire e da cui deriva. Cotesta sua opinione fu poscia seguila da Kant 
e dalla sua scuola ; ma per le teoriche di sopra svolte, l’etere non è, nè può 
essere causa di produrre alcuna forza , sì bene un mezzo a comunicarla, l’er- 
Inccliè potrà essere un mezzo a comunicare , o trasmettere l’ azione dell’ elettri- 
cità , e la forza di gravitazione che ne deriva quando è connaturata col'a mate- 
ria incile ponderabile, ma non potrà timi esserne la causa , come sopra si è di- 
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mostralo. Ancora il prefato Chaumare, ufficiale maggioro del Genio in Parigi , liu 
ptilililicnlo nello scorso anno un lavoro (I), ove assume un concetto molto biz- 
inrro , cioè clic la forza di gravitazione nasca dalla elasticità e quindi dalla rea- 
zione dell’ atmosfera c dell' etere. Secondo lo stato in clic trovasi la scienza c le 
i ole trornlie della meccanica , cotesto concetto è per lo meno inammissibile. Inol- 
tre, opiniamo , che lo stesso autore , forse non ancora si abbia formata una idea 
chiara e distinta dal suo concetto , ovvero non ue abbia calcolate tutte le difficolta e 
le conseguenze. Il suo concetto non avrebbe neppure il pregio dcl'a novità , dap- 
poi) hè in quanto all’ etere sarebbe stalo preceduto da Mevlon , ma con diverso 
ragionamento , ed in quanto all’atniosfera dal nostro Filippo Ceno , il quale pa- 
rocchi anni fa pubblico le medesime idee , con più largo ragionamento. 

Da diligenti e replicati sperimenti emerge costantemente , che ogni corpo elet- 
trizzato, o elettrizzante, prima attira il corpo più leggiero non elettrizzato , o poco 
elettrizzato, c posciacchè lo ha elettrizzato , sia per torca mento , sia per induzione, 

0 influsso, a qualunque siasi distanza, lo respinge, ed è notevole che lo respinge 
a tanta distanza per quanto fu quella dalia quale dapprima lo avea attirato. Ivi 
trovandosi di avere perduta gradntamente la elettricità ricevuta per influsso , è 
attiralo di nuovo , e quindi elettrizzato e respinto di nuovo , come prima , c cosi 
«li seguito. Cotosto notevole ed importante fenomeno si può ottenere do chiunque 
con molla faciltà , sia coll’elettroscopio di Coulomb, sia coll’Ugo isolato, si.i 
colla foglia di oro che si muove nell’aria, sia con altri simili mezzi. 

l'erloechè ravvicinando la legge generale di repulsione della elettricità a co- 
testo altro importantissimo fenomeno , si avrà la chiave come spiegare con mez/.i 
semplici e naturali , l’cllittricità deli' orbita dei pianeti , la curva parabolica d«lle 
Comete e tutte le ineguaglianze , perturbazioni e trasformazioni dei movimenti 
dei pianeti e delle comete. Imperciocché quando il pianeta, p. es. , è nel suo 
afelio viene attirato dal Sole secondo la legge generale di attrazione deila ma- 
teria ponderabile, ma quando è nel perielio, ossia nel suo punto di massimo 
avvicinamento , per via d’ influsso rimane più o meno elettrizzato dal Sole , in 
modo da essere respinto come cori»o piii leggiero , sino al punto da cui fu at- 
tirato, cioè sino all'afelio. Durante il tempo che il pianeta si è mosso dal pe- 
rielio ali’ afelio, ha già perduta gradatamente tutta quella porzione soprahbon- 
danle di elettricità che aveva acquistata per influsso dal Sole nel punto del pe- 
rielio ; epperò di nuovo è attirato come prima dal Sole, e di nuovo respinto nel 
perielio, e cosi di seguito. Perlocchè dal perielio all’afelio il moto del pianeti! 
è uniformemente ritardato , nel qual fenomeno vi concorre ancora la forza di at- 
trazione della materia ponderabile dell’ astro centrale , che tende inerssantement v 
a diminuire la forza di repulsione che l’astro rivolvente ha ricevuto per influsso 
nel perielio. Le comete, quando si avvicinano molto dappresso al Sole, ricevo- 
no nel perielio per influsso una quantità grandissima di elettricità c conseguen- 
temente una repulsione maggiore, eziandio per la gran leggerezza della loto 
massa , epperò descrivono una parabola , o una iperbole. 

La formazione delle code del e Comete in viciuanza del perielio , e la con- 
cavità che si opera nella loro nebulosità , segnatamente in quella parte la quali 1 
è rivolta al Sole , sono ancora , fra le altre , le pruove più spiccate e più evi- 
denti della forza repulsiva dell’ elettricità comunicata per influsso dal Sole , come 
altrove si è toccato in parlando delle Comete. Ciò era stato in certo modo giu 
conghielturato da Keplero, quando disse che la formazione delle code era il ri- 
sullameuio della repulsione dei raggi solari. Sono ancora fenomeni elettrici , ed 

(i) Vera esosa fisica della gravitazione dei corpi terrestri e degli astri. Parigi 
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altrettante pruove della forza repulsi?» dell’ elellricilà ilei Sole, quelle fiamme delle 
('unirle , quei pelli Ululinosi , quei settori splendidissimi , quelle interne convul- 
sioni , quei cambiamenti pressoché istantanei di forma e di luce , quel molo ra- 
pidissimo ed irregolarissimo delle loro orbite , non ostante la tenuissima e raris- 
sima loro massa. Perloceliè ragionevolmente Hensio sulla Cometa del 1744, e 
Bessel su quella del IKiii , a cagione dei detti fenomeni , ne inferivano il con- 
cetto della esistenza di una forza diversa materialmente dalla gravitazione della 
materia ponderabile , vai dire di una forza repulsiva proveniente dal corpo del 
Sole. Cotesta forza repulsiva potrebbe ancora calcolarsi sulla maggiore , o mi- 
nore elliiticiià, ossia eccentricità, della curva , la quulc descrive l’astro rivol- 
vente , vai dire in proporzione dell’ asse maggioro coll’ asse minoro ; c potrà col 
tempo essere modificata , sia accrescendosi , sia diminuendosi , dappoiché dipen- 
de da circostanze accidentali, e precipuamente dalla capacità dell’astro rivolvente 
di essere più o meno elettrizzato per iullusso , e quindi descrivere una curva più 
o meno oblunga. 

Da quanto precede segue , che secondo il nostro modo di vedere, la prefata 
ipotesi non solo dimostrerebbe colle leggi medesime della natura , ed in modo 
chiaro e concludente la ellitlicità dell’ orbita dei pianeti , e la maggiore o mi- 
nore grandezza dell’ ellitlicità medesima , ina eziandio la smisurata eccentricità 
dell’ orbila delle Comete , e la loro continua trasfoi inazione , a prescindere da 
lutti gli altri feuomeui straordinari di sopra notati -, imperocché ricevendo un 
forte sopraccnrieamento di elettricità nel tempo del loro perielio, per la gran vici- 
nanza verso il Sole , cosi sarebbero fortissimamenle respinte e la loro fragile 
sostanza prenderebbe varie forme. Dimostrerebbe ancora una maggior perfezione 
della meccanica celeste , e la renderebbe sempre più degna di quell’ Èssere in- 
iinifamente sapientissimo da cui fu creala , dappoiché in tal modo non mai un 
astro potrebbe precipitare , nè urtare in altro astro ; dappoiché quando gli 
astri sono avvicinali ad una certa distanza che si possano elettrizzare per iu- 
llusso , cessano di avvicinarsi , 1’ astro più leggiero è respinto ed allontanalo , 
e se di ugual massa, si respingono ed allontanano a vicenda. Dimostrerebbe an- 
cella nel modo più concludente, e colle medesime leggi della natura, il perché 
un astro attirato da forza maggiore del suo moto di translazione non possa mai 
precipitare nell’ astro attraente per le teoriche di sopra stabilite. 

Non osta la circostanza della diversa lontananza dei pianeti, precipuamente 
pei quattro più lontani , Giove , Saturno , Urano , c Nettuno , Ira perché a 
tutto rigore la sfera di allivilà di un corpo elettrizzatile , o attuante, si estende 
all’ infinito , come altrove abbiamo accennalo ; tra perchè hi capacità di un 
corpo ad essere attuato , ossia elettrizzato per iullusso , a maggiore , o minore 
distanza , dipende precipuamente dalla natura e dalle svariale circostanze del 
corpo attuato. Qui il lettore per maggiormente persuadersi di questo gran vero, 
là mestieri die si ricordi ciò che abbiamo già notato intorno ai geli ed alle 
lievi di Saturno, i quali si liqiuTanno successivamente sccondochè nel corso della 
sua rivoluzione 1’ uno o l’ altro dei poli trovasi più esposto al Sole, non ostante 
che lo stesso vi dispensasse soltanto undici millesimi di quella luce e di quel 
calorico che dispensa alla Terra e ne fosse distante più di 9 volte. Ancora non 
està se siano i due astri , attuante ed attuato , due corpi opachi, come p. es., 
la ferra e la Luna ; dappoiché posto clic il Sede abbia maggior capacità di at- 
tuare , ossia di elettrizzare , puriiondimeno ancora la Terra , benché in una 
sfera più stretta , è capace di attuare la Luna , |>er essere una enorme cala- 
mita . un gran serbatoio di elettricità , ed un coipo eminentemente analettrico. 
Cotesto fatto è dimostralo da svariati fenomeni ed esperienze, ed ultimamente Ita 
ricevuta una riconferma luminosissima dall’ ingegnosa macchina costruita da Giar- 
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dini . come sarà meglio dimostralo in Geogenia , ]>erfczionaiido quella di lanari 
e di Palmieri, per la cui mercè ha ottennio daU’elellro-tnagnelistno della Terra, 
colla massima intensità e poderosamente , i fenomeni di una ben lucida scin- 
tilla , della vibrazione di una ben forte scossa, ed una rapida ei abbondante de- 
composizione dell'acqua. Ancora Napoli lia perfezionalo l'apparato elettro ma- 
gnetico di Clarke , Piiy e Saxton , ottenendo uno svolgimento di correnti d’ in- 
duzione doppio c triplo , in modo che ora le ordinarie caiamite possono fornire 
due , o tre volte di elettricità, in paragone di quello che esse davano colle mac- 
chine ordinarie d’ induzione. 

Ciò che abbiamo detto della Terra e della Luna è applicabile a tutti gli 
altri pianeti e satelliti , e spiegherebbe collo medesime legai della natura di so- 
pra notate , le loro reciproche perturbazioni , e le ineguaglianze dei loro movi- 
menti , segnatamente le perturliazioni che si osservano fra Saturno e Giove e 
fra Trailo c Nettuno. Imperocché le loro perturbazioni e le inegnagli.uize dei 
loro movimenti sarebbero un' effetto della reciproca loro forza di gravitazione 
nascente dalla materia ponderabile , e della reciproca loro forza di repulsione 
nascente dalla loro materia imponderabile. Cosi avrebbe mia soluzione logica il 
principio di mutua loro azione e nazione , già stabilito dagli Astronomi per 
dare una spiega concludente alle ineguaglianze dei loro movimenti , come al- 
trove si è toccato. 

Ila ultimo, secondo la ipotesi in discorso, i pianeti ed i loro rispettivi satel- 
liti potrebbero avere in generale per le medesime cagioni , o per altre consi- 
mili , più o meno perturliazioni nei loro movimenti rispettivi , ina l’equilibrio 
in più o meno tempo sarà sempre rimesso, secondo le teoriche di sopra stabilite. 

Sezione 3.* 

Di alcune particolari proprietà del magnetismo e (Mia c'ettricità della Terra. 
Cagioni naturali da cui emerge il moto di rotazione , di tra inda alone e di 
rivoluzione degli astri. Fxplicazione di tutto il meccanismo del sistema pla- 
netario solare , secondo le medesime leggi della natura . 

Abbiamo già notato altrove che la Terra sia una gran calamità , un gran 
serbatolo di elettricità , quanto a dire un corpo cmincntemeiìle magneto-elettrico. 
donde nascono le azioni delle caiamite sulle correnti e viceversa. Le quali forze od 
azioni operano n traverso di tutte le sostanze ed in tutte le direzioni, appunto perchè 
operano per mezzo dell' etere , il quale si trova in tutto lo spazio ed a traverso 
di tutte le sostanze. Abbiamo ancora notato , clic il magnetismo non sia altro, 
che la stessa elettricità connaturata e modilicata nella materia ponderabile. Di 
qui nasce che l’elettricità ubbia molt'affìuilà e molla influenza col magnetismo, 
epporò il Sole , gran pila elettrica , ha molla influenza sull' ago calamitato di 
declinazione , il quale allo spuntar del Sole si mette heu tosto in moto ed il 
suo polo australe, il quale trovasi al norde è spinto dalla forza repulsiva dei 
raggi solari , eiuiueuleineulente elettrici , verso l’oveste, e propriamente dall’ora 
di mezzodi sino alle tre giunge alla maggior deviazione occidentale, e poscia con 
immoto contrario ritorna verso V oriente dalle ore 9 alle II della sera. Ancora 
I’ ago d’ inclinazione va soggetto alle medesime variazioni diurne , ma meno 
ampie. Quindi I’ aurora boreale , perturba fortemente T ago calamitato , facen- 
dogli soffrire un’ agitazione continua ed una considerevole deviazione , la som- 
mità del suo arco è quasi sempre nel meridiano magnetico , c la sua corona ad 
un di presso nel prolungamento dell’, ago d’ inclinazione. 

Polendo una corrente magnetizzare un corpo , cosi altra corrente , tome 
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p. os.. lina scarica elettrica , ttn fulmine, sia cadendo sopra , sia in vicinanza, 
ili un corpo magnetizzalo , può alterare , distruggere , o rovesciare il suo ma- 
enetismo. Ancora il fuoco , clic alili imito dimostrato essere un fenomeno dc!- 
I’ elettricità , può togliere il magnetismo al corpo calamitato. Benché la teorica 
ilei magnetismiM’lettrico-tH In rico sia tuttora imperfetta , purtuttavolta vi sono 
i seguenti principi , oltre i sunnotati , i quali oggidì trovatisi ben fermati c di- 
mostrati, c su cui fonderemo esclusi vilmente ogni nostro ragionamento. 

I poli di una calamita , o di un corpo elettrizzato , sono gli estremi eil i 
centri di azione. L’ intenzione magnetica della Terra é minore verso l’equatore 
magnetico , e va sempre crescendo verso i poli ove è massima. l>n jierry ha di- 
mostrato , che l’equatore magnetico , benché non combaci, ma interseca l'equa- 
tore terrestre in due punti opposti , purtuttavolta non esce mai dalla zona tro- 
picale, locchè dimostra manifestamente un certo rapporto esistente fra I’ incli- 
nazione dell’ asse della Terra e le correnti mngueto elettriche della medesima. 
Tu corpo elettrizzato può decomporre per influsso la elettricità naturale di ogni 
cor]». 

Si tiene comunemente per dimostrata la teorica della rotazione delle calamite per 
l'azione delle correnti, e la rotazione delle torrenti per l'azione delle caiamite, equin- 
di |M;r 1' azione del magnetismo terrestre. Coll’ istruinento inventalo da Farandny 
si hanno con molla faci'tà i fenomeni della rotazione continua c gli si può dare 
tale sensibilità da farlo girare colla sola aziono del magnetismo terrestre. Si lui il me- 
desimo fenomeno col cilindro girante di Marnsh c cot molinello di Barlow. Lo stesso 
Farandny annunziò, non é guari, alla Società il. di Londra elle un raggio di luce 
polarizzala sia devialo dalle correnti elettriche , che possa divenire rotatorio fra 1 
due poli di una calamita , e che le rotazioni elettro-magnetiche inissimo essere 
prodotte ancora dalla Ilice. Davy pose in una sottocoppa , o lungo vaso di ve- 
ti o , una buona quantità di mercurio, eoa uno strato di acqua acidulata al di 
sopra , e fece discendere i due reofori di una pila verticalmente nel mercurio in 
due punti ad un dipresso ugualmente lontani dal centro. Accostando uno dei poli 
ili vigorosa calamita nel mercurio, in breve tutta la massa prendeva un note- 
volissimo moto di rotazione intorno a ciascuno dei fili , siccome intorno ad un 
asse. Più energica diveniva l’azione se si facevano agire insieme i due poli con- 
trari della calamitjy 1’ uuo posto sopra e l’altro sotto del mercurio, ma fuori 
1* illlervallo dei fili. 

Ancora si tiene comunemente per dimostrata la relazione di una corrente 
per l’azione di altra corrente. Ainpér che meglio di ogni altro ha investigali e 
svolti i fenomeni delle azioni delle correnti , ha dimostrato luminosamente che 
quando s’ incrocicchiano, tendouo sempre a divenire parallele, ed andando per 
la medesima direzione , tendono ad avvicinarsi ed a confondersi , laddove quando 
vanno per direzioni opposte si repellono. Ancora ha dimostrato che ogni corrente 
tonde ad imprimere il molo di rotazione all’altra, secondo la teorica di sopra 
notula , della rotazione di mia corrente per l'astone di altra corrente. One- 
sto moto rotatorio é coadiuvato eziandio dalla forza magnetica della Terra , la quale 
pure tende nlla sua volta ad imprimere il moto di rotazione alle correnti , sc- 
i ondo lu teorica benanche di sopra notata , delle rotazioni delie correnti per 
!' azione delle eaiamite. 

Maltoucci ed altri egregi Fisici han dimostrata eziandio con ripetute ed irrepu- 
gnabili esperienze la circolazione s|ieciale delle correnti della Terra da occidente 
ad oriente, c che cotcsla forza elettromagnetica , o dinamica , o elcttromovenza, 
come altri la chiamano, nascente da esse correnti, sia tutta propria della Terra , 
essendoché deriva direttamente ed esclusivamente dalie correnti elettriche telluri- 
ihc, sistcnti nella materia lutta di che si compone il nocciuoio terrestre. Per- 
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tocche, come otticamente osserva il Magrini , fondando il suo criterio sopra di- 
ligenti e ripetute spcrienze, la mentovata forza elettro-motrice , sia di origine tutta 
fìsica , vai dire dipendente esclusivamente dalle proprietà tisiche e chimiche della 
materia terrestre , e conseguentemente sia tutta diversa dalle altre correnti di 
origine cosmica dipendenti dalla elettricità , che circonda la Terra, ed è sparsa 
per lutto lo spazio celeste , con direzione da levante a ponente , quanto a dire 
inversa della direzione delle correnti telluriche da occidente ad oriente. 

Dalle cose di sopra esposte torna ben chiaro , che tulle le correnti e'etlro- 
motrici della Terra dall’uno all’altro polo, debbonsi considerare come tanti cer- 
chi i cui piani sono tutti |>arallcli fra loro , con un moto continuamente rota- 
torio da occidente ad oriente , dappoiché si ò dimostrato di sopra clic ciascuna 
corrente tende a rendersi jwtrallela colle altre e ad imprimerle il moto di rota- 
zione . nel che vi concorre ancora la forza magnetica della Terra medesima, i'-o- 
teslo muto rotatorio delle correnti da occidente ad oriente , spiega , secoudoclià 
a noi pare , nel modo più luminoso e manifesto la cagione del moto di rotazio- 
ne della Terra da occidente ad oriente. 

Dimostrala, o almeno conghietlurala, la cagione naturale da cui deriva il 
molo di lotazione della Terra . applicabile per argomento di analogia a tutti gli 
altri astri , toma facilissimo il dimostrare ia cagione del moto di translaziono , 
ossia di proiezione , dappoiché sarebbe una conseguenza ma; esserla del molo 
medesimo di rotazione. È per Termo , tutte le particelle di un globo qualunque 
celeste , segnatamente quelle elle più sono lontane dai poli e dal centro . e so- 
no , o si accostano all’ equatore , acquistano naturalmente una forza centrifuga 
di proiezione per cagione del moto medesimo di rotazione ; di tal che propagan- 
dosi cotesto moto a tutta la massa , cosi viene la medesima ad acquistare un 
molo di proiezione c quindi di transazione nello spazio. Quale moto di proie- 
zione farebbe sempre muovere l’ astro per una linea retta , se non vi fosse la forza 
di attrazione di altro astro di massa maggiore , o di un gruppo di astri , che 
l’ attirasse; epperò in tale ipotesi l’astro di massa minore spinto dalla sua forza 
di proiezione, ed attirato dalla forza di attrazione, descrive una curva intorno 
ad altro astro, o gruppo di astri, che l’attira, la quale curva sarà la risul- 
tante delle due componenti. Se i due astri saranno ad un di presso della mede- 
sima natura e massa, come p. cs., due stelle, 1’ una girerà intorno all’altra, 
come nplle stelle doppie. Se saranno tre o più , come p. es. nelle stelle molti- 
pie , gireranno intorno ad un centro comune , che si troverà sempre fuori di 
ciascuna delle loro masse , ma dentro le loro orbite , come sopra si é notato. 

Se l’astro rivolvenle più leggiero dell’astro intorno a cui gira, fosse sog- 
getto alla sola legge di attrazione della materia ponderabile, ed avesse l’origi- 
naria forza di proiezione minore dell’attrattiva, secondo la ipotesi nevloniana , 
con un moto uniformemente accelerato gli si avvicinerebbe sempre, sin che vi 
precipiterebbe; laddove secondo la ipotesi da noi stabilita , quando è arrivato ad 
un lai punto di avvicinamento , si che possa essere per influsso attuato , allora 
c respinto dalla forza di repulsione della materia imponderabile sino al punto 
del suo massimo allontanamento da cui fu attirato , od ivi avendo già perduta 
gradatamente l’ elettricità, ricevuta per influsso, di nuovo è attirato dall’ afelio e 
«li nuovo respinto nel perielio. In sì fatta maniera equilibrandosi le forze , l’astro 
rivolventc seguiterà sempre in ogni sua rivoluzione ad avvicinarsi ed allontanar- 
si , tome al presente si osservano i vari movimenti di tutti gii astri del sistema 
planetario solare , non esclusa la Terra. Quando cotesti massimi punti di avvi- 
cinamento e di allontanamento sono in piccole proporzioni la curva di rivoluzione 
sarà ellittica , ma se in grandi proporzioni , sarà lina parabola , o una iperbo- 
le . come p. es. , nelle comete. Pcrlocchè il moto dell’astio rivolgente dall’ afe- 
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lio al perielio è la risultante delle due componenti , cioè della sua forza pecu- 
liare di proiezione c della forza di attrazione dell’astro attraente ; e dal perielio 
all’afelio è la risultante delle tre componenti, cioè della forza di proiezione pe- 
culiare di esso astro rìvolvente , di attrazione della materia ponderabile dell’ astro 
attraente centrale , e di repulsione della materia imponderabile comunicata per 
influsso dallo stesso astro attraente centrale. Di qui nasce che nel primo caso il 
moto sia uniformamente accelerato , e nell’ altro uniformamente ritardato , poi- 
ché la forza di repulsione che V astro rivolrente ha ricevuta per influsso nel pe- 
rielio va scemando gradatamente a misura die più si avvicina all’ afelio , ove 
si spegne all’ intutto , per le ragioni altrove notate. Colesta forza di repulsione 
nascente nel perielio , è appunto quella novella forza interveniente fra le altre 
due, da noi accennata in fine della precedente sezione 3.* del capitolo 5.” , ove 
dicemmo che il ragionamento a priori ce ne dimostrava evidentemente la esisten- 
za , riservandoci altrove di farne la dimostrazione a potteriori , e che ora colle 
cose di sopra discorse, confidiamo di averla sufficientemente fatta, se l'anior 
proprio non ci abbia ingannato. 

Dalle cose di sopra discorse , ci pare , che torni ben chiaro , che tutta la 
materia sparsa nell’ universo non sia regolata dalla sola legge di attrazione, emer- 
gente dulia materia ponderabile , ma eziandio dalla legge di repulsione , emer- 
gente dalla materia imponderabile. Da coceste due leggi dipende tutta la mecca- 
nica celeste. Colla sola legge di attrazione ci pare impossibile che si potessero 
adcquatamentc spiegare tutti i vari movimenti dei corpi celesti ; e si cadrà sem- 
pre negli assurdi e negli errori tutte le volte che si vorrà ricorrere a gratuite 
presupposizioni fuori natura. Lo stesso Newton conveniva , e non potea sconve- 
nirne , che colla sola legge di attrazione tutta la materia si sarebbo accumula- 
ta in un sol globo immobile in mezzo all’ universo. 

Secondo la nostra ipotesi tutta la meccanica celeste , se mal non ci avvisia- 
mo , trovasi compiutamente spiegata, secondo le medesime leggi delia natura. La 
forza di attrazione della materia inerte ponderabile deriverebbe indirettamente e 
mediatamente dalla materia imponderabile, connaturata, modificata ed immedesi- 
mata con essa materia inerte ponderabile , la qnale non potrebbe di per se stessa 
avpre nè forza uè moto. La forma globulare dei corpi celesti sarebbe il primo 
e'fetto di cotesta legge di attrazione. Dalla forza della medesima materia irapon- 
derabile, ossia dalla risultante delle varie forze di tutte le correnti circolatorie 
magneto elettriche esistenti nell’ interno dell’ astro , nascerebbe il moto di rota- 
zione e quindi di transazione. Le forze che produrrebbero cotesto moto sareb- 
bero sempre vive , sempre rinascenti , sempre le medesime ; epperò la resisten- 
za dell’ etere , o le perturbazioni della gravitazione degli altri astri , ne potreb- 
bero attenuare gli effetti , sia temporaneamente , sia permanentemente , ma di- 
struggerle non mai ; laddove sarebbero quando che sia coll' e lasso del tempo cer- 
tamente distrutte , se fossero l’ effetto di un preteso primo impulso comunicato. 

Ancora secondo la nostra ipotesi verrebbe spiegato colle leggi medesime della 
nalura , e , se non c’ inganniamo , con un ragionamento semplice e concluden- 
te , il fenomeno dell’orbita ellittica dei pianeti e delle comete, che arrivati al 
perielio , massimo punto di avvicinamento , invece di seguitare ad avvicinarsi ai 
Sole , e con un moto uniformemente accelerato precipitarvi , se ne allontanano 
sino all’ afelio, massimo punto di allontanamento , con un moto uniformemente 
ritardato. Imperocché fra le componenti vi si aggiunge la forza di repulsione de- 
rivante dall’ influsso dell’ imponderabile , e secondochè tal forza di repulsione 
sarà maggiore o minore , 1’ orbita sarà più o meno oblunga , ossia eccenlrica- 
Ancora per cotesta legge di repulsione nascente dalla materia imponderabile , un 
astro non potrà mai urtare , o precipitare in altro astro , come di sopra si è di- 
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mostralo. Di qui nasco , elio essendo la eicttricitA uno dei principali elementi di 
tutta la meccanica celeste , perciò nel centro nel nostro sistema planetario si tro- 
ta il Sole, gran pila elettrica. 

La legge di repulsione in parola spiegherebbe ancora naturalmente alcune 
delle più difficili , e complicate ineguaglianze dei vari movimenti degli astri del 
detto nostro sistema planetario, non che la inclinazione dell’ asse e dell’ eclitti- 
ca sul piano dell’equatore; dappoiché quell’ istessa forza delle correnti magneto 
elettriche , che produce il moto di rotazione e quindi di proiezione , farebbe te- 
nere ancora inclinato l’ asse sulla propria orbita , non potendosi altrimenti spie- 
gare cotesta inclinazione che presupponendo una forza interna che gl* imprime 
quella speciale direzione. Medesimamente un pianeta non potrebbe scendere e sa- 
lire sui piano dell’equatore, né descrivere una ellissi , o una parabola , senza 
presupporre una forza repulsiva ed una forza propria , coordinate colla forza di 
attrazione. 

Da ultimo secondo la nostra ipotesi la legge generale di attrazione non solo 
rimarrebbe inalterata e più concludenle , ma meglio spiegata. E per fermo , 
la legge di repulsione della materia imponderabile nelle orbite degli astri sa- 
rebbe secondaria a petto della legge di gravitazione , e servirebbe a moderarne 
gli eccessi , onde serbare 1* equilibrio ; non clic servirebbe ad impedire che un 
astro potesse urtare , o precipitare in altro astro. Per contrario nel molo di ro- 
tazione e quindi di proiezione ia legge di attrazione sarebbe secondaria a petto 
della legge di repulsione , e servirebbe a modificarne gli effetti , cambiando il 
moto rettilineo di proiezione, in moto curvilineo intorno all’ astro di massa pon- 
derabile maggiore. 

Sezione ultima 

Meccanica di tutti i corpi reietti secondo le teoriche di sopra stabilite , 
ed uno sguardo generale sulla mutua loro influenza. 

La scoperta del moto di rotazione e di rivoluzione del Sole , ai pari di al- 
tre stelle , segnatamente delle stelle doppie c molliple , fa sorgere per argo- 
mento di analogia naturalmente il concetto , clic ogni astro a libi a un doppio 
moto di rotazione e di rivoluzione , locché trovasi conforme alle teoriche di so- 
pra svolte ; dappoiché , posto che ogni astro sia composto di materia pondera- 
bile ed imponderabile ne conseguita che pel moto rotario delle correnti dell’una 
•8* ingenera il moto di rotazione e quindi di proiezione in linea retta , e per la 
forza di gravitazione dell’ altra , il moto traslativo rettilineo si cambia in curvi- 
lineo rivolutilo intorno ad altro astro , o centro comune di un gruppo di astri, 
con una curva piti o meno oblunga , o circolare , secondo la condizione in cui 
si trovano le due forze fra loro, di repulsione e di attrazione. Appunto per ef- 
fetto di coleste due forze nel nostro sistema planetario ogni satellite gira intorno 
a sé stesso ed al suo rispettivo pianeta primario , e ciascun pianeta primario 
eziandio gira intorno a sé stesso , e coi rispettivi satelliti , se n’abbia , intorno 
ai Sole , e questi alla sua volta gira intorno a sé s esso , ed insieme a tutti i 
pianeti e cernete del suo sistema , gira eziandio intorno al centro comune di 
gravità di quel gruppo di stelle a cui appartiene. E siccome gli atomi di cia- 
scuna molecola , e le molecole di ciascuna particella , e le paiticelle di cia- 
scun corpo , ed i corpi di ciascun astro e gli astri di ciascun sistema, si at- 
traggono e respingono a vicenda ed hanno il loro centro comune di gravità in- 
torno a cui girano , cosi i sistemi di ciascun gruppo di stelle , ed i gruppi di 
stelle di ciascuna nebulosa stellare per una scala sempre ascendente , che ia- 
line tutti esaurisce gli astri , debbono avere eziandio il loro centro comune di 
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gravità intorno n cui girano , con questa differenza die nelle stoPo doppie e 
multiple il molo di rivoluzione è più celere , attesa la maggior vicinanza fra 
loro , laddove nelle stelle semplici il moto di rivoluzione è più lento, attesa la 
probabile maggior lontananza fra loro, e dal centro comune di gravità dell’ lu- 
terò gruppo, in questa ultima ipotesi si trova la piccola stella ilei nostro Sole, 
il quale con tutti i suoi pianeti c comete gira intorno al centro comune di gra- 
vità del gruppo di stelle a cui appartiene , e cotesto gruppo di stelle olla sua 
volta gira intorno al centro comune di gravità dogo altri gruppi di stelle com- 
ponenti la gran nebulosa della via lattea alia quale in ultimo risultainento ap- 
partiene il Sole. Cotesto centro comune di gravità incontrastabilmente deve ca- 
dere nel vuoto , come già si è dimostrato per le stelle doppie e moltiplo ; op- 
però è un errore, un’utopia la opinione di coloro i quali credono alla esistenza 
di un preteso corpo centrale nell’ universo intorno a cui girano tutti i corpi ce- 
lesti. 

Palle cose di sopra esposte emerge apertamente , elio non vi siano stelle 
fìsse , come credevano gli antichi ; epperò la configurazione delle Costi l'azioni 
debhe , quando die sia , indubitatamente cambiare. Emerge ancora clic se bene 
gli astri del nostro sistema , al pari di tutti gli altri ns'ri del firmamento, ap- 
parissero ni nostri labili sensi immensamente lontani fra loro , purlultnvollu 
considerandoli nel loro insieme c ragguagliando le loro rispettive distanze colle 
rispettive masse , si conoscerà che non siano cotanto sterminate , come volgar- 
mente si crede. Berlocche non senza ragione Biot , Covclli , Pilla ( padre ) ed 
altri egregi fisici , hanno osservato , che se fosse possibile di misurare, p. c. , 
gl’ intersizi , ossia le rispettive distanze di atomo con atomo , di molecola eoo 
molecola, di particella con particella, di che si compongono i vari corpi , forse 
non si troverebbe una smisuratissima dilierenza fra cotesto distanze c quelle de- 
gli astri tutti del firmamento ; cosicché il sistema solare debhe considerarsi come 
una particella della gran nebulosa della via lattea a cui appartiene. Certo è 
che Nettuno benché sia 30 volte lontano dal Sole di quello che sia la Terra e 
ricevesse una sola millesima parte di quella luce e di quel calorico che noi ri- 
ceviamo , purtuttavoita fa parte del sistema planetario del Sole c gli gira in- 
torno. Certo é, come abbiamo già notato , e qui cade in acconcio di ricorda- 
re , che se bene in paragone della Terra e nel rapporto dei nostri labili sensi, 
il Sole dispensasse a Saturno soltanto undici millesimi di luce e calorico , clic 
dispensa alla Terra , purtuttnvia in ciascuna sua rivoluzione le sue nevi ed i 
suoi geli polari si liquefanno. Cotesto fenomeno é delia massima importanza , 
dappoiché ci fa per unalogia meglio intendere 'a mutua inlhtenza clic possono 
avere gli astri tutti del firmamento fra loro, non ostante la grande distanza da 
cui sono separati. In fatti , siccome hanno incontrastabilmente molta inOucnzn 
fra loro gli atomi , le molecole e le particelle delle quali si compone un corpo, 
c questo cogli altri corpi di cui si compone un astro ; cosi ancora ciascuno 
astro di un sistema planetario , o stei 'are , debhe avere ugualmente più o meno 
influenza sugli altri astri del sistema medesimo , ciascun sistema sugli altri si- 
stemi dei quali è formato un gruppo , ciascun gruppo sugli altri gruppi dei 
quali é formata una nebulosa , e ciascuna nebulosa sulle altre nebulose , non 
ostante che dai nostri labili sensi apparissero separati da sterminate distanze. 
Certo è che il Sole con tutto il suo sistema planetario , benché sia lontanissi- 
mo al di là di ogni nostra immaginazione dal centro comune di gravitazione di 
quei sistemi c gruppi di stelle della gran nebulosa deila via lattea a cui ap- 
partiene, pumondimeno, riceve cotanta influenza da esso centro comune di gravi- 
tazione , di essa gran nebulosa di cui fa parte , sì che vi gira intorno , in- 
sieme a tutti i suoi pianeti e comete, con una velocità maggiore del muto di ri- 
voluzione di Urano e Nettuno. 
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Da quanto precotto seguo , che ciascuno atomo ili materia ponderabile od 
imponderabile , per una scala sempre ascendente, è piu o meno in relazione con 
tutta la massa degli astri disseminati nello spazio , e tutta la massa degli astri 
per una scala sempre discendente è più o meno in relazione con ciascun atomo 
di tutta la materia ponderabile ed imponderabile sparsa per I* Universo ; donde 
nasce un tutto armonico e maravigliosamente ordinato , degno della Mente da 
cui fu crealo. Di qui nasce che s' ingannino a gran partilo coloro i quali cre- 
dono che la nostra Terra , all’ infuori del Sole e della Luna , non abbia altre 
relazioni . nè riceve alcuna influenza da tutti gli altri astri del flrmameulo , 
quasiché affatto estranei a noi. La differenza è soltanto dal più al meno. Con 
ciò non intendiamo certamente di rinnovellare la strana ed assurda credenza 
degli antichi intorno all’ Astrologia , essendoché vi è gran diversità fra le rela- 
zioni e le influenze di cui (tarliamo con quella che credevano gli antichi Astro- 
loghi 

APPEKDICE 

La scintillazione degli astri (I). 

Secondo gli ultimi progressi della Scienza il fenomeno della scintillazione 
degli astri deriva principalmente dalla rifrazione , e quindi dalle interferenze 
della luce. Perloecltè tutte le opinioni degli antichi Astronomi intorno alla espli- 
cazione di si fatto fenomeno dehbonsi tenere conte assurde ed erronee , non 
escluse quelle di Keplero e di Newton , prendendo I’ uno argomento di analogia 
dai ciondoli da lampieri dei saloni , e l’altro immaginando una pretesa oscilla- 
zione degli astri. Nulladimeno per la retta intelligenza del fenomeno in parola 
è mestieri di premettere alcune teoriche principali intorno alla rifrazione della lu- 
ce, ed alle interferenze, altrimenti non sarà possibile che ogni ordine di perso- 
ne potrà intenderne la compiuta esplicazione. 

In un mezzo omogeneo la luce si propaga sempre per linea retta , ma In 
un mezzo eterogeneo si propaga per una linea più o meno curva. Ciò avviene 
dal perché , quando un raggio di luce da un mezzo meno denso , passa in un 
mezzo più denso si avvicina alla perpendicolare , e se ne allontana , quando da 
un mezzo più denso passa in un mezzo meno denso. Ancora i raggi della luce 
non deviano dulia loro primiera direzione , quando attraversano un mezzo diafa- 
no , come p. es. il vetro a superficie piane , ma ne deviano se le superficie sta- 
no inclinate in modo , da formare un angolo , come p. es. nel prisma , il quale 
è appunto un mezzo diafano terminato da due superficie piano, levigate , ed in- 
clinate fra loro. La linea in cui le due superficie piane ed inclinate s’ incontra- 
no , si chiama vertice del prisma , e l’angolo formato da essi due piani , angolo 
rifrangente. Il piano opposto al vertice dell’angolo si chiama base del prisma. Quan- 
do un pennello di luce solare penetra nella camera oscura per un forellino dell' im- 
posta , innanzi al quale forellino vi sia collocato un prisma col vertice in alto , 
avverrà nel tempo stesso , un deviamento ed una colorazione ; dappoiché il pen- 
nello di luce si piegherà vorso la base del prisma , e l’ immagine del -Sole da 
circolare qual era e bianca , apparirà allungata perpendicolarmente agli spigoli 
del prisma , tinta dei più vivi colori dell’ iride. In tale ipotesi essa immagine pren- 
de il nome di spettro solare. A questo modo si é potuto conoscere che la luce bianca 

(■) Quella teorica, secondo l’ordine logico delle materie, avrebbe dovuta estere col- 
locata nella fine del Cap. I., o almeno del Cip. IV ; ma per una smemoraggine inesplica- 
bile ci è sfuggita di mente per ben due volle; eppcrò altro partito non rimaneva, ebe 
di collocarla m appos.f appendice nella fine dell’intero lavoro. 
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del Sole sia composta ili sette tinte, o colori , cioè rosso, arancio, giallo, ver- 
de , turchino , indaco , violetto. Cotesti colori trovatisi sempre Tra loro nell' or- 
dine medesimo , ed il rosso è quello che polisce il minor deviamento per rispetto 
al prisma , l’arancio di più, e così gradatamente sino al violetto , il quale con- 
seguentemente sotTre il massimo deviamento. I raggi dei diversi colori sono an- 
cora diversamente rifrangi bili , ed ogni colore delio spettro si tiene per sempli- 
ce. 1* qui nasco die le tiute intermedie limino eziandio intermedie rifrangibili- 
tà. Si può riavere la Ilice bianca riunendo in un sul punto tutti i suddetti setto 
colori, o rtdueendòli nella medesima direzione. 

Io quanto Alle interferenze, osserviamo innanzi tutto, che secondo ì Fisici, 
la interferenza 4 la mutua azione che i ruggì di luce esercitano fra loro , ov- 
vero con più precisione, è la mutua influenza che due raggi omogenei , derivanti 
dalla stessa sorgente , esercitano fru loro ; dappoiché si è conosciuto die secon- 
do una maggiore , o minore obbliquilà in cui s'incontrano, ora uniscono i loro 
splendori c si sommano , cd ora si neutralizzano, ossia si distruggono, e producono 
F oscurità. Cosicché nei vari sperimenti di questo gran fenomeno , si osservano 
le zone luminose interposte fra le zone oscure, edacotesta interposizione di zone 
piacque a Youiig di dare il nome d’ interferenza a cotesto gran fenomeno della 
luce. Grimaldi, bolognese, nel 1G63 fu il primo a parlare delle Interferenze, ma 
vi è abbisognato un secolo e mezzo di progresso per avere la sua scoperta un 
compiuto svolgimento. Dalla teorica delle interferenze è mila poscia I’ altra teo- 
rica delle ondulazioni , dappoiché le unc non possono essere altrimenti spiegate 
die per mezzo delle altre ; che anzi il principio delle interferenze è una legitti- 
ma illazione della teorica delle ondulazioni. 

In generale la varia densità dei mezzo , come p. rs. dell' atmosfera , produ- 
ce il fenomeno delle interferenze, in fatti se si riscalda un poco l' aria raccolta 
in uu tubo , i raggi si sommano ; si riscalda di più , si distruggono ; si riscal- 
da ancora di più , di nuovo si sommano, e così di seguito. Ila luogo lo stesso 
fenomeno nella campana pneumatica , quando si rarefacela 1’ aria ivi contenuta 
per mezzo della sua sottrazione parziale n graduale. Ancora i medesimi fenomeni 
hanno luogo se nel mentovato tubo pieno di aria vi s’ introduca a poco a poco 
del vapore acqueo. Prima i raggi si sommano , poscia si distruggono , indi di 
nuovo si sommano e così di seguito. È notevole che in tutte le suddette ipotesi 
non solo avvengono i fenomeni di sopra notali , ma nel tempo stesso ne avvie- 
ne anche un altro di grandissima importanza , per la esplicazione del fenome- 
no della scintillazione degli astri , cioè che la luce bianca passa e ripassa per 
tutte le gradazioni dei colori. Quindi la luce la quale viene dalle stelle , rimarrà 
bianca se la densità, la temperatura, ed il grado di umidità dell'atmosfera, 
si manterranno uniformi , altrimenti passerà all’ occhio dello spettatore per tutte le 
gradazioni prismatiche dei colori. E siccome cotesti fenomeni si ripioducono or- 
dinariamente con grande rapidità, perciò all’occhio delio spettatore gli astri ap- 
paiono successivamente e rapidamente cangiar di luce , e così scintillano al 
suo sguardo. Nulladimono le cose suddette non bastano per dare una commu- 
ta esplicazione al fenomeno in parola , dappoiché il fenomeno della scintillazione 
non solo è obbiettivo, ma eziandio subbillino, vai dire non solo dipende dalle 
circostanze di sopra notate , ma eziandio dalla conformazione dei nostri organi 
visivi. In fatti , osserva giudiziosamente il Capocci , che un astro non sciniilla 
per intera intermittenza della sua luce , dappoiché guardato con un cannocchia- 
le è sempre visibile , ma precipuamente per un istantaneo annullamento e ripro- 
duzione di quella coroua radiosa , di quei raggi ascetici , come li chiamava Ga- 
lilei , i quali non sono altrimenti intorno al corpo luminoso, o sulla sua su- 
perficie da cui sembrano uscire , ma intorno alla sua immagine , pinta nel fou- 
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do dei nostri ocelli. Inoltre cotesti raggi sono di nnA estrema mobilità, epperò 
ora si accorciano , o svaniscono , ad ogni minima diminuzione di luce , ed ora 
crescono col crescere della sua densità , per le circostanze obbiettive di sopra 
discorse. 

Inoltre per aver luogo la scintiHazionc è mestieri ehe i raggi luminosi de- 
rivino da una medesima sorgente da un sol punto raggiante , epperò V astro deve 
sottendere nn angolo picciolissimo. Di qui nasce che tutte le stelle sono eminen- 
temente scintillanti , ma non tutti i pianeti lo sono ugualmente. Marte , Venere , 
c Mercurio sono scintillanti, ma non lo sono Giove, Saturno, la Luna, eri il 
Sole. Nulladimeno impiccolendosi convenevolmente il loro diametro , diventano 
scintillanti. Quando il diametro dell’astro sottende un angolo sufficientemente sen- 
sibile , allora i raggi luminosi , derivando da una superfìcie , i fenomeni d' in- 
terferenza sono complessi e le zone luminose si compensano fra loro , di tal 
che non essendovi tutte le condizioni volute , il fenomeno non può aver luogo. 

Da quanto precede segue, clic per aver luogo il fenomeno della scintillazio- 
ne vi abbisognano i seguenti dati obbiettivi a prescindere dai dati subbieltiti di 
sopra discorsi. l.° Clic l’astro sottenda un picciolissimo angolo. 2." Che gli strati 
dell'atmosfera nel rapporto della densità, temperatura ed umidità si trovino in 
tale stato , si die il fenomeno delle interferenze (miss’ aver luogo. In fatti in al- 
cune altezze dell'atmosfera, ni in alcune regioni , il fenomeno della scintillazio- 
ne o è rarissimo , o poco sensibile , o non nmi lui luogo , come ci assicurano 
Le Genti) per Beuder-Abassy sulla costa boreale del Golfo persico ; Soussur pel 
Colle de) Gigante ; Humboldt per Cuinana nella repubblica di Veueuzuola. 
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